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Ho  tratto  questo  Contributo  dalle  lezioni ,  che  feci  ne'  due  ultimi 
anni  scolastici  quale  supplente  al  povero  Gruerzoni  malato.  Per  ad- 
destrare i  giovani  alla  indagine  scientifica,  avendo  scelto  a  soggetto 
del  mio  corso  la  vita  e  le  opere  del  Boccaccio,  mi  sono  proposto  di 
rivolgere  l' attenzione  e  gli  studi  della  scuola  al  periodo  più  oscuro  della 
vita  del  grande  scrittore,  al  periodo  giovanile.  Dopo  le  biografie  del 
Landau  e  del  Koerting  può  forse  credersi  che  in  questo  campo  ci  fosse 
piuttosto  da  spigolare,  che  da  mietere;  ma  il  volume,  che  presento  ai 
compagni  di  studio,  prova  come  da  quei  valentuomini  non  tutto  fosse 
stato  veduto  e  chiarito. 

Ripresi  dunque  a  trattare  la  questione  de'  natali  del  Boccaccio  ;  quindi 
accennai  alla  sua  fanciullezza,  a'  primi  studi,  a'  primi  amori,  e  mi  trat- 
tenni a  discorrere  dell'amore  caldo  e  profondo,  che  lo  strinse  a  Fiammetta. 
Di  questo  non  erano  state  determinate  finora  le  fasi  :  io  potei  ritesserne 
più  sicuramente  l' istoria  da'  primi  incontri  all'attenuarsi  della  passione 
ed  al  trasfigurarsi  della  donna  reale  in  fantasma  celeste.  Così,  condotto 
a  ristudiare  le  opere  giovanili  del  nostro,  ho  potuto  fissare  i  rapporti 
che  esse  presentano  con  la  sua  storia  amorosa,  ho  avuto  occasione  di 
scovrire  nuovi  passi  autobiografici ,  di  esplicare ,  se  non  mi  lusingo 
troppo,  chiuse  allegorie,  di  risolvere  problemi  oscuri,  e  di  dare  alle 
opere  stesse  un  ordinamento  cronologico  meglio  certo  di  quello  che 
finora  si  fosse  stabilito. 

Avverto  che  una  difficoltà  non  affrontai:  la  cronologia  del  periodo 


Vili    


giovanile  della  vita  del  Boccaccio.  Mi  riferisco  specialmente  alla  data 
del  primo  suo  incontro  con  Fiammetta,  variamente  segnata  dal  Baldelli, 
dal  Casetti,  dal  Landau,  dal  Witte  e  dal  Koerting.  Convinto  che  quella 
voluta  dal  Baldelli  sia  affatto  da  escludere,  confesso  che  delle  altre 
inclinerei  a  preferire  la  data  che  hanno  proposta  i  due  ultimi  degli  stu- 
diosi nominati,  pe'  quali  il  Boccaccio  si  sarebbe  primamente  invaghito 
della  sua  donna  l'I]  aprile  1338;  ma  soggiungo  francamente,  che  non 
so  decidermi  ad  accogliere  con  sicurezza  nemmen  questa. 

Oltre  al  saggio  sulla  prima  parte  della  vita  del  Boccaccio,  e  sulle 
opere  che  ad  essa  si  collegano,  pubblico  alcuni  documenti  sfuggiti  ad 
altri  biografi,  e  spettanti  all'età  matura  del  nostro. 

Debbo  infine  professarmi  grato  agli  amici,  che  ebbi  soccorritori  cor- 
tesi nelle  indagini  qui  raccolte,  specialmente  al  Dr  S.  Morpurgo,'  ed 
a' miei  allievi  prof.  G.  Bicchieri,  Dr  F.  Grancelli,  C.  Magno,  U.  Mar- 
chesini. 

Padova,  3  dicembre  1886. 

V.  c. 
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In  quale  anno  è  nato  Giovanni  Boccaccio? 

Lo  sappiamo  con  sicurezza  per  mezzo  del  Petrarca,  di  Filippo  Vil- 
lani, di  Matteo  Palmieri:  nel  1313  (1). 

E  dove  nacque?  A  questo  secondo  quesito  eccoci  subito  innanzi  un 
problema. 

In  cambio  di  documenti  diretti,  i  quali  indichino  chiaramente  dove 
sia  nato  il  grande  scrittore,  e  se  sia  uscito  (altra  questione)  da  legittimo 
connubio  o  da  unione  illegittima,  abbiamo  in  opere  giovanili  di  lui  taluni 


(1)  Vedi  Petrarca,  Senili,  L.  Vili,  1,  p.  445,  traduz.  Fracassetti.  Allo  spuntare 
dell'alba  del  20  luglio  1366,  il  Petrarca  scriveva  da  Pavia  al  Boccaccio  :  «  concios- 
«  siachè  tu  devi  sapere,  e  il  sappian  pure  quanti  non  hanno  a  schifo  quest'umile 
«  origine,  che  nell'  anno  1304  di  piest'  ultima  età ,  cui  dà  nome  e  principio  Gesù 
«  Cristo  fonte  ed  autore  di  ogni  mia  speranza ,  sullo  spuntare  dell'  alba ,  il  lunedì 

«20  luglio  io  nacqui  al  mondo  nella  città  di  Arezzo,  e  nella  strada  dell'Orto 

«  Ed  oggi  pure  è  lunedì,  siamo  pur  oggi  al  20  di  luglio  e  corre  l'anno  1366.  Conta 
«  sulle  dita  e  vedrai  che  son  passati  62  anni  da  che  toccai  V  inquieta  soglia  di 
«  questa  vita;  sì  che  oggi  appunto,  e  in  quest'ora  medesima,  io  pongo  il  piede  su 
<.<  quel  che  dicono  anno  tremendo  sessagesimo  terzo,  e  se  tu  non  menti,  e,  secondo 
«  il  costume  che  dissi  de'  giovani ,  qualcuno  pure  tu  non  te  ne  scemi  nell'  ordine 
«  del  nascere,  io  ti  precedo  di  nove  anni  ».  —  Si  risale  così  al  1313,  al  quale  anno 
pure  ci  riconduce  Filippo  Villani,  raccontando  che  il  Boccaccio  morì  nel  1375 
d'anni  62:  vedi  il  testo  latino  della  sua  biografia  (Rime  del  Bocc,  ediz.  Baldelli, 
Livorno,  1802,  p.  xxxi)  e  il  rimaneggiamento  italiano  (Le  vite  <T  uomini  illustri 
fiorentini  scritte  da  F.  V.,  colle  annotaz.  del  co.  Giammaria  Mazzuchelli,  ediz.  2a, 
Firenze,  1826,  p.  12).  Quanto  al  Palmieri  già  il  Manni  (Istoria  del  Becamerone, 
Firenze,  1742,  p.  130)  rilevò  ch'egli  nella  sua  Cronaca,  indicando  sotto  l'anno  1375 
la  morte  del  Bocc,  lo  dice  mancato  d'anni  62,  ripetendo  così  la  notizia  del  Villani. 

V.  Crescisi,  Contributo  agii  studi  sul  Boccaccio  1 


passi,  che  mostransi  autobiografici,  ma  sono,  sgraziatamente,  resi  oscuri 
o  sospetti  dalla  forma  favolosa  e  allegorica.  Importa  dunque  rivolgere 
sopra  di  essi  la  maggiore  attenzione,  studiando  di  ricavarne  le  notizie 
necessarie  a  risolvere  il  problema. 

Sono:  la  prima  parte  del  racconto  d'Idalagos  nel  Filocolo  (1),  il  rac- 
conto d'Ibrida  e  il  principio  di  quello  di  Caleone  neìVAmeto  (2).  S'ag- 
giungono a  questi  luoghi  minori  testimonianze,  che  in  parte  suffragano, 
in  parte  sembrano  infirmare  le  conclusioni  più  ragionevolmente  da  essi 
desumibili,  testimonianze,  delle  quali  crediamo  che  basti  ora  avere  ac- 
cennato l'esistenza,  perchè  avremo  occasione  migliore  di  riferirle  e  di 
discuterle  nel  seguito  del  presente  capitolo. 

L'autore  di  questo  libro  ha  illustrato  in  una  recente  memoria  il  pre- 
zioso episodio  d'Idalagos  (3):  egli  quindi,  dovendo  discorrere  della  nascita 
di  Giovanni  Boccaccio  per  determinarne  il  luogo  e  la  qualità,  ripresenta 
qui,  alquanto  però  modificato.,  lo  studio  già  compiuto. 

Chi  è  Idalagos?  Per  saperlo  apriamo  l'ultimo  libro  del  Filocolo. 

Florio,  superato  ogni  ostacolo,  riacquistata  e  fattasi  sposa  Biancifiore, 
è  sulla  via  del  ritorno  alla  casa  paterna:  gli  piace  però  di  sostare  a 
Napoli,  donde  si  spicca  insieme  all'adorata  e  bellissima  compagna  a  visi- 
tare i  dintorni  incantevoli.  Vede  così  i  tiepidi  bagni  di  Baja,  la  sepoltura 
antica  di  Miseno,  e  Clima,  e  il  mare  Mirteo,  e  Pozzuoli  ;  si  culla  sul- 
l'onda del  golfo  pescando,  e  corre  a  caccia  i  boschi.  Un  giorno,  incal- 
zando un  cervo,  vibra  un  dardo,  ma,  anzi  che  l'animale,  colpisce  l'estremo 
pedale  di  un  pino  altissimo.  Meraviglia  !  Il  dardo  «  colla  sua  forza  un 


(1)  Filocolo,  ed.  Moutier  (dalla  quale  citiamo,  giovandoci  però,  ove  occorre,  di 
stampe  vecchie  e  di  manoscritti),  L.  V,  pp.  236  sgg.  —  Scriviamo  Filocolo,  non 
Filocopo;  su  di  che  vedi  A.  Gaspary,  Filocolo  oder  Filocopo?  nella  Zeitschrift  fur 
romanische  Philologie,  III,  395.  Mi  occuperò  altrove  della  questione  relativa  a  sif- 
fatto titolo. 

(2)  Ameto,  ediz.  Moutier,  pp.  77  sgg. 

(3)  Lo  Zumbini  (Il  Filocopo  del  Boccaccio,  Firenze,  1879,  p.  58)  scrisse  :  «dalle 
«  trasformazioni  in  fuori,  che  sono,  come  dicemmo,  imitate  da  Ovidio,  anche  i  casi 
«  d'Idalago  e  di  qualcuna  delle  infelici  fanciulle  hanno  relazione,  secondo  ogni  pro- 
«  babilità,  con  la  vita  del  Boccaccio  medesimo  ».  —  Vedi  su  quest'episodio:  Koerting, 
Boccaccio" s  Leben  und  Werke,  Leipzig,  1880,  p.  486,  n°  1,  e  Boccaccio-Analekten 
nella  Zeitschrift  fur  rom.  Ph.,  V,  214;  Antona-Tra versi,  Della  patria  di  Giov , 
Boccaccio  nel  Fanfulla  della  Domenica,  II,  23,  6  giugno  1880  e  Della  patria, 
della  famiglia  ecc.  di  Giov.  Boccaccio  nella  Rivista  Europea,  XXVI,  V,  1°  di- 
cembre 1882,  pp.  745-50  nota;  Gaspary,  nella  recensione  del  libro  del  Koerting 
prima  citato,  Litteraturblatt  fur  germ.  und  rom.  Philologie,  1881,  n°  1,  col.  23; 
Grescini,  Idalagos  nella  Zeitschrift  fur  rom.  Phil.,  IX,  4,  pp.  437-79;  X,  1,  pp.  1-21. 


«  pezzo  della  dura  corteccia  scrostò  dall'antico  piede,  egli  ed  ella  assai 
«  vicini  a  quello  cadendo,  del  quale  sangue  con  dolorosa  voce  venne  ap- 
«  presso  ».  Chi  era  il  nuovo  Polidoro,  il  nuovo  Pier  delle  Vigne?  Era 
Idalagos,  il  quale,  interrogato  con  mite  preghiera  da  Florio,  rispose 
narrando  i  suoi  miseri  casi. 

Della  storia,  ch'ei  racconta,  vediamo  ora  soltanto  la  prima  parte,  quella 
che  si  riferisce  a'  suoi  natali  (1). 

«  Nella  fruttifera  Italia  siede  una  piccola  parte  di  quella  la  quale  gli 
«  antichi,  e  non  immerito,  chiamarono  Tuscia,  nel  mezzo  della  quale  quasi 
«  fra  bellissimi  piani  si  leva  un  piccolo  colle,  il  quale  l'acque  vendica- 
le tarici  della  giusta  ira  di  Giove,  quando  i  peccati  di  Licaone  meritarono 
«  di  fare  allagare  il  mondo,  vi  lasciò,  secondo  l'opinione  di  molti,  la 
«  quale  reputo  vera,  perocché  ad  evidenza  di  tal  verità  si  mostra  il  pic- 
«  colo  poggio  pieno  di  marine  chiocciole,  ne  ancora  si  possono  sì  poco  né 
«  molto  le  interiora  di  quello  ricercare ,  che  di  quelle  biancheggianti 
«  tutte  non  si  trovino:  similemente  i  fiumi  a  quello  circustanti,  più  veloci 
«  di  corso  che  copiosi  d'acque,  le  loro  arene  di  queste  medesime  chioc- 
«  ciole  dipingono.  Sopra  questo  pasceva  Eucomos  la  semplice  mandra 
«  delle  sue  pecore,  quando  chiamato  assai  vicino  fu  a  quell'onde,  le  quali 
«  i  cavalli  di  Febo,  passato  il  meridiano  cerchio,  con  fretta  desiderano 
«  per  alleviare  la  loro  ardente  sete  e  per  riposo  ;  ov'egli  andò,  e  quivi 
«  la  mansueta  greggia  di  Franconarcos  re  del  bianco  paese  gli  fu  ac- 
«  comandata ,  la  quale  egli  con  somma  sollecitudine  guardò.  Aveva  il 
«  detto  re  di  figliuole  copioso  novero ,  di  bellezza  ornate  e  di  costumi 
«  splendide,  le  quali  insieme  un  giorno  con  grandissima  caterva  di  com- 
«  pagne ,  mandate  dal  loro  padre ,  andarono  a  porgere  odoriferi  incensi 
«  a  un  santo  tempio  dedicato  a  Minerva,  posto  in  un  antico  bosco,  avve- 
«  gnachè  bello  d'alberi  d'erbe  e  di  fiori  fosse.  Esse  poiché  il  comanda- 
«  mento  del  padre  ebbero  ad  eseguizione  messo,  essendo  loro  del  giorno 
«  avanzato  gran  parte ,  a  fare  insieme  festa  per  lo  dilettevole  bosco  si 
«  diedono.  A  questo  bosco  era  vicino  Eucomos,  sopra  tutti  i  pastori  inge- 
«  gnosissimo ,  con  1'  accomandata  greggia ,  il  quale ,  nuovamente  colle 
«  proprie  jnani  avendo  una  sampogna  fatta,  che  più  ch'altra  dilettevol 
«  suono  rendeva  agli  uditori,  ignorante  della  venuta  delle  figliuole  del 
«  suo  signore,  essendo  allora  il  sole  più  caldo  che  in  alcun'altra  ora  del 
«  giorno,  aveva  le  sue  pecore  sotto  l'ombra  d'uno  altissimo  faggio  rac- 
«  colte ,  e  diritto  appoggiato  ad  un  mirteo  bastone ,  questa  sua  nuova 


(1)  Vedi  Filocolo,  V,  239  sgg.  Non  riproduco  il  testo  Moutier  senza  lievemente 
modificarne,  ov'è  ragionevole,  l'interpunzione  e  la  lezione. 


—  4  — 

«  sampogna  con  gran  piacere  di  sé  sonava  :  e  nientedimeno  alla  dolcezza 
«  di  quella  le  pecore  facevano  mirabili  giuochi.  Questo  suono  udito  dalle 
«  vaghe  giovani ,  senza  niuna  dimoranza  ricorsero  quivi ,  e  poiché  per 
«  alquato  spazio  ebbero  ricevuto  diletto,  e  del  suono  e  della  veduta  delle 
«  semplici  pecore ,  una  di  loro  chiamata  Giannai ,  fra  l' altre  spezio- 
«  sissima,  chiamò  Eucomos  pregandolo  che  a  loro  col  suo  suono  facesse 
«  festa ,  di  ciò  merito  promettendogli.  Egli  il  fece.  Piacque  a  loro ,  e 
«  tornarono  più  volte  a  udirlo.  Eucomos  assottiglia  il  suo  ingegno  a  più 
«  nobili  suoni ,  e  sforzasi  di  piacere  a  Giannai ,  la  quale  più  vaga  del 
«  suono  che  alcuna  dell'altre  l' incalcia  a  sonare.  Corre  agli  occhi  d'Eu- 
«  comos  la  bellezza  di  lei  con  grazioso  piacere.  A  questa  si  aggiungono 
«  dolci  pensieri.  Egli  in  se  medesimo  loda  molto  la  bellezza  di  lei ,  e 
«  stima  beato  colui  cui  gì'  iddìi  facessero  degno  di  possederla,  e  desider- 
«  rebbe ,  se  possibile  esser  potesse ,  d' essere  egli.  Con  questi  pensieri 
«  Cupido ,  sollecitatore  delle  vagabonde  menti ,  disceso  da  Parnaso  là 
«  sopravvenne,  e  per  le  rustiche  midolle  tacitamente  mescolò  i  suoi  veleni, 
«  aggiungendo  al  desiderio  subita  speranza.  Eucomos  si  sforza  di  piacere, 
«  e  per  lo  nuovo  amore  la  sua  arte  gli  spiace  ;  ma  pur  discerne  non 
«  convenevole  essere  a  lasciarla.  Senza  saper  come,  i  suoi  suoni  pieni  di 
«  più  dolcezza  ciascun  giorno  diventano,  siccome  aumentati  di  sottigliezza 
«  da  miglior  maestro  :  l'ardenti  fiamme  d'amore  lo  stimolano  :  perchè  egli, 
«  nuova  malizia  pensata,  propone  di  metterla  in  effetto  come  Giannai 
«  venisse  più  ad  ascoltarlo.  Non  passò  il  terzo  giorno ,  che  la  fortuna 
«  acconciatrice  de'  mondani  accidenti ,  conscia  del  futuro ,  sostenne  che 
«  Giannai  sola  delle  sorelle ,  con  piccola  compagnia  ne  da  lei  temuta , 
«  semplicemente  venne  al  luogo  ove  Eucomos  era  usata  d'udire,  e  sup- 
«  plica  con  preghi  di  maggior  grazia  degni  che  egli  suoni,  ed  è  obbedita. 
«  Ma  il  pastor  malizioso  con  la  bocca  suona,  e  con  gli  occhi  desidera, 
«  e  col  cuore  cerca  di  mettere  il  suo  disio  ad  effetto  :  perchè,  poich'egli 
«  vide  Giannai  intentissima  al  suo  suono,  allora  con  lento  passo  mosse 
«  la  sua  greggia,  ed  egli  dietro  ad  essa,  e  con  lenti  passi  pervenne  in 
«  una  ombrosa  valle ,  ove  Giannai  il  seguì  :  e  quasi  prima  dall'ombra 
«  della  valle  si  vide  coperta,  che  essa  conoscesse  avere  i  suoi  passi  mossi, 
«  tanto  la  dolcezza  del  suono  1'  avea  presa.  Quivi  vedendola  Eucomos , 
«  gli  parve  tempo  di  scoprirle  il  lungo  disio,  e  mutato  il  sonare  in  pa- 
«  role  vere  e  dolci,  il  suo  amore  le  scoperse,  a  quelle  aggiungendo  lu- 
«  singhe  e  impromesse,  e  cominciolle  a  mostrare  che  questo  molto  saria 
«  nel  cospetto  degli  iddii  grazioso,  se  ella  il  mettesse  ad  effetto,  perciocché 
«  egli  saria  a  lei  come  il  suo  padre  alla  sua  madre  era  stato  :  e  nondi- 
«  meno  le  promise  che  mai  il  suo  suono  ad  altrui  orecchie  che  alle  sue 
«  pervenir  non  faria ,  se  non  quanto  ad  essa  piacesse ,  molte  altre  cose 
«  aggiungendo  alle  sue  promesse.  Giannai  prima  si  maravigliò ,  e  poi 


«  temette,  dubitando  forse  costui  non  forza  usasse  dove  le  dolci  parole 
«  e  i  preghi  non  gli  fossero  valuti  (1);  e  udendo  le  ingannatrici  lusinghe, 
«  semplice  le  credette,  e  solo  per  suo  pegno  prese  la  fede  del  villano: 
«  che  come  alla  sua  madre  il  suo  padre  era  stato  così  a  lei  sarebbe,  e 
«  a'  suoi  piaceri  nella  profonda  valle  consentì,  dove  due  figliuoli  di  lei 
«  generò,  de'  quali  io  fui  l'uno,  e  chiamomi  Idalagos.  Ma  non  lungo  tempo 
«  quivi ,  ricevuti  noi,  dimorò ,  che  abbandonata  la  semplice  giovane  e 
«  l'armento  tornò  ne'  suoi  campi,  e  quivi  appresso  noi  si  tirò,  e  non  guari 
«  lontano  al  suo  natal  sito  la  promessa  fede  a  Giannai  ad  un'altra  Ga- 
«  ramita  chiamata  ripromise  e  servò,  di  cui  nuova  prole  dopo  piccolo 
«  spazio  riceveo». 

Kaffrontando  questa  narrazione  a  quella  d'Ibrida  nell' Ameto  si  chiarisce, 
come  già  ho  procurato  di  mostrare  altrove  (2),  che  ambedue,  per  quanto 
discordino  in  taluni  particolari,  rispecchiano  la  medesima  storia. 

Toscano  è  il  seduttore  così  nel  racconto  dldalagos  come  in  quello  di 
Ibrida.  Patria  d'Eucomos  è  infatti  sicuramente  Certaldo  (3);  il  che  ci 
è  reso  manifesto  dalla  indicazione  delle  marine  conchiglie,  rimaste  testi- 
monianza del  diluvio  universale  sul  piccolo  colle,  ove  Eucomos  pasceva 
le  sue  pecore,  indicazione,  onde  anche  in  altri  luoghi  si  è  servito  il  Boc- 
caccio per  designare  la  culla  della  sua  famiglia,  Certaldo.  Si  vedano,  a 
proposito  di  ciò,  questi  versi  della  XVI  delle  sue  ecloghe  : 


(1)  Nella  stampa  Moutier:  «a'  preghi valute».  Ho  invece  adottata  la  lezione 

di  taluni  codici:    il    Magliabechiano ,    II,  I,  111,  legge:  «  elli  prieghi ualuti  >>; 

rAshburnhamiano-laurenziano  1213:  «e  preghi valute»;   mentre  i  due  laurenz., 

Pl.  42,   cod.  36,  Plut.  90,    sup.  100,  danno:  «  o  prieghi  non  le  fussero  ualuti  ». 

(2)  Vedi  il  cit.  studio  Idalagos  nella  Zeitschrift  ecc.,  IX,  4,  pp.  44045.  —  Un 
tentativo  precedente  di  raffronto  e  di  accordo  delle  due  narrazioni  vedi  nello  studio 
citato  deirAxTONA-TRA versi,  Della  patria,  della  famiglia  ecc.  di  G.  B.  nella  Riv. 
Europea  cit.,  p.  747  nota. 

(3)  Vedi  Gaspary,  art.  cit.  nel  Litera.turbla.lt.  —  Notiamo  qui,  non  perchè  sia 
cosa  che  si  colleghi  all'argomento  nostro,  ma  giacché  ci  è  accaduto  di  accorgercene, 
che  le  parole  usate  a  indicare  il  colle  di  Certaldo,  riscontrano  con  quelle  adoperate 
in  principio  dell' Ameto  a  designare  il  colle  fiesolano: 

<i  Nella  fruttifera  Italia  siede  una  pie-  «  In  Italia,    delle  mondane  parti  spe- 

«  cola  parte  di  quella   la  quale  gli  an-      «  ziale  chiarezza,  siede  Etruria,  di  quella 
«  fichi ,    e   non   immerito ,    chiamarono       «  (siccome  io  credo)  principal    membro, 

«  Tuscia,  nel  mezzo  della  quale  quasi  fra      «  e  singoiar  bellezza,  nella  qual 

«  bellissimi    piani    si    leva    un    piccolo       «  quasi  nel  suo  mezzo,  e  più  felice  parte 
«colle»  {Filocolo).  «del  santo    seno,    inver  le  stelle    dalle 

«  sue  pianure  si  leva  uno  fruttuoso 
«  monte  già  dagli  antichi  Corito  nomi- 
«  nato  ecc.  »  {Ameto). 


Pascua  sunt  nobis  Cerreti  montis  in  umbra 
Heu  sterili  nimium ,  nullis  frondentia  lucis , 
Nec  salices  capris  surgunt ,  nec  surgit  hibiscus. 
Lambere  muscosas  salices,  rarumque  vetustis 
lmmixtum  conchis  serpillum  carpere  cogit 
Aegra  fames  miseras  etc. 

Si  legga  pure  un  passo  del  Dizionario  geografico  :  [s.  v.  Elsa]  «  Multas 
«  praeterea  et  diversarum  specierum  maritimarum  tamen  omnium  radens 
«  cursu  solum  detegit  (Elsa  fluvius)  concas  vaeuas  et  vetustate  candidas, 
«  atque  ut  plurimum  aut  fractas  aut  semesas.  Quas  ego  arbitror  dillu- 
«  vium  illud  ingens,  quo  genus  humanum  fere  deletum  [est],  dum 
«  agitati!  aquarum  magno  terras  circumvolveret  fundo,  illis  reliquit  in 
«  partibus  (1)  ». 

Altrove  rammenta  il  Boccaccio  che  per  ordine  del  re  Ugo  di  Cipro 
lasciò  le  montane  conchiglie  di  Certaldo  affine  di  sobbarcarsi  all'inca- 
rico di  scrivere  le  faticose  Genealogie  degli  Bei  (2). 

Da  Certaldo  dunque  muove  senza  dubbio  Eucomos  per  passare  nelle 
terre  d'Occidente,  prossime  all'onde  desiderate  da'cavalli  apollinei  quando 
han  trascorso  il  cerchio  meridiano,  per  passare  in  Francia,  che  tale  è 
il  paese,  come  facilmente  si  vede,  qui  designato,  ove  è  signore  Fran- 
conarcos. 

Più  vagamente  indica  Ibrida  la  terra  nativa  di  suo  padre  :  «  tra  bretti 
«  monti,  surgenti  quasi  in  mezzo  tra  Corito  e  la  terra  della  nutrice  di  Eo- 
«  mulo,  di  Tritolemo  (3),  uomo  plebeo,  ecc.,  e  d'una  rozza  ninfa  nacque  un 


(1)  Ms.  625  della  Universitaria  di  Padova,  f.  59  v. 

(2)  Vedi  Hortis,  Studj  sulle  opere  latine  del  Boccaccio,  pp.  63  e  251-252;  e 
Accenni  alle  scienze  naturali  nelle  opere  di  G.  Boccacci,  pp.  22-23.  —  Anche  il 
Gaspary  avvertì  il  rapporto  che  lega  il  passo  del  diz.  geografico  qui  sopra  riferito 
a  quello  del  Filocolo  (vedi  1.  cit.). 

(3)  A  questo  modo  deve  andar  letto  il  luogo,  come  ho  già  mostrato,  correggendo 
le  stampe  per  mezzo  de'  codici,  nel  cit.  studio  Idalagos  {Zeitsclirift,  IX,  4,  p.  442 

testo  e  n.  1).  L'ediz.  Moutier  ed  altre  leggono:  « la  terra  della  nutrice    di  Ro- 

«  mulo  e  di  Tritolemo,  uomo  plebeo,  ecc.  ».  Naturale  che  si  fosse  imbarazzati  a 
spiegare  che  avesse  mai  ad  essere  la  terra  della  nutrice  di  Trittolemo  :  vedi  in  pro- 
posito Koerting,  Bocc.-Analekten  nella  Zeitschrift  cit.,  p.  215;  Gaspary,  op.  e 
1.  cit.  —  A'  mss.  citati  nello  studio  Idalagos  (ibid.)  aggiungo  il  Vaticano  5206,  che 
legge:  «  Et  cussi  in  quelli  luochi  andati  le  cosse  tra  bietti  monti  insurgenti  quasi 
«  in  meczo  tra  Corito  e  la  terra  di  la  nutrice  di  Romulo  de  tritolomo  homo  plebeio 
«  di  nulla  fama  et  di  meno  censo  già  dato  ai  seruigij  di  saturno  et  di  Cerere  per 
«  bisogno  et  duna  Nympha  rocza  nacque  un  giouenetto  di  cui  si  come  di  non  degno 
«  di  fama  il  nome  tacio  »;  e  l'altro  Vaticano  4815,  che  legge:  «  E  chosi  in  quelli 
«  luochi  andanti  le  cose  tra  bretti  monti  surgienti  quasi  in  mezo  tra  corito  ella 
«  terra  della  nutrice  di  Romolo  di  dritolemo  plebeio  di  nulla  fama  e  di  meno  cienso 


«  giovinetto,  di  cui,  siccome  di  non  degno  di  fama,  il  nome  taccio  (1)  ». 
Corito  è  Fiesole  (2).  Ma  quale  è  la  terra  della  nutrice  di  Komolo? 
Ho  già  supposto  che  fosse  il  Lazio  (3);  invece  ora,  col  Gaspary  (4), 
penso  che  il  Boccaccio  abbia  inteso  di  alludere  a  Siena  (5).  Così  il  luogo 
indicato  come  quasi  intermedio  tra  Fiesole  e  Siena  sarebbe  Certaldo.  Il 
Koerting  oppose  al  suo  collega  di  Breslavia  che  a  stento  si  può  dire  che 
Certaldo  sorga  quasi  tra  Fiesole  e  Siena:  uno  sguardo  alla  carta,  egli 
osserva,  insegna  che  ove  si  tiri  una  linea  dall'uno  all'altro  di  questi 
punti,  si  lascia  Certaldo  circa  tre  miglia  geografiche  a  sinistra  da  essa, 
il  che  costituisce  una  distanza  non  trascurabile  trattandosi  di  un  terri- 
torio piccolo  (6). 


<<  già  data  a  seruigi  di  saturno  e  di  cierere  per  bisognio  eduno  rozza  ninfa  naque 
«  uno  giovanetto  di  chui  sicome  di  non  degnio  di  fama  il  nome  tacito  ».  Alle  le- 
zioni fatte  conoscere  s'accorda  pur  quella  del  cod.  della  Comunale  di  Verona,  se- 
gnato col  n°  476  :  «  et  cosi  in  quelli  luochi  andati  le  cose  tra  betti  monti  surgienti 
«  quasi  in  meggio  tra  Gorintho  et  la  terra  della  nutricie  de  Romulo  de  tritolemo 
«  bomo  plebeio  ecc et  duna  Nimpba  roccia  nacque  un  giovenetto  ecc.  ». 

(1)  Ameto,  ediz.  Moutier,  p.  78. 

(2)  Vedi  Idalagos  nella  cit.  Zeitschrift,  p.  441,  n.  3.  Ho  già  accennato  altrove 
(nello  studio  intitolato:  L'allegoria  dell' Ameto  del  Boccaccio,  Padova,  G.  B.  Randi, 
1886,  p.  22,  ».  11)  cbe  il  Boccaccio  in  un'opera  posteriore,  lasciando  la  tradizione 
fantastica  che  identificava  Corito  a  Fiesole,  con  altri  de'  suoi  contemporanei  mostrò 
di  credere  che  Corito  fosse  invece  Corneto.  Ciascuno  sa  che  era  falsa  così  l'una 
come  l'altra  credenza,  poiché  Corito  antica  risponde  a  Cortona. 

(3)  Vedi  citato  studio  Idalagos  (Zeitschrift,  IX,  4,  p.  442). 

(4)  Vedi  1.  cit. 

(5)  E  fuor  d'ogni  dubbio  che  Siena  fino  ab  antiquo  abbia  innalzato  per  insegna 
della  città  la  Lupa  coi  gemelli  a  somiglianza  di  Roma.  Nei  documenti  nostri,  mi 
scrisse  l'ili.  Luciano  Banchi,  se  ne  trova  menzione  fino  dal  sec.  XIII,  e  rimangono 
tuttora  Lupe  co'  gemelli  ne'  Monumenti  nostri  del  sec.  XIV  e  XV.  È  altresi  indu- 
bitato che  l'essere  stata  Siena  Colonia  Romana,  ed  anzi,  giusta  favolose  tradizioni, 
aver  avuto  la  sua  origine  da  Aschio  e  Senio,  nipoti  di  Romolo,  fu  la  causa  prima 
dell'  aver  adottato  quest'  emblema,  che  si  vede  dipinto  nel  1300  nell'  ingresso  del 
Palazzo  Comunale  e  ripetuto  nello  stesso  secolo  sul  pavimento  del  Duomo,  circon- 
dato dagli  stemmi  delle  città  in  quel  tempo  confederate  con  la  nostra.  Ed  è  note- 
vole questo  che,  mentre  a  Siena  si  concede  la  Lupa  romana,  a  Roma  che  è  tra  le 
dette  città,  si  assegna  come  stemma  l'Elefante  con  sopravi  una  torre,  come  ho  me- 
moria (riporto  sempre  le  parole  del  Banchi)  di  aver  veduto  in  qualche  moneta  dei 
tempi  di  Cesare.  Ma  fu  insegna  non  stemma  del  Comune,  il  quale  sia  negli  antichi 
che  nei  moderni  tempi  alzò  la  Balzana,  ossia  uno  scudo  bianco  nella  metà  superiore, 
nella  inferiore  nero;  e  Balzana  e  Lupa  furono  il  grido  di  guerra  dei  Senesi,  come 
a  quel  grido  si  compierono  nel  Medio  Evo  le  sollevazioni  e  i  tumulti  dei  cittadini. 
Vedi  un  saggio  di  quanto  fu  favoleggiato  sulle  origini  di  Siena,  e  sulle  ragioni 
della  Lupa  e  della  Balzana  nell'opuscolo  del  Banchi  edito  per  nozze:  Le  origini 
favolose  di  Siena  secondo  una  presunta  Cronica  romana  di  Tisbo  Colonnese,  Siena, 
1882,  specie  alle  pp.  23  e  25. 

(6)  Boccaccio- Analekten,  p.  215. 


Obietteremo  a  nostra  volta  al  Koerting  che  il  Boccaccio,  secondo 
una  distinzione  ch'ei  faceva  fra  due  usi  diversi  del  vocabolo  messo  nelle 
designazioni  topografiche  e  geografiche  (1),  qui  non  ha  voluto  evidente- 
mente adombrare  una  località  quasi  equidistante  da'  due  punti  segnati, 
ma  più  semplicemente  una  località  quasi  intermedia  fra  essi,  valendosi 
di  una  di  quelle  espressioni  vaghe,  che  occorrono  in  altri  passi  delle 
opere  sue.  Vedasi  infatti  come  in  principio  della  narrazione  d'Idalagos 
si  dica  che  il  colle  di  Certaldo  levasi  nel  messo  quasi  della  Toscana; 
in  principio  àe\V  Ameto  quasi  nel  messo  dell'Etruria  si  fa  sorgere  il  colle 
fiesolano.  Al  modo  stesso,  senza  troppo  scrupolo,  trascurando  affatto  la 
distanza  che  sgomenta  il  Koerting,  poteva  l'autor  nostro  scrivere  che  i 
colli  di  Val  d'Elsa  e  Certaldo  sono  quasi  frapposti  a  Fiesole  e  a  Siena. 

Tranquillamente  possiamo  dunque  ritenere  che  Certaldo  sia  indicato 
come  la  patria  comune  del  padre  d'Idalagos  e  di  quello  d'Ibrida. 

Uguale  però  non  apparisce  l'arte  dei  due:  Eucomos,  lo  sappiamo,  è 
un  pastore  ;  l'altro  invece  un  mercante,  come  chiaro  s'intende  da  queste 
parole  :  «  egli  (il  giovinetto  nato  fra  i  colli  di  Val  d'Elsa  dal  contadino 
«  Trittolemo  e  da  una  rozza  ninfa)  benché  mutasse  abito,  coperto  sotto 
«  ingannevole  viso,  li  rozzi  costumi  ritenne  del  padre,  in  ogni  cosa  mate- 
«  riale  ed  agreste,  e  non  imitante  i  servigi  del  generante,  si  dispose  a 
«  seguitare  con  somma  sollecitudine  Giunone  ;  la  quale  a  lui  favorevole 
«  in  quelli  luoghi  il  produsse  ;  e  ne'  servigi  di  lei,  abbondevolmente  trat- 
«  tando  i  beni  di  quella,  per  lungo  spazio  trasse  sua  dimoranza  (2)  ». 

Dal  fantastico  mondo  pastorale,  in  cui  ci  ha  trasferiti  l'episodio  di 
Idalagos,  qui  nell' Ameto  passiamo  a  racconto  meglio  conforme  alla  realtà. 
Tuttavia  se  non  è  un  pastore,  il  padre  d'Ibrida  esce  pure  da  umile  ori- 
gine, è  un  figlio  di  contadini,  che,  per  quanto  assuma  altra  veste  e  ricopra 
gli  agresti  costumi,  tale  rimane  quale  era  nato:  egli,  in  altri  termini, 
ci  apparisce  un  villan  rifatto,  che,  pieno  di  vanità,  si  spaccia  co'  nobili 
per  da  più  di  quello  che  sia,  asserendo  di  aver  sempre  esercitato  il  traf- 
fico e  di  essere  uscito  da  famiglia  antica  di  mercanti,  mentre  agli  altri 


(1)  Vedi  il  mio  studio  sull'Allegoria  dell' Ameto  del  Bocc,  p.  22:  «  Il  Boccaccio, 
«  ivi  ho  detto,  distingue  nel  Commento  alla  Comm.  di  Dante,  1,  85-86,  due  usi  del  vo- 
«  cabolo  mezzo:  ««  Intorno  alla  qual  cosa  è  da  sapere,  questo  vocabol  mezzo  potersi 
«  prendere  in  due  modi:  Fan  modo  è  quello  che  nella  esposizione  litterale  dicemmo, 
«  cioè  puntale:  il  quale  mezzo  è  dirittamente  quel  punto  che  egualmente  è  distante 
«  a  due  estremità,  ecc.  ecc.  La  seconda  maniera  del  mezzo  s'intende  assai  sovente 
«ciò  che  si  contiene  intra  due  estremi,  o  infra  la  circonferenza  del  cerchio;  sic- 
«  come  Niccolaio  di  Tamech  sopra  il  Tito  Livio  dice,  che  Arno  è  un  fiume  posto 
«  nel  mezzo  tra  Fiesole  e  Arezzo  ;  per  lo  qual  mezzo  molti  intendono  il  mezzo 
«  puntale,  e  ciò,  come  i  geometri  sanno,  non  è  vero  »». 

(2)  Ameto,  p.  78. 


—  9  — 

si  gabella  addirittura  per  nobile:  «  agi' incoli  parlando  se  nobile,  a' no- 
«  bili  cotale  mestiero,  quale  il  suo  era,  essere  per  consuetudine  antica 
«  mentiva  (1)  ». 

Da'  luoghi,  ove  nacque,  ne'  quali  lungo  spazio  trasse  sua  dimoranm, 
seguitando  con  somma  sollecitudine  Giunone,  ossia  facendo  il  mercante, 
costui,  come  Eucomos,  passa  in  Francia,  proprio  sopra  le  piacenti  onde 
di  Senna  (2). 

Ambedue  dunque,  il  padre  d'Idalagos  e  quello  d'Ibrida,  nascono  a  Cer- 
taldo  ;  ambedue,  ad  un  certo  momento,  recansi  in  Francia,  e  stabilisconsi 
a  Parigi.  Si  badi  infatti  che  Eucomos  si  porta  in  luoghi  prossimi  alla 
residenza  reale  di  Franconarcos.  Ora,  quale  poteva  essere  la  sede  del 
signore  de' Francesi?  E  naturale  pensare  a  Parigi.  D'altra  parte  non 
avrebbe  potuto  il  Boccaccio  dichiarare  precisamente  che  Eucomos  fermò 
la  sua  dimora  in  questa  città,  perchè  scrivendo  una  favola  pastorale 
doveva  piegarsi,  come  pur  fece  altrove  (3),  alle  necessità  della  finzione, 
e  in  luogo  di  Parigi  rappresentare  boschi  e  campi  vicini  ad  essa,  nei 
quali  il  pastore  certaldese  potesse  errare  con  la  sua  greggia- 
Che  avvenga  di  lui  ci  è  noto.  Egli  ebbe  in  custodia  l'armento  di  Fran- 
conarcos. Abilissimo  sonatore  di  zampogna,  innamora  de'  suoni,  che  sapeva 
trarne,  le  belle  figlie  del  suo  signore,  le  quali  ripetono  le  visite  al  luogo, 
ove  prima  lo  intesero.  Più  che  le  altre  gradisce  la  sua  silvestre  musica 
la  giovinetta  Giannai,  della  quale  Eucomos  arde.  Un  bel  dì  Giannai 
viene  a  ritrovarlo  scompagnata  :  dietro  il  magico  suono  seguita  Eucomos, 
che  s'allontana,  s'allontana  astuto,  finché  se  la  trae  nell'ombre  di  una 
valle.  Sorride  fortuna  al  seduttore  :  la  solitudine  ascosa,  l' incanto  delle 
parole  e  delle  promesse  compiono  la  vittoria  già  ben  preparata  :  Giannai, 
nativamente  schietta  e  credula,  cade  fra  le  braccia  del  pastore  (4). 


(1)  Ameto,  pp.  78-79. 

(2)  Certo  il  mercante  si  stabilisce  a  Parigi.  La  donna,  ch'ei  sedusse,  apparteneva 
ai  discendenti  degli  esuli  troiani,  i  quali,  dopo  lunghi  errori,  «  le  rapaci  onde  di 
«  Rubicone,  e  del  Rodano  trapassate,  sopra  le  piacenti  di  Senna  ritennero  i  passi 
«  loro  »,  e  fondarono  una  città,  che  fu  senza  dubbio  Parigi.  Qui  abita  la  donna, 
qui  la  conosce  il  mercante;  qui  ambedue  stringonsi  con  solenne  giuro,  che  «  allora... 
«  l'uno  sarebbe  d'altrui  che  dell'altro,  e  l'altro  d'altrui  che  dell'uno,  che  Senna,  in 
«  su  rivolgendo  le  sue  onde,  fuggisse  dal  mare  ». 

(3)  Vedi  lettera  del  Boccaccio  a  fra  Martino  da  Signa  :  «  quintae  eclogae  titulus 
«  est  Sylva  cadens,  eo  quod  in  ea  tractetur  de  diminutione  et  quemadmodum  casu 
«  civitatis  Neapolitanae  post  fugam  regis  praedicti;  quam  civitatem,  more  pastorali 
«  loquens,  sylvam  voco  ecc.  ».  Vedi  Gorazzini,  Le  lett.  ed.  e  ined.  di  M.  G.  Bocc, 
p.  269,  e  il  mio  studio  Idalagos,  nella  Zeitschrift  cit.,  X,  1,  p.  11  testo  e  n.  6. 

(4)  Simile  scena  ci  s'offre  nella  1  Ecloga  del  Boccaccio  fra  Galla  e  Panfilo.  Anche 
in  essa  accende  la  giovine  Galla  l'abilità  musicale  di  Panfilo  che  «  petiit...  secreta 
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Qui  objetta  il  Koerting,  il  quale  nega  ogni  valore  autobiografico  al- 
l'episodio d'Idalagos,  secondo  vedremo  tanto  meglio  più  sotto:  Boccaccio 
di  Chellino  non  fu  come  Eucomos,  che  divenne  pastore  di  Franconarcos, 
durante  il  soggiorno  a  Parigi,  addetto  al  servizio  reale,  ma  a  quello  del 
Banco  de'  Bardi  :  e  per  lo  meno  affatto  inverosimile  è  ch'egli,  semplice 
mercante,  abbia  ottenuto  l'amore  d'una  principessa  (1). 

Al  servigio  del  banco  de'  Bardi  fu  Boccaccio  di  Chellino  in  Parigi 
nel  1332  (2);  ma  sappiamo  noi  che  tale  ufficio  avesse  pur  nella  prima 
dimora  fatta  colà?  Certo  è  soltanto  che  anche  allora  esercitò  in  Parigi 
il  traffico  (3).  Secondo  il  racconto  d'Idalagos,  sarebbe  stato  chiamato  in 
Francia  :  questo  accennerebbe  a  dipendenza  da  altri  ;  ma  nulla  possiamo 
stabilire  di  preciso.  Piuttosto  consideriamo  che  il  nostro  autore  tramuta 
l'istoria  sua  in  favola;  che  in  questa  trasformazione  la  realtà  necessa- 
riamente si  modifica,  e  s'adorna  di  qualche  frangia. 

Vediamo  ora  che  avvenga,  come  si  trova  in  Parigi,  al  mercante  del 
racconto  d'Ibrida. 

Non  siamo  più  nel  dominio  della  favola  pastorale:  la  donna,  di  cui 
il  mercante  s'invaghisce,  non  è  la  figlia  di  un  re  fantastico:  è  invece 
una  vedova,  di  nobile  famiglia  anch'essa,  della  quale  Ibrida  ritesse  in 
breve  la  storia,  Esuli  troiani,  dopo  lunga  peregrinazione,  erano  giunti 
anticamente  alla  Senna,  sulle  cui  rive  s'erano  fermati  ed  avevano  fon- 
dato una  città,  Parigi.  Essendo  già  compiuto  il  1290  (4),  di  questa 


«  salicti,  —  Et   stipula    doctus   pariter ,    fidibusque  canoris,  —  Carmen  inauditum 
«  coepit  ecc.  ». 

(1)  Vedi  Bocc.  L.  u.  W.,  p.  486,  n.  1 ,  e  Bocc.-Analekten,  p.  214.  11  Koerting, 
nell'ultimo  luogo  cit.,  nota  ancora  che  il  nome  Franconarcos  attribuito  al  re  non 
dimostra  che  il  Boccaccio  adombri  in  esso  il  sovrano  di  Francia,  perchè  si  sarebbe 
servito  difficilmente  di  sì  perspicua  designazione.  Ma  il  Bocc.  non  si  trovava  in 
Francia,  non  aveva  a  temere  il  risentimento  del  re,  che,  del  resto,  non  si  sarebbe 
forse  offeso,  perchè  trattavasi  di  una  favola,  e  perchè  Fautore  alludeva,  senza  de 
terminazione  cronologica,  a  un  qualunque  fantastico  e  generico  re  di  Francia.  Inoltre, 
quanti  dei  lettori  del  Filocolo  sapevano  il  greco,  e  riconoscevano  che  Franconarcos 
vale  signore  dei  Franchi?  Si  badi  ancora  che  il  Bocc.  non  ebbe  riguardo  di  discor- 
rere molto  liberamente  di  Mida,  che  era  lo  stesso  Roberto  di  Napoli. 

(2)  Vedi  Landau,  Giovanni  Boccaccio,  sua  vita  e  sue  opere,  traduz.  ital.  di 
C.  Antona-Traversi  (Napoli,  1881),  p.  11,  n.  1. 

(3)  Lo  sappiamo  da  un  noto  luogo  del  De  casibus  ili.  Virorum,  L.  IX,  ove  del 
supplizio  de1  Templari  e  del  loro  Maestro  (1310-13)  si  reca  la  testimonianza  ocu- 
lare di  Boccaccio  di  Chellino:  «  ut  aiebat  Boccaccius  genitor  meus,  qui  tunc  forte 
«  Parisius  negotiator,  honesto  cum  labore  rem  curabat  aligere  domesticam,  et  se 
«  his  testabatur  interfuisse  rebus  ».  Cfr.  Hortis,  Shidj  cit.,  p.  127,  n.  1. 

(4)  « essendo  già  dodici  secoli  trapassati,  e  del  tredecimo  delle  dieci  parti  le 

«  nove  compiute  »  dalla  nascita  di  Cristo  (Ameto,  p.  78). 
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gente  e  da  nobili  parenti  scese  una  vergine,  che  fu  sposata  ad  un  ca- 
valiere (1).  Costui  muore  :  intanto  il  mercante,  di  che  vedemmo,  passa 
a  Parigi. 

Gemeva  afflitta  la  solitaria  vedova,  quando  «  agli  occhi  vaghi  di  lei 
«  l'avveniticcio  giovane  di  venusta  forma,  non  simile  al  rustico  animo, 
«  apparve,  ma  non  so  dove  ».  Ardono  entrambi.  Notisi  tosto  che  pur  qui 
l' innamorato  adopera  l'inganno.  «  La  giovane,  del  suo  onore  tenera,  re- 
<  siste  con  più  forza  a'  suoi  voleri,  e,  dubbiosa  delli  stretti  fratelli,  sta 
«  ferma  alle  battaglie  de'  focosi  disii  :  per  la  qual  cosa  a  ciò  perducere 
«  non  si  può,  che  cerca  colui.  Ma  le  varie  sollecitudini  e  continue  tirano 
«  a  compimento  uno  de'  pensati  modi  del  giovane  (2)  ».  Anche  qui 
abbiamo  da  un  lato  una  donna  giovenilmente  semplice  e  inesperta  (3), 
come  Giannai;  un  amante  del  pari  ardente  e  accorto,  come  Eucomos. 
Pure  al  mercante  riesce  di  trovarsi  con  la  vedova  in  segreta  parte  (4), 
come  al  pastore  con  Giannai.  Così  nell'  uno  come  nell'  altro  caso  l'a- 
nimo credulo  della  donna  è  vinto  dalla  solennità  e  dalla  seduzione 
delle  promesse:  le  nozze  seguiranno  a  rendere  legittima  la  furtiva  u- 
nione  (5).  Due  figli,  uno  de'  quali  fu  Idalagos ,  sono  il  frutto  dell'ab- 
bandono di  Giannai  ;  Ibrida  nacque  dal  mercante  e  dalla  vedova.  Si  badi 
alla  significazione  di  questo  nome  stesso,  che  vale  nato  da  parenti  di 
diverso  paese  e  di  diversa  condizione  (6).  Infatti,  lo  abbiamo  detto,  la 
vedova,  se  non  ha  sangue  reale  nelle  vene,  esce  tuttavia  di  nobile  gente. 
Così  le  due  donne,  Giannai  e  la  vedova,  si  collegano,  oltre  che  per  la 
stessa  semplicità  d'animo  dipendente  da  inesperienza  giovanile,  per  questa 
ragione  estrinseca  della  illustre  prosapia,  vanto  che  nella  vedova  s'ad- 


(1)  Ameto,  1.  cit. 

(2)  Ameto,  p.  79. 

(3)  La  vedova  è  «  di  senno  e  di  età  giovinetta  »  {Ameto,  ibid.). 

(4)  «  Ma  le  varie  sollecitudini  e  continue  tirano  a  compimento  uno  de'  pensati 
«  modi  del  giovane,  il  quale  in  parte  segreta  trovatosi  con  lei,  l'uno  e  l'altro  te- 
«  menti,  con    voce  sommessa  a'  loro  congiugnimenti    invocarono  Giunone  »  (ibid.). 

(5)  Per  il  racconto  d'idalagos  si  veda  più  sopra  dalle  parole  :  «  Quivi  vedendola 
«  Eucomos  ecc.  ».  Neil' A  meta,  (pp.  79-80)  il  mercante  e  la  vedova,  trovatisi  in  se- 
creta parte,  invocarono  Giunone,  «  ed  a  lei  chiamata  porsero  prieghi,  che  con  le 
«  sue  indissolubili  leggi  fermasse  gli  occulti  fatti  e  i  patti,  da  non  rompersi  mai, 
«  fermasse  nella  sua  mente,  infìno  che  lecito  tempo  con  degna  solennità  concedesse 
«  che  quei  s'aprissono  ecc.  ». 

(6)  Cfr.  Forgellini,  less.  lat.  s.  v.  hybrida,  ibrida:  «  animai  ex  dissimilibus  pa- 

«  rentibus  natum Transfertur  ad    homines  et  de  iis  dicitur,  qui  altero   parente 

«servo,  libero  altero  nascuntur,  vel  altero  Romano,  altero  peregrino,  aut  huius- 
«  modi  ».  Nel  nostro  personaggio  abbiamo  le  due  condizioni  unite:  egli  nacque  da 
genitori  diversi  per  il  grado  sociale  e  per  la  nazionalità. 
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doppia  per  le  nozze  con  un  cavaliere.  Si  confondono  i  due  racconti  pur 
nella  catastrofe  :  il  pastore  e  il  mercante  tornano  nel  loro  paese,  e  qui, 
obliosi  della  giurata  fede,  sposano  altra  donna. 

Ma  non  lungo    tempo    quivi,  ricevuti  Ma  il  mio  padre,  siccome  indegno  di 

noi  (figli),  dimorò,    che  abbandonata  la  tale  sposa,  traendolo  i  fati,  s'ingegnò  di 

semplice  giovane  e  l'armento  tornò  nei  annullare  i  fatti  sacramenti,  e  le  'mpro- 

suoi  campi,  e  quivi  appresso  noi  si  tirò,  messe  convenzioni   alla  mia  madre.  Ma 

e  non  guari  lontano  al  suo  natal  sito  la  gli  Iddii  non  curantisi  di  perdere  la  fede 

promessa  fede  a  Giannai  ad  un'altra  Ga-  di  sì  vile  uomo,  con  abbandonate  redine, 

ramita  chiamata,    ripromise  e  servò,  di  riserbando    le    loro    vendette    a    giusto 

cui  nuova  prole  dopo  piccolo  spazio  ri-  tempo,  il  lasciarono  fare;    e  quello  che 

ceveo.                                          (Filocolo).  la  mia  madre  gli  era,  si  fece  falsamente 

d'un'altra  nelle  sue  parti.  (Ameto). 

Il  Koerting  s' indugia  a  rilevare  talune  divergenze  delle  due  narra- 
zioni, divergenze,  delle  quali  ci  occuperemo  più  innanzi  ;  ma  non  vuole 
confessare  ciò  che  più  riesce  evidente  dal  raffronto  di  esse  narrazioni: 
la  loro  identità  sostanziale.  11  racconto  d' Idalagos  e  quello  d' Ibrida , 
giova  ridirlo,  sono  due  rappresentazioni  dello  stesso  fatto  solo  diverse  in 
alcun  particolare. 

Veniamo  ora  a  qualche  osservazione  più  minuta. 

Garamita  vedemmo  essere  il  nome  della  donna  sposata  da  Eucomos 
in  cambio  della  tradita  Giannai.  Così  il  nome  ci  si  presenta  nelle  edi- 
zioni del  Filocolo  da  quella  in  giù  di  Tizzone  Gaetano  da  Poti  (1),  ma 
un  po'  diverso  è  nelle  stampe  più  antiche,  che  potei  conoscere.  L'edizione 
del  1503  (2),  quella  del  1514,  quella  del  1520  ci  danno  non  Garamita, 
ma  Garemirta. 

Consultiamo  un  po'  i  codici  (3)  : 
nel  Laurenziano  PI.  42.  36  (in  data  del  1477)  leggesi  Gliaremyrta ; 
nel  Laurenziano  PI.  90,  sup.  100  (sec.  XV)  Gharemita; 
nel  Kiccardiano  1062  (sec.  XV),  f.  210  r.  1.  col.,  Garemirta; 
nel  Eiccardiano  1022  (sec.  XIV  in  fine  o  XV  in  principio),  Guaremirta  ; 
neH'Ashburnhamiano-laurenziano  1213  (in  data  del  1400),  f.  108-100  v. 
1.  col.,  Garemirta; 


(1)  È  l'edizione  di  Venezia  1527;  cfr.  Bacchi  della.  Lega  e  Zambrini,  Bibliografia 
Boccaccesca  (Propugnatore,  Vili,  parte  I,  p.  469);  Gaspary,  Filocolo  oder  Ftlo- 
copo?  nella  Zeitschrift  fùr  rom.  Ph.,  III,  395. 

(2)  Di  questa  stampa  vedi  la  descrizione  nel  mio  Idalagos,  Zeitsch.,  IX,  446,  n.  2. 

(3)  I  codd.  de'  quali  non  indico  il  foglio,  ove  occorre  il  nome,  di  che  mi  occupo, 
non  sono  numerati.  Debbo  però  avvertire  che  dei  4  codd.  romani  non  segno  il  f.  per 
altro  motivo,  perchè  la  persona  gentile  che  me  ne  comunicò  la  lezione,  ha  omesso 
di  indicarmelo,  e  non  mi  ha  avvertito  che  i  codd.  manchino  della  numerazione. 
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neH'Ashburnham.-laurenz.  491  (sec.  XV),  f.  107  r.  1.  col.,  Gharenita; 
nel  Magliabechiano  II,  i,  111  (sec.  XIV  in  fine),  f.  92 v:  1.  col.,  Gharne- 

mita  ; 
nel  Magliabechiano  II,  n,  19  (sec.  XV),  f.  156  v.  1.  col.,  Garmerita; 
nel  Magliabechiano  II,  in,  197  (sec.  XV),  f.  86  r.  1.  col.,  Gharemita  (1); 
nel  Cod.  C.  5.  195  della  Naz.  di  Firenze  (Conventi  Soppressi),  (sec.  XV), 

Gharnenuta; 
nel  cod.  Chigiano  contenente  il  Filocolo  (in  data  del  1406),  Gharamirta; 
nel  Vaticano  4813  (in  data  del  1466),  Garamirta; 
nel  Corsinianc  44,  G.  15  (sec.  XV),  Gharemirta; 
nel  Corsiniano  44,  G.  5  (sec.  XIV),  Gharemirta; 
nel  cod.  624  della  Bibl.  Comunale  di  Verona  (sec.  XV),  Gharemirta; 
nel  cod.  Campostrini  (Verona)  (secolo  XV  (2)),  Gharemerita; 
nel  Marciano  CI.  X,  191  (sec.  XV),  Garamirita; 
nel  Marciano  CI.  X,  31  (sec.  XV),  Garemita.  — 

Di  18  codici,  9  danno  Gharemirta,  Garemirta,  Guaremirta,  Ghara- 
mirta ,  Garamirta;  1  Garmerita;  3  Gharemita  (di  cui  è  ulteriore  ridu- 
zione erronea  la  forma  Gharenita),  ove  si  riflette  un  manoscritto,  nel 
quale  l' intera  forma  non  si  trascrisse  per  ragione  di  abbreviazione  paleo- 
grafica, si  tralasciò,  cioè,  la  r,  di  cui  forse  non  si  pose,  per  mera  dimen- 
ticanza, il  segno;  mentre  uno  de' Marciani  legge  Garamirita,  dove  si 
volle  forse  togliere,  con  la  inserzione  eufonica  di  i,  lo  sgradito  nesso  -rt-, 
e  il  cod.  Campostrini  legge  Gharemerita,  che  ci  fa  risalire  a  Gharemi- 


(1)  NelF  altro  Mglb.  contenente  il  Filocolo,   segnato  II,  II,  18,  manca  il  nome 
cercato. 

(2)  In  fine  del  cod.  si  legge: 

« finis  —  M  cccLvuij  die  xxviiij  Marcij ,    hora  XXa   in    civitate   parine 

«  expletum  est  hoc  opt«s  per  me  Lud  de  boninis  cive  et  notarium  parmense/H  : 

Finita  è  l'opra  del  divin  poeta  (*) 
Di  messer  Zan  boccazo  da  Certaldo 
Che  ogni  mesta  mente  faria  lieta 
Et  ogni  onesto  cuor  deveria  caldo. 

Sotto  a  questi  versi  è  scritto,  ma  certo  d'altra  mano,  poiché  è  diversa  la  forma  di 
parecchie  lettere,  ed  assai  più  oscura  la  tinta  dell'inchiostro: 

«  Joannes  Boccatius  decessit  e  vivis  anno  Donimi  Al°ccc0LXX0V0,  quare  constat 
«  hunc  librimi  scriptum  esse  vivente  auctore  ». 

Ora,  il  codice  porta  bensì  la  data  M  cccLvmj,  ma  tra  il  M  e  le  seguenti  lettere 
c'è  lo  spazio  per  un'altra  e  e  i  segni  evidentissimi  di  una  raschiatura.  Si  volle 
dunque  far  apparire  più  prezioso  ed  antico  il  ms.  di  quello  che  sia. 

(*)  Trascrivo  tale  quale  la  copia  de'  versi   procuratami  da  un  amico ,    il    quale    certamente  ha  sciolti  i 
nessi,  almeno  nel  primo  verso,  e  aggiunse  l'accento  sulla  e  e  l'apostrofe  alla  l. 
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rita,  Gharemirta.  Gharnemita,  GJiarnenuta  sono  due  evidentissimi  errori 
di  trascrizione. 

Anche  i  mss.  divergenti  ci  riflettono  dunque  la  forma  originaria  Gha- 
remirta, Garemirta,  Garamirta,  la  quale  non  è  che  l'anagramma  del 
nome  Margherita,  Margarita.  Il  nome  riesce  anche  più  diafano  nella 
forma  isolata  Garmerita. 

Eucomos  pertanto  reduce  in  Toscana,  non  lungi  al  luogo  nativo,  non 
lungi  a  Certaldo,  facilmente  a  Firenze,  sposò  in  cambio  della  tradita 
Giannai  una  Margarita  o  Margherita.  Ora,  si  badi  che  Boccaccio  di 
Chellino  visse,  come  Eucomos,  a  Parigi,  sicuramente  dal  1310  al  1313, 
anno  in  cui  nacque  Giovanni  ;  poi  tornò  in  patria  :  e  la  prima  donna , 
che  gli  fu  sposa,  si  chiamò  Margherita  di  Gian  Donato  de'  Martoli  (1). 

Come  si  vede,  questa  coincidenza  è  una  rivelazione. 

Ecco  che  il  nostro  scrittore  adombra  nomi  e  fatti  reali;  ecco  che  il 
velo  fitto  dell'  allegoria  si  squarcia ,  e  lascia  scorgere  un  prezioso  rap- 
porto tra  la  finzione  e  la  realtà. 

Nel  secondo  capitolo  di  questo  libro  vedremo  come  ancora  quattro 
esempi  ci  porga  lo  stesso  episodio  d'Idalagos  di  simili  forme  anagram- 
matiche  :  non  si  potrà  quindi  dare  il  facile  battesimo  di  mero  accidente 
alla  corrispondenza  notata  tra  le  forme  Gharemirta,  Garemirta,  Gara- 
mirta e  Margherita,  Margarita. 

Senza  dubbio  qui  dunque,  nella  narrazione  d'Idalagos,  quindi  pure  in 
quella  d'Ibrida,  che  tanto  bene  le  si  accorda,  Giovanni  Boccaccio  rife- 
risce ,  sotto  velame  allegorico,  la  storia  di  suo  padre  e  de'  suoi  natali. 
Ci  sono  in  questi  racconti  troppi  dati  positivi  (la  sicura  provenienza 
d'Eucomos  da  Certaldo,  la  data  posta  nella  narrazione  d'Ibrida  alla  na- 
scita della  vedova  vittima  del  mercante  (2),  quest'  incontro  così  diafano 
tra  i  nomi  della  sposa  di  Eucomos  e  quella  di  Boccaccio  di  Chellino), 
e  fra  di  essi  corre  una  troppo  intima  ed  evidente  relazione,  perchè  re- 
stino ormai  dubbie  la  loro  veridicità  e  identità. 

È  naturale  che  sorga  il  dubbio  se  anche  il  nome  di  Giannai  non 
rappresenti  per  avventura  una  forma  anagrammatica. 

I  manoscritti  citati  danno  le  forme  :  Gannai,  Ganai,  Ghannai,  Ghanai, 
Giannai,  Gianai  (3).  Le  antiche  edizioni  del  1503,  1514,  1520  offrono 


(1)  Vedi  Manni,  Ist.  del  Decameron,  p.  13;  Baldelli,   Vita  di  G.  B.,  p.  275. 

(2)  Vedi  Ameto,  p.  78.  Bene  scrisse  il  Landau  (op.  cit.,  p.  11):  «  questo  velo 
«  (l'allegoria  nel  racconto  d'Ibrida)  è  cosi  trasparente,  nome  di  luoghi  e  date  squar- 
«  ciano  così  spesso  questo  sottilissimo  velo,  che  di  leggieri  ci  avviene  d'indovinar 
«tutto  e  di  non  dubitare  della  verità  di  ciò  che  ha  asserito  ». 

(3)  Aggiungo  a' mss.  indicati  quello  del  Museo  Correr  di  Venezia,  VI,  783 
(sec.  XV)  —  poco  facilmente  utilizzabile  per  le  gravi  trasposizioni  e  mancanze  di 


concordi  la  forma  Chanai,  la  quale,  ove  si  corregga  l'erroneo  passaggio 
da  Gha-  a  Glia-,  ci  riconduce  all'altra  de'  codici,  Ghanai,  che  a  sua 
volta  risale  a  Ghannai,  Gannai.  Io  ho  già  pensato  che  in  Giannai  si 
potesse  leggere  il  nome  di  Gianina  per  Giannina,  che  sarebbe  stato  il 
diminutivo  a  forma  italiana  di  un  nome  Gianna  dal  francese  Jeanne  (1). 
Ora,  credo  che  si  debba  leggere  Gannai,  eh' è  la  forma  prevalente,  si 
noti  bene,  ne'  codici,  e  di  cui  Ghannai,  Ghanai  non  rappresenta  che 
una  diversa  scrittura  dipendente  dall'uso  de'  menanti  di  distinguere  con 
la  inserzione  di  h  la  pronuncia  gutturale  di  ca-  o  ga-  dalla  palatina  {eia-, 
già-)  spesso  non  indicata  per  grafica  imperfezione.  Se  si  sposti  la  i  finale 
dell'anagramma  e  la  si  collochi  dopo  la  G,  ecco  che  si  ottiene  con  tutta 
facilità  il  nome  di  Gianna  rispondente  al  francese  Jeanne. 

Come  da  Gannai  si  sia  avuta  la  forma  Giannai  è  agevole  intendere. 
Copisti  meno  rozzi  han  creduto  di  avere  qui  innanzi  uno  de'  soliti  casi 
di  mala  scrittura,  come  quando  trovavano  gardino  per  giardino,  ecc.,  e 
han  letto  e  scritto  Giannai,  non  più  Gannai.  Ne'  codici  però  si  nota 
una  qualche  incertezza,  perchè  in  taluni  le  due  forme  stanno  l'una  presso 
l'altra;  anzi  sono  una  esigua  minoranza  quelli  che  ci  danno  la  sola  forma 
Giannai.  In  questa  maniera,  si  voglia  leggere  come  io  feci  la  prima 
volta  Gianina,  Giannina,  o,  secondo  è  più  verosimile,  Gianna,  noi 
abbiamo  forse  trovato  il  nome  della  madre  del  nostro  scrittore. 

Si  può  andare  anzi  più  lungi,  e  sospettare  che  il  Boccaccio  abbia 
avuto  nome  Giovanni  per  cagion  della  madre  (2). 


fogli  —  il  quale  legge  Gannaj.  11  Vaticano  4813  ci  dà  invece  una  forma  scorretta 
Mannay. 

(1)  Vedi  Idalagos,  Zeitschrift,  IX,  447. 

(2)  Si  noti  però  che  uno  zio  paterno  di  Giovanni  ebbe  nome  Vanni;  e  che  pur 
il  nome  di  uno  zio  paterno  ebbe  1'  altro  figlio  di  Boccaccio  di  Chellino,  Jacopo. 
Vedi  Baldelli,  Op.  cit.,  p.  274,  n.  1.  —  In  quanto  agli  altri  nomi,  di  Franco- 
narcors  sarebbe  fin  superfluo  dire  che  vale  signore  de'  Franchi;  ma  di  Eucomos 
e  di  Idalagos  non  è  facile  trovare  una  spiegazione.  Del  primo  occorrono  ne'  codici 
queste  forme:  Eucomos,  Euchumos,  Eucomosso,  Eucliomosso ,  Euchumosso, 
Eochumos  (evidentemente  la  o  per  la  u  di  Euchumos),  Evchomos,  Evcomos,  Eur- 
chomos,  Eurcomos,  Erchomos ,  Uschomos ,  Hurcomos,  Hucliomos,  Uchumos , 
Ucomos.  Prevalente  è  la  forma  della  stampa  Moutier  integra  o  lievemente  modi- 
ficata. Eucomos  mi  pare  che  possa  voler  significare  ben  chiomato.  Ho  pure  pen- 
sato che  il  Boccaccio  possa  avere  scritto  Eucosmos  (éukoo"uo<;),  od  anche  Eustomos 
(euaxouoc;).  Quest'ultima  forma  anzi  mi  persuaderebbe  di  più  e  per  il  significato 
(dalla  bella  bocca,  che  parla  bene),  poiché  il  pastore  con  le  sue  dolci  parole 
finisce  per  sedurre  Gannai,  e  perchè  ci  sarebbe  in  questa  voce  un  riflesso  del  nome 
vero  di  lui,  Boccaccio,  e  perchè  quasi  un'ombra  di  tal  forma  potrebbe  rimanere 
in  queir  Uschomos  segnato  più  sopra.  Si  avrebbe  avuto  Eustomos,  indi  pel  facile 
scambio   ne'  mss.  di  e  e  t,   Euschomos ,    Uschomos.  E  le  forme  con  la  r,  Eur- 
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Questo  esempio  non  può  giovarci  a  chiarire  un  poco  l'uso  dell'alle- 
goria ne'  nostri  scrittori,  ed  a  persuaderci  che  la  finzione  poetica,  per 
quanto  vaghi  nell'aria,  è  pur  sempre  abbastanza  prossima  al  suolo,  che, 
per  conseguenza,  è  necessario  essere  cauti  prima  di  sentenziare  che  questo 
o  quel  racconto  allegorico  è  mera  larva? 

Il  Boccaccio  dunque  nella  narrazione  di  Idalagos  offre  un  prezioso 
documento  autobiografico.  In  tal  modo  si  riconferma  quanto  ormai  si 
sapeva  per  mezzo  della  storia  d'Ibrida  e  del  principio  del  discorso  di  Ga- 
leone a  Fiammetta  pur  contenuto  néìYAmeto,  si  riconferma,  cioè,  la  na- 
scita illegittima  in  Parigi  del  nostro  autore. 

Da  Filippo  Villani  fino  ad  Anton  Maria  Salvini  ed  al  Manni  si  tenne 
per  lo  più  che  il  Boccaccio  nascesse  in  Certaldo  (1)  ;  ma  il  Salvini  spacciò 


chomos  ecc.,  che  possono  rappresentarci,  è  vero,  molto  semplicemente  degli  errori 
di  scrittura,  non  potrebbero  anche  tradirci  la  sospettata  forma  originaria  Euschomos, 
Euscomos,  Eustomos,  alteratasi  per  il  trapasso  da  s  a  r,  che  si  incontra  pure  in 
voci  toscane?  —  Mere  fantasie!  si  risponderà  tosto.  Manca  infatti  un  serio  fonda- 
mento alla  loro  ammissibilità:  alla  ipotesi  enunciata  quindi  io  tengo  assai  poco.  — 
E  il  nome  Idalagos  come  si  spiega?  Grecamente  direbbe  lepre  (Xavwt;)  dell'Ida!? 
Osservo  però  che  ìba,  forma  dorica  equivalente  alla  ionica  lòr|,  non  solo  designa  il 
monte  Ida  di  Creta  e  di  Frigia,  ma  è  pure  nome  comune  significante  monte  selvoso, 
e  genericamente  selva,  bosco.  Idalagos  dunque  sarebbe  quanto  dire  lepre  del  bosco. 
Si  badi  che  nella  epistola  a  fra  Martino  da  Signa  dichiarativa  delle  sue  Ecloghe, 
il  Boccaccio,  spiegando  il  linguaggio  allegorico  della  sua  composizione  bucolica, 
avverte  ch'egli  chiama  selva  la  città  di  Napoli,  indi  aggiunge  :  «  nam  ut  in  sylvis 
«  ammalia  habitant  bruta,  sic  in  civitatibus  homines,  quos,  more  praedicto  (more 
«  pastorali),  oves,  hoedos  et  aliquando  boves  nuncupamus  »  (Gorazzini,  p.  269).  Gli 
abitanti  della  selva  sono  dunque  designati  con  nomi  d'animali  :  ecco  che  anche  in 
questa  favola  pastorale  com'è  il  racconto  d'Idalagos  il  Boccaccio  può  avere  adom- 
brato con  un  simile  nome  un  personaggio  che  gli  piacque  fingere  pastore  e  abi- 
tatore de'  boschi.  In  questa  maniera  Idalagos  suonerebbe  abitatore  del  bosco.  Nei 
codici  presso  a  questa  s'incontra  la  forma  Idalogos,  la  quale,  per  mio  conto,  non 
rappresenterebbe  che  l'alterazione  della  forma  primitiva  Idalagos. 

(1)  Filippo  Villani  nel  testo  latino  delle  biografie  de'  fiorentini  illustri  afferma 
che  il  Boccaccio  nacque  a  Certaldo  ;  ma  il  volgarizzatore  e  rimaneggiatore  dell'opera 
sua  dichiara  che  costà  nacque  il  padre  di  lui  :  quanto  alla  patria  del  figlio ,  chi 
ben  guardi,  non  la  designa  precisamente.  Domenico  Aretino  scrisse:  «  Joannes,  cujus 
«  agnominatio  est  Boccatius,  fuit  de  Certaldo  ».  Può  intendersi  qui  indicato  così  il 
luogo  nativo  del  nostro,  come  semplicemente  il  luogo  onde  provennero  i  suoi.  Ove 
sia  nato  Giovanni  Bocc.  non  dice  Giannozzo  Manetti  (Mehus,  Specimen  hist.  litt. 
fìorentinae,  Firenze,  1747,  p.  72).  Lo  Squarciafico  (biografia  del  Bocc.  aggiunta  al 
Filocolo  nell'edizione  veneziana  del  1472  e  in  varie  altre  posteriori)  comincia  così 
a  discorrere  del  nostro  autore  :  «  Johanne  il  quale  per  cognome  è  ditto  Boccatio  fu 
«  da  Certaldo  (pare  che  traduca  l'esordio  di  Domenico  Aretino)  oppido  di  toschana 
«  nacque  ne  li  anni  M.ccc.xiii.  nel  tempo  che  Henrico  V  imperadore  con  Federico 
«  re  de  Cecilia  e  con  li  Genuesi  mossono  guerra  contra  il  Re  Roberto:  et  il  dicto 


di  aver  trovato  la  sicura  prova  ch'egli  invece  sortisse  i  natali  a  Firenze, 


«  Imperadore   in   Puglia  presso  Beniuento  morio  ».  Il  Sansovino  (ed.  Decameron , 
Venezia,  1546)  si  giovò  della  biografìa  scritta  dallo  Squarciafico:  «Giovanni  Boc- 

«  caccio nacque  in  Certaldo  Castel  di  Val  d'Elsa  posto  nel  nostro  contado 

«  già  di  nobili  huomini  e  di  agiati  habitato  (parole  del  Boccaccio  stesso  :  cfr.  Deca- 
«  meron,  VI,  x)  Tanno  MCCGXIII.  allhora  che  la  Rep.  di  Firenze  trauagliata  per 
«  le  parti  Gibelline  s'era  alquanto  per  la  cacciata  de'  Bianchi,  tra  quali  fu  Dante 
«  Alighieri ,  acquetata ,  e  che  Arrigo  quinto  (ben  si  noti  che  il  Sansovino  ricopia 
«  l'errore  dello  Squarciafico  :  Arrigo  V  per  Arr.  VII)  apparecchiando  l'impresa  contra 
«  il  Regno  s'era  morto  a  Buonconuento  su  quel  de'  Sanesi  ».  11  Betussi,  valendosi 
dello  Squarciafico,  e,  secondo  dichiara  egli  stesso,  del  Sansovino,  mandò  innanzi 
alla  traduz.  del  De  claris  Mulieribus  del  Boccaccio  (  Venezia ,  1547  )  una  nuova 
biografia  dell'autore,  ch'egli  rifece  e  completò  pubblicando  più  tardi  la  traduzione 
delle  Genealogie  degli  Dei.  In  ambedue  le  redazioni  della  biografia  comincia  co- 
piando lo  Squarciafico  :  «  Giouanni ,  per  cognome  detto  Boccaccio  fu  da  Certaldo 
«  castello  di  Toscana  ,  et  nacque  ne  gli  anni  del  Signore  MCCCXIII  nel  tempo , 
«  ch'Arrigo  Quinto  Imperatore ,  con  Federigo  Re  di  Sicilia  et  Genouesi  mossero 
«  guerra  contra  il  Re  Roberto,  nel  qual  tempo  il  detto  Imperatore  morì  in  Puglia 
«appresso  Beneuento  ».  Il  Nicoletti  (Vite  de  scrittori  illustri  volgari,  inedite: 
cfr.  Crescini  ,  Notizia  di  una  ignota,  biografia  di  Arnaldo  Daniello,  nel  Giorn. 
storico  della  lett.  ital.,  I,  3,  e  Di  Marcantonio  Nicoletti  nella  Rivista  critica  della 
leti,  ital.,  1 ,  6)  parafrasa  il  Sansovino  scrivendo  la  vita  del  Boccaccio.  Lasciando 
altri  storici  (vedi  una  lunga  serie  di  autori  concordi  nel  ritenere  il  Boccaccio  na- 
tivo di  Certaldo  nell'  articolo  dell'ANTONA-Tiu. versi  ,  Della  patria  di  G.  B.,  nel 
Fanfulla  Dora.,  II,  23)  diremo  che  il  Crescimbeni  e  il  Quadrio  (Coment,  intorno 
all'Ist.  della  volg.  Poesia,  II,  P.  II,  L.  V,  186,  ed.  Venezia,  1730  —  St.  e  Rag. 
d'ogni  poesia,  IV,  p.  211,  Milano,  1749)  affermano  anch'essi  che  il  nostro  sortì  i 
natali  in  Certaldo.  È  curioso  che  il  Quadrio  per  i  sospetti  della  nascita  illegittima 
del  Boccaccio  citi  il  Manni  e  trascuri  quanto  il  Manni  ha  pur  detto  per  dimo- 
strare l'inammissibilità  della  nascita  di  lui  in  Certaldo.  La  opinione  che  il  nostro 
sia  nato  a  Firenze  non  comincia  per  verità  col  Salvini  e  col  Manni  (Ist.  del 
Decani.,  p.  9-10):  vedremo  più  innanzi  come  sia  probabile  cbe  il  Salvini  stesso 
abbia  tratto  siffatta  notizia  da  un  sonetto  ormai  ben  noto  di  Giovanni  Acquettino 
da  Prato.  Sicone  Polentono  nell'  Epitoma,  in  vitas  scriptorwn  illustrium  la- 
tinae  linguae ,  L.  Vili  (  ms.  del  sec.  XV  della  Civica  di  Padova ,  non  numerato 
e  non  catalogato  —  Mehus,  Specimen  hist.  litt.  fi.,  p.  xxxvm,  ov'  è  riprodotta  da 
un  cod.  ambrosiano  la  vita  che  del  Bocc.  scrisse  Sicone  Poi.)  nemmeno  accenna 
a  Certaldo  discorrendo  del  nostro  autore,  e  a  patria  gli  assegna  Firenze.  E  quanto 
ad  altri  seguaci  della  stessa  opinione,  dice  il  Betussi  nella  cit.  vita  premessa  alle 
Gen.  degli  Dei  tradotte  :  «  . . .  Giouanni  Thiodorigo  parlando  della  uita  del  Boc- 
«  caccio  non  deuea  dubitare  perchè  Raffaello  Volaterrano  il  chiami  Giouanni  Boc- 
«  caccio  da  Certaldo,  et  Antonio  Sabellico  nel  nono  Libro,  ragionando  di  lui  così 
«  dica:  fuit  ea  tempestate  in  re  literaria  clarus  Ioannes  Boccatius  Florentinus 
«  Certalda  domo,  vir  copioso  ingenio,  et  cuius  varia  extant  studiorum  monumenta  : 
«  le  cui  parole  paiono  quasi  far  dubitare ,  che  il  Poeta  fosse  Fiorentino,  et  di 
«  casa  Certalda  ,  ouero,  che  non  sia  l' istesso  che  vuole  il  Volaterrano ,  attento 
«  che  la  propria  sua  origine,  si  come  chiaramente  habbiamo  mostrato,  fu  da  Cer- 

V.  Crescisi,  Contributo  a<jli  studi  sul  Boccaccio.  - 
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e  gli  credette  il  Marmi.  Incerto  si  mostra  il  Tirabosclii  (1)  ;  mentre  dal 
Baldelli  in  giù,  dietro  più  attento  esame  delle  opere  dello  stesso  Boccac- 
cio, si  vide  ch'ei  nacque  in  Parigi  da  illegittima  unione  (2).  Il  Ginguené, 
il  Witte,  il  Carducci,  il  Palermo,  il  Landau,  l'Hortis,  l'Antona-Traversi, 
il  Gaspary  mantennero,  o  fecero  più  solida  l'opinione  del  Baldelli  (3). 
Dei  moderni  studiosi  del  Boccaccio  soli  due  vollero  ravvivare  la  tradi- 
zione della  nascita  in  Firenze  :  il  Corazzini  e  il  Koerting ,  pe'  quali 
inoltre  Giovanni  sarebbe  uscito  da  illegittima  unione  (4). 


«  taldo;  et  come  che  il  Sabellico  il  chiami  Fiorentino,  non  deue  perciò  nascere 
«dubbio  alcuno,  perchè  fu  fatto  cittadino  di  Firenze  ».  Quanto  al  Mazzuchelli , 
cfr.  n.  24  alle  Vite  volgarizzate  del  Villani;  e  Scrittori,  li,  1315,  1316,  n.  6.  Il 
Mazzuchelli  procura  di  por  d'accordo  gli  scrittori  avversi  affermando  non  esser 
nuovo  «  che  un  autore  riconoscere  possa  due  luoghi  per  sua  patria,  l'uno  dov'è  nato, 
«  l'altro  dove  la  sua  famiglia  ne  trae  l'origine,  o  per  lo  più  vi  risiede  ».  Così  Boc- 
caccio avrebbe  detto  sua  patria  Gertaldo,  perchè  era  la  culla  de'  suoi,  Firenze  perchè 
vi  nacque. 

(1)  St.  leti,  ital.,  Venezia,  1823,  V,  parte  III,  p.  738  sgg.  Ritiene  che  Giovanni 
Boccaccio  fosse  di  casa  originaria  di  Gertaldo;  quanto  al  luogo  di  nascita  si  do- 
manda: «  nacque  egli  veramente  in  Firenze?  ».  Dice  che  si  sarebbe  fatto  bene  a 
produrre  i  documenti  vantati  dal  Salvini.  Riporta  la  affermazione  del  volgarizza- 
tore del  Villani,  che  Boccaccio  di  Chellino  sposò  l'amata  parigina,  e  aggiunge  :  «  il 
«  che  se  fosse  certo,  potrebbe  dirsi  che  Boccaccio ,  condotta  a  Firenze  la  moglie , 
«  ivi  ne  avesse  il  figlio  ».  Ma  Domenico  Aretino  accenna  che  la  più  comune  opi- 
nione era  che  Giovanni  illegittimamente  nascesse  da  Boccaccio  di  Chellino  e  da 
una  parigina,  al  che  aggiunge  il  Tiraboschi  la  notizia  della  famosa  dispensa  ponti- 
ficia trovata  dal  Suares,  indi  conclude  :  «  or  se  egli  era  nato  da  una  giovane  pari- 
«  gina  che  non  fosse  moglie  di  Boccaccio,  sembra  assai  probabile  ch'ei  nascesse  in 
«  Parigi.  I  Fiorentini,  diligentissimi  ricercatori  de'  patri  monumenti,  potranno  forse 
«  rischiarar  meglio  un  giorno  questo  punto  di  storia,  non  ancor  bene  accertato  ». 

(2)  Baldelli,  Vita  di  G.  B.,  p.  3,  277-80. 

(3)  Ginguené,  Hist.  liti.  d'Italie,  t.  Ili,  p.  2;  Witte,  biografia  del  Bocc.  pre- 
messa alla  traduz.  tedesca  del  Decameron ,  p.  xvi;  Carducci,  Ai  parentali  di 
Giovanni  Boccacci  (Bologna,  1876),  p.  8;  Palermo,  Cat.  MSS.  Palatini,  I,  621-23; 
Landau,  G.  B.  sua  vita  e  sue  opere,  p.  11  (traduz.  ital.);  Hortis  ,  Studi,  ecc., 
p.  54  n.  2,  p.  237;  Antona-Traversi,  Fanfulla  Boni.,  II,  23;  Rivista  europea, 
cit.  ;  Giom.  napol.,  cit.  ;  Gaspary,  articolo  cit.  del  Literaturblalt. 

(4)  Corazzini,  Leti.  ed.  e  ined.  di  G.  B.,  p.  vili  sgg.;  Koerting,  B.  L.  u.  ^Y., 
p.  67  sgg.  ;  Bocc.  Analekten,  p.  209  sgg.  —  Da  quanto  vedemmo  riesce  chiaro  che 
l'affermazione  di  Filippo  Villani  e  l'autepitafio  boccaccesco  generarono  la  tradizione, 
per  cui  il  nostro  fu  fatto  nativo  di  Gertaldo;  ma  accanto  a  questa  si  costituì  una 
tradizione,  che  lo  volle  nato  a  Firenze,  prima  debole,  poi  per  virtù  del  Manni  pre- 
valente all'altra  ;  finché  lo  studio  più  attento  delle  opere  del  Boccaccio  dal  Baldelli 
in  giù  produsse  la  persuasione  che  il  Boccaccio  sia  nato  a  Parigi,  con  che  si  spiega 
la  sua  illegittimità  sospettata  dal  Manni  stesso.  Così  si  rafferma  una  tradizione  che 
era  nella  coscienza  de'  più  al  tempo  dello  stesso  Bocc.  e  lì  vicino,  attestata  dal 
rimaneggiatore  del  Villani  e  da  Domenico  Aretino. 
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Il  Corazzini  è ,  in  siffatta  questione ,  un  avversario  trascurabile  (1)  ; 
mentre  tale  non  si  può  dire  il  Koerting  (2).  Il  quale,  per  verità,  non  dice  nel 
più  recente  studio,  ne'  Boccaccio- Analekten,  troppe  cose  nuove;  piuttosto 
svolge  e  allarga  già  note  argomentazioni  (3).  Eaccogliamo,  ad  ogni  modo, 
le  sue  novissima  verba.  Ecco  ciò  ch'egli  accampa  in  favor  di  Firenze: 

1.  In  un  luogo  della  lettera  di  Giovanni  Boccaccio  a  Francesco  da  Bros- 
sano  per  la  morte  del  Petrarca  l'autore  nomina  Firenze  sua  patria  (4). 

2.  Nella  lettera  stessa  il  Boccaccio  si  dice  fiorentino  (5).  3.  Nel  libro 
De  montibus,  ecc.  il  Boccaccio  nomina  il  fiume  di  Firenze,  l'Arno,  come 
patriae  flumen  e  milii  ante  alios  omnes  ab  ipsa  infantici  cognitus  (qui 
il  Koerting,  fra  parentesi,  richiama  l'attenzione  d\Y  omnes,  con  che  viene 
dimostrato  che  il  Boccaccio  imparò  a  conoscere  l'Arno  prima  dell'Elsa, 
il  fiume  di  Certaldo,  o  della  Senna,  il  fiume  di  Parigi).  4.  Nella  Fiam- 
metta Firenze  è  designata  come  patria  di  Panfilo  :  ma  ciò  che  vale  per 
Panfilo,  soggiunge  il  Koerting,  vale,  come  nessuno  negherà,  per  lo  stesso 
Boccaccio.  Ir  L'Acquettini  da  Prato  («  ein  j ungerei*  Zeitgenosse  Bocc.'s  » 
aggiunge  premurosamente  il  Koerting)  nel  Sonetto:  «Di  foglie  d'auro 
«  m'adornò  la  fronte  (6)  »  offre  il  dato  preciso,  che  il  Boccaccio  nacque 
al  Pozzo  Toscanelli  in  Firenze. 


(1)  Già  sufficientemente  rispose  al  Corazzini  I'Antona-Traversi  ne'  citati  scritti 
del  Fanfulla  dom.,  II,  23,  e  della  Riv.  europeo,. 

(2)  Risposero  al  Koerting  I'Antona-Traversi  ed  il  Gaspary.  DcII'Antona-Traversi 
vedi  lo  studio  cit.  del  Giornale  napoletano;  del  Gaspary  1'  articolo  pure  cit.  del 
Literaturblatt  fur  germ.  u.  rom.  Phil.  Co'  suoi  Bocc.  Analekten  il  Koerting  ri- 
spose al  primo  scritto  cit.  dell'Antona-Traversi  ed  all'articolo  del  Gaspary:  ma,  a 
p.  232,  chiudendo  il  suo  lavoro,  avverte  che  le  più  estese  osservazioni  dell' Antona- 
Traversi  ,  pubblicate  nelle  note  aggiunte  al  testo  del  Landau  e  nello  studio  del 
Giorn.  napol.,  e  da  lui  vedute  quando  gli  Analekten  trovavansi  ormai  stampati, 
non  riuscirono  a  convincerlo.  Io  ho  replicato  a'  Bocc- Analekten  con  la  memoria 
sopra  l'episodio  di  Idalagos  che  qui  si  ripete. 

(3)  Gfr.  Bocc.  Leben  und  Werke,  p.  67  sgg. 

(4)  Già  il  Corazzini,  Op.  cit.,  p.  x,  ebbe  a  notare  che  il  Bocc.  stesso  nelle  lettere 
nomina  sua  patria  Firenze.  Per  la  lettera  qui  sopra  citata  cfr.  nella  raccolta  Co- 
razzini, p.  378. 

(5)  Cfr.  Corazzini,  p.  379.  Aggiungerò,  poiché  è  fatto  che  non  mi  sgomenta,  che 
pure  il  Petrarca  scrivendo  al  nostro  designa  Firenze  come  patria  di  lui:  «  Tu  dal- 
«  l'umana  prudenza,  o  per  dir  meglio  dalla  divina  provvidenza  guidato,  quando  in 
«  buon  punto  da  Napoli  ti  dipartisti,  non  alla  tua  Firenze,  ma  per  più  lungo  carn- 
ee mino  a  me  venisti,  quantunque  e  l'una  e  l'altra  città  fosse  tuttora  immune  dal- 
«  l'orrendo  contagio.  E  della   pietosa  e  felice  tua  scelta  io  bene    mi   rallegrai  go- 

«  dendo  in  me  stesso  che  me  alla  patria  avessi  preferito ».  «  Ma  l'amor  della 

«patria  ti  stimolava  ecc.  ».  Senili,  I,  in,  i,  p.  155. 

(6)  Corazzini,  Op.  cit.,  pag.  485.  Era  stato  già  pubblicato  dal  Baldelli.  p.  xlvi 
delle  Pdme  di  M.  G.  Bocc.  Livorno.  1802. 
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Che  il  Boccaccio  dica  sua  patria  Firenze  poco  importa:  disse  patria 
anche  Certaldo  (1);  pure  non  possiamo  ammettere  che  vi  sia  nato.  Po- 
teva dirsi  certaldese  per  l'origine  domestica;  poteva  dirsi  fiorentino, 
perchè  i  suoi  accolse  Firenze  cittadini,  quando  in  essa  scesero  dall'avito 
Certaldo  (2).  Ed  a  Firenze  apparteneva  politicamente  (3)  ;  in  Firenze  ri- 
siedette, ed  ebbe  possessi  (4).  0  che  egli  s'aveva  a  dire  parigino,  perchè 
in  Parigi  casualmente  nacque,  mentre  non  v'ebbe  né  tradizioni  della 
famiglia  paterna,  ne  dritti  politici,  né  possessi,  né  residenza?  A  Parigi 
lo  legava  1'  affetto  memore  della  madre ,  la  storia  de'  suoi  natali  ;  ma 
questo  spettava  a'  secreti  del  suo  cuore ,  e  si  trasfondeva  nelle  opere , 
ove  al  cuore  poteva  esser  concesso  sfogo.  Quando  necessitava  una  posi- 
tiva indicazione  della  sua  provenienza,  egli  accennava  od  alla  culla  dei 
suoi,  od  alla  città,  cui  appartenne  fin  da  fanciullo  (5).  Ben  dice  l'Antona- 


(1)  Invece  de'  soliti  luoghi  comprovanti  quanto  qui  sopra  è  asserito,  ne  recherò 
uno  che  non  trovo  citato  da  altri:  «...  farò  sì  che  il  tuo  Certaldo  sarà  annoverato 
«  tra  gli  antichissimi  nomi  famosi  »,  dice  allo  scrittore  la  Fortuna,  a  p.  324,  Libro  VI, 
de  I  casi  de  gì' huomini  illustri,  trad.  Betussi,  Firenze,  F.  Giunti,  1598.  Affet- 
tuosamente suole  il  Bocc.  rammentare  Certaldo  e  Val  d'  Elsa  :  cfr.  lo  studio  di 
L.  Ruberto  sulla  Bucolica  boccaccesca,  nel  Landau  tradotto  dall' Antona-Traversi, 
pp.  882-83. 

(2)  Nel  Dizionario  geografico,  secondo  è  notissimo,  il  Boccaccio,  parlando  dell'Elsa, 
ricorda  ;  «  Gertaldum,  vetus  castellimi . .  . ,  cuius  ego  libens  memoriam  celebro,  sedes 
«  et  natale  solimi  maiorum  meorum  fuit,  antequam  illos  susciperet  Florentia  cives  ». 

(3)  Cfr.  Landau,  Op.  cit.,  p.  11,  n.  3:  «  Che  egli  si  dica  talvolta  nelle  sue  opere 
«di  Certaldo,  non  fa  niente,  perciocché  egli  chiama  del  pari  Firenze  sua  patria; 
«  entrambe  per  designare  soltanto  l'origine  di  sua  famiglia,  e  la  sua  appartenenza 
«  politica  ».  Cfr.  lettera  del  Bocc.  a  Zanobi  da  Strada  (Corazzini,  p.  31,  40),  ove 
dice  i  Fiorentini  suoi  concittadini,  de'  quali  così  vergogna  che  soggiunge  :  «  ita  Deus 
«  pacem  meis  imponat  laboribus ,  ut  mihi  in  posterum  forsan  peregrinaturo ,  jam 
«  carius  Certaldi  cognomen  est  quam  Florentiae  ». 

(4)  Sappiamo  che  il  2  luglio  1361  Giovanni  Boccaccio  fece  donazione  al  fratello 
Jacopo  di  una  casa  ch'egli  possedeva  in  Firenze  nel  popolo  di  S.  Felicita:  cfr.  Co- 
razzini, Op.  cit.,  p.  cu. 

(5)  Avvenne  una  certa  confusione  nel  modo  di  nominare  il  Boccaccio.  Cfr.  Mehus, 
prefaz.  alle  Epistole  del  Traversari,  p.  clxxii:  nel  cod.  cart.  mediceo  Plut.  41,  cod.  35, 
s'ha  YAmeto  col  titolo:  «  Incomincia  la  Chomedia  del  magnifico,  et  exceliente  Poeta 
«  Messer  Giovanni  Bocehacci  da  Ciertaldo  Fiorentino  delle  Ninfe  Fiorentine,  ecc.  »  ; 
ed  in  fondo  :  «  Explicit  Liber  Comedie  Dominus  Johannes  Bochacci  de  Civitate  Flo- 
«  renzie  ».  Mehus,  Op.  cit.,  p.  clxxv:  tra  i  cdd.  Gaddiani  il  num.  ccclv  porta  un 
esemplare  della  Vita  nuova  di  Dante,  ove  s'ha  in  fondo:  «  Scripto  per  lo  modo,  che 
«  lo  scripse  Messere  Giouanni  Boccaccio  da  Certaldo,  ecc.  »;  p.  clxxix:  in  un  cod. 
magliabechiano  CI.  IX,  cod.  VII,  p.  15,  nel  sommario  o  raccoglimento  della  Can- 
tica I  del  Poema  di  Dante  dicesi  eh'  è  fatto  per  Messer  Johanni  Boccacci  Poeta 
Fiorentino;  p.  clxxxi:  in  fine  del  cod.  riccardiano  0.  I  num.  xiv  contenente  le 
glosse   boccaccesche  a  Dante  si  legge  :  «  Expliciunt  Glossae  Inferni  Dantis   factae 


Traversi:  «Il  Boccaccio  poteva  benissimo  non  esser  nato  a  Firenze,  e 
«  ritenere  nondimeno  Firenze  per  patria,  giacche  siam  soliti  dare  comu- 
«  nemente  alla  terra ,  nella  quale ,  senza  esser  nati ,  abbiamo  trascorso 

«  il  più  degli  anni  di  nostra  vita ,  il  nome  di  patria 

«  E  non  aveva  forse  ragione  il  Boccaccio  di  chiamare  Firenze  sua  patria, 
«  nella  quale  era  venuto  fanciullo ,  e  aveva  trascorso  così  buona  parte 
«  degli  anni  di  sua  vita  ?  E  poi  a  che  prò  doveva  egli  andar  rinvangando 
«  la  sua  oscura  origine,  facendo  saper  a  tutti  di  esser  nato  in  Francia 
«  di  madre  illegittima  ?  Era  ben  naturale,  a  parer  nostro,  si  facesse  cre- 
«  dere  dagli  altri  di  Firenze,  che  ben  a  ragione  poteva  dire  sua  patria. 
«  Ma  quando  ci  racconta  per  bocca  propria  i  suoi  oscuri  natali ,  e  ci 
«  parla  de' suoi  genitori,  allora  egli  non  sa,  e  non  vuole  tacere:  e  nel- 
«  YAmeto  e  nella  Fiammetta  ci  fa  intendere  con  sufficiente  chiarezza 
«  le  condizioni  di  tempo  e  di  luogo  che  accompagnarono  la  sua  nascita  (1)». 
Che  il  Boccaccio  poi  si  dica  fiorentino  sotto  le  vesti  di  Panfilo  non  vuol 
dir  nulla.  Perchè  si  deve  credere  vero  questo  dato  in  confronto  de'  tre 
luoghi  autobiografici,  ne'  quali  così  chiaramente,  come  Idalagos,  come 
Ibrida,  come  Galeone,  l'autor  nostro  si  dice  nato  illegittimo  a  Parigi? 
Lasciamo  la  critica  di  questo  debolissimo  argomento,  e  veniamo  a 
discorrere  di  quello ,  che  può  parere  fortissimo  di  tutti  :  1'  accenno  al- 
l'Arno  come  fiume  patrio  e  noto  al  Boccaccio  dall'infanzia  ante  aìios 
omnes.  Per  il  Koerting  questo  passo  vuol  dire  :  «  conobbi  l'Arno  prima 
«  di  tutti  gli  altri  fiumi,  quindi  prima  dell'Elsa  e  della  Senna  ;  a  meglio 
«  dire,  conobbi  Firenze  prima  di  Certaldo  e  Parigi;  cioè  nacqui  a  Fi- 
«  renze  ».  Ma  quell'ante  aìios  omnes  potrebbe  anche  non  significare  pre- 
cedenza cronologica:  potrebbe  voler  dire:  meglio  di  tutti  gli  altri  fiumi 
conosco  l'Arno  sin  da  fanciullo.  Tuttavia  concediamo  che  qui  s'abbia  il 
senso  voluto  dal  Koerting  :  non  si  arriva  però  alla  sua  stessa  conclusione. 
Giovanni  venne  fanciullo  a  Firenze,  probabilmente  nella  tenera  età,  in 
cui  appena  spuntano  i  crepuscoli  della  coscienza.  Egli  può  avere  veduto 
materialmente  la  Senna:  ma  può  non  averla  conosciuta,  sì  da  conser- 
varne lucida  ricordanza,  poiché  ben  presto  fu  trasportato  a  Firenze,  ove 
sin  dalla  fanciullezza  fu  avvezzo  a  vedere  l'Arno,  di  cui  abitò  a  lungo 


«  per  Dominimi  Jhovannem  Boccacci  de  Ciertaldo  Florentinum  Poetam ,  ecc.  »  ;  e 
in  fondo  delle  Glosse  al  Purgatorio:  «  Finischono  le  chiose,  o  uer  lo  scritto  del 
*  Purgha torio  di  Dante  composto  per  Miser  Giovanni  Bocchaccio  Poeta  da  Cier- 
«  taldo ,  ecc.  »  :  p.  ceni  :  «  Epistola  Domini  Joannis  Boccaccii  de  Certaldo  de  Flo- 
«  rentia  Vatis  celeberrimi  ad  Franciscum  generum  domini  F.Petrarcae  super  ejusdem 
«  morte,  ecc.  ».  Cfr.  Corazzisi,  p.  377. 

(1)  Fanfulla  dom.,  II,  23:  Riv.  europea,  cit.,  p.  743:  Giornale  napoletano,  cit., 
p.  242. 


le  rive.  Inoltre,  se  Giovanni  Boccaccio  si  dichiarava  fiorentino,  doveva 
necessariamente  anche  affermare  di  aver  conosciuto  l'Arno  prima  di  ogni 
altro  fiume.  Si  noti  che  soltanto  in  due  opere  giovanili,  nel  Filocolo  e 
neìYAmeto,  egli  ritesse  velatamente  la  vera  sua  storia;  ma,  più  tardi, 
dovette  procurare  di  nascondere  fatti,  che  non  gli  riuscivano  di  grato 
ed  utile  ricordo,  profittando  d'ogni  occasione  che  gli  si  porgesse  di  pro- 
clamarsi fiorentino. 

Ma  che  valore  ha  la  citata  testimonianza  dell'Acquettino  ?  Il  sonetto 
di  questo  verseggiatore,  in  cui  lo  stesso  Boccaccio  è  introdotto  a  dire  : 

Nacqui  in  Firenze  al  pozzo  Toscanelli, 

è  probabilmente,  secondo  il  Baldelli  (1),  la  fonte  della  notizia  preziosa, 
di  cui  vanta  vasi  il  Salvini,  e  della  quale  si  giovò  il  Manni.  Il  pozzo 
Toscanelli  si  trovava  nella  via  Toscanella  posta  nel  popolo  di  S.  Felicita 
poco  distante,  dice  il  Manni,  della  via  Guicciardini  «  veggendosi  presso 
«  alla  cantonata  un  Pozzo  rimurato,  ed  inchiuso  al  comodo  della  casa, 
«  a  cui  si  è  adiacente,  il  qual  Pozzo  allora  doveva  essere  aperto  o  pub- 
«  blico  (2)  ».  Assevera  il  Manni  essere  certa  cosa  che  i  Boccaccio  ebbero 
loro  case  nel  popolo  di  S.  Felicita,  cui  s'aggiunge  la  naturale  congettura 
che  le  famiglie  del  contado  si  posassero  d'ordinario  in  città,  nella  parte, 
che  più  prossima  era  alla  Porta,  onde  passavano  ;  e  qui  appunto  nel  Po- 
polo di  S.  Felicita  si  vede  essersi  posati  e  questi  di  Boccaccio  e  i  Bossi 
e  i  Machiavelli,  famiglie  che  pur  a  Certaldo  avean  beni  a  confino  (3). 
Ma,  checché  dica  il  Manni,  apparisce  che  la  famiglia  del  Boccaccio  piut- 
tosto si  sia  stabilita  nel  popolo  di  S.  Pier  Maggiore,  che  in  quello  di 
S.  Felicita  (4).  D'altronde,  che  autorità  può  attribuirsi  all' Acquettino ? 


(1)  Vita  di  G.  B.,  p.  278.  —  Su  Giovanni  di  Gherardo  detto  l'Acquettino,  o  l'Ac- 
quattino da  Prato,  cfr.  Wesselofsky,  II  Paradiso  degli  Alberti,  voi.  I,  P.  2, 
p.  67  sgg.,  nella  Scelta  di  curiosità  lett.,  Disp.  lxxxvi2.  Nacque  intorno  al  1360  e 
probabilmente  dopo  (Wesselofsky,  p.  89);  studiò  leggi  in  Padova,  ma  insieme  dai 
giovani  anni  coltivò  la  volgar  poesia  e  le  arti  liberali  (W.,  p.  90),  e  francamente 
seguì  la  scuola  nazionale,  quella  de'  poeti  volgari  (W.,  p.  93-94);  spiegò  pubblica- 
mente la  Divina  Commedia  a  Firenze  dal  1417  al  1424 ,  e  le  canzoni  morali  del- 
l'Alighieri ne'  dì  festivi  fino  al  1425,  e  pare  con  non  troppo  successo  (W.,  p.  101); 
dall'anno  1420  fu  addetto  alla  fabbrica  del  duomo  di  Firenze,  alla  quale  lavorò  di 
opera  e  di  consiglio  (W.,  p.  101).  Dopo  il  1425  i  ricordi  autentici  della  vita  di  Gio- 
vanni di  Gherardo  si  fanno  più  scarsi.  Dalle  sue  portate  al  catasto  degli  anni  1427 
e  1430  risulta  ch'egli  era  allora  in  provetta  età  (\V.,  p.  103). 

(2)  Op.  cit.,  p.  9. 

(3)  Op.  cit.,  p.  10. 

(4)  Il  Baldelli  ,  Op.  cit.,  p.  369 ,  nota  che  il  Manni  non  merita  sempre  intera 
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Costui  fu  tal  poeta,  che  il  Burchiello  avrebbe  voluto  fosse  insieme  ad 
altri  coronato  con  foglie  di  radice  (1),  e,  ciò  eh'  è  peggio,  ci  rappre- 
senta una  testimonianza  piuttosto  tarda.  Come  altri  s'ingannarono  affer- 
mando nato  a  Certaldo  il  nostro,  può  l' Acquettino  essersi  ingannato 
affermandolo  nato  a  Firenze  al  pozzo  Toscanelli,  tanto  più  che  il  famoso 
sonetto  comincia  con  uno  sproposito: 

Di  foglie  d'auro  m'adornò  la  fronte 
Il  cinto  sesto  Carlo  imperadore 
Nella  città  di  Roma  a  grand'onore. 

Anche  il  Corazzini  concede  autorità  al  luogo  di  questo  poeta  (2)  :  sente 
però  bisogno  di  soggiungere  che  si  dubita  il  Salvini  fondasse  sovr'esso 
l'opinione  sua  :  «  ma,  tosto  avverte,  può  anche  essere  ch'egli  la  fondasse 
«  sopra  altri  documenti  ora  smarriti  o  perduti  ».  Mera  supposizione  ! 
Finché  altro  non  si  scova,  rimangono  pur  sempre  unico  e  solenne  docu- 
mento dell'opinione  degli  avversari  questi  poveri  versi  acciabattati  dal- 
l'Acquettino.  I  quali  possono  riflettere  non  altro  che  una  tradizione  vaga 
formatasi  per  il  fatto,  che  il  nostro  abitò  sin  da  fanciullo  Firenze,  ove 


fede.  Da  un  documento  fatto  conoscere  dal  Manni  ,  Op.  cit.,  p.  7-8 ,  risulta  che 
dal  1314  i  due  fratelli  Boccaccio  e  Vanni  di  Chellino  abitavano  nel  popolo  di 
S.  Pier  Maggiore  in  Firenze,  ov'eran  passati  e  s'erano  stabiliti  dall'avito  Certaldo. 
Altro  documento  (Manni,  Op.  cit.,  p.  12)  del  1336  ci  nomina  così  il  padre  del  nostro 
scrittore:  «  Boccaccius  quond.  Ghelini  de  Certaldo  olim  Populi  S.  Petri  Maioris, 
«  et  hodie  S.  Felicitatis  ».  Più  tardi  infatti  troviamo  i  Boccacci  nel  popolo  di  S.  Feli- 
cita, ove  possedette  una  casa  pure  il  nostro  Giovanni:  cfr.  Manni,  Op.  cit.,  p.  10; 
Corazzini,  Op.  cit.,  p.  cu.  Non  mi  persuade  ciò  che  il  Manni  accani] >a  a  togliere 
la  difficoltà  che  oppone  all'  ammettere  la  dimora  prima  de'  Chellini  nel  popolo  di 
S.  Felicita  il  fatto  che  dal  1314  li  troviamo  stabiliti  in  quello  di  S.  Pier  Maggiore: 
«né  osta  in  niun  modo  al  dirsi,  che  Giovanni  nascesse  al  Pozzo  Toscanelli  l'atto 
«  riferito  di  sopra,  in  cui  Boccaccio  e  Vanni  asseriscono  essere  sopra  a  quattro  anni, 
«  che  abitano  nel  Popolo  di  S.  Pier  Maggiore,  poiché  l'atto  è  di  ottobre  1318,  ed 
«il  nostro  Giovanni  nacque  nel  1313  »  (Op.  cit,  p.  10).  Si,  ma  l'atto  ci  assicura 
che  già  dal  1314  i  due  Chellini  appartenevano  a  quel  popolo,  sì  che  ci  troviamo 
prossimi  all'anno  di  nascita  del  nostro.  Graziosa  è  la  congettura  del  Kòrting  (B.  L. 
-".  W.,  p.  83),  secondo  la  quale  Bocc.  di  Chellino  nel  1313  avrebbe  abitato  nel 
popolo  di  S.  Felicita  non  in  casa  propria ,  ma  a  pigione.  Riconosce  però  il  K.  di 
non  poter  nulla  provare! 

(1)  Baldelli,  Rime  di  M.  G.  B.,  p.  172.  Burchiello,  Sonetti.  Londra,  1757, 
p.  100-101 .  —  Vedi  saggi  del  valore  poetico  dell' Acquettino  nell'  Op.  cit.  del  Wes- 
selofsky.  Ne'  versi  iniziali  del  sonetto  sul  Boccaccio  qui  sopra  riferiti,  neppure  il 
numero  apposto  al  nome  di  Carlo  imperatore,  che  avrebbe  coronato  il  nostro  grande 
scrittore,  è  esatto;  in  luogo  di  sesto  leggi,  quando  mai,  quarto. 

(2)  Op.  cit.,  p.  x. 
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si  vennero  a  fermare  i  suoi  ;  ch'egli  si  dichiarava  fiorentino,  quando  non 
si  diceva  da  Certaldo  ;  che,  infine,  egli  ed  i  suoi  ebbero  case  nel  popolo 
di  S.  Felicita,  ove,  in  tempi  in  cui  le  teste  non  erano  torturate  dalla 
nostra  febbre  incontentabile  dell'esatta  e  minuta  ricerca  storica,  si  poteva 
immaginalo  si  fossero  posti  i  Chellini  subito  al  loro  scendere  nella 
città,  e  fosse  nato,  in  conseguenza,  il  nostro  Giovanni. 

Il  Koerting  s'ostinò  a  fare  lunga  critica  degli  argomenti  addotti  dai 
suoi  avversari  a  sostegno  dell'opinione,  eh 'è  pur  nostra,  che  il  Boccaccio 
sia  nato  illegittimo  a  Parigi.  Neppure  nella  suprema  replica,  alla  quale 
specialmente  ci  opponiamo,  riuscì  felice  in  questa  critica  il  dottissimo 
scrittore.  Vogliamo  qui  tosto  occuparci  di  un  fatto,  che  assoda  storica- 
mente i  due  racconti  autobiografici  d'Idalagos  e  d'Ibrida,  e  il  cenno  di 
Galeone. 

Giovanni  Boccaccio  nacque  nel  1313:  ove  si  trovava  in  quest'anno  il 
padre  suo?  Egli  si  trovava  sicuramente  a  Parigi. 

Il  Boccaccio  nell'opera  De  Casibus  lllustrium  Virorum  (1.  IX)  rife- 
risce l'eroica  morte  di  Giacomo  de  Molay,  maestro  de'  Templari.  Ora , 
questa  avvenne  nel  marzo  1313(1);  e  poiché  al  supplizio  dell'impavido 
martire  dichiara  il  Boccaccio  che  fu  presente  suo  padre,  ne  segue  che 
costui  trovavasi  in  Parigi  l'anno  stesso,  in  cui  venne  al  mondo  Giovanni. 
Ma,  dice  il  Koerting,  se  Giacomo  de  Molay  morì,  com'è  chiaro  ormai, 
nel  1313,  può  Giovanni  Boccaccio  esser  nato  a  Firenze  prima  che  il 
padre  muovesse  per  Parigi,  ove  basta  che  lo  si  faccia  giungere  poco 
innanzi  il  marzo  1313,  per  esempio  nel  febbraio,  quando  Giovanni  ormai 
era  nato  o  s'  aspettava  sicuramente  che  comparisse ,  se  non  s' ammette 
che  Giovanni  sia  nato,  dopo  il  ritorno  del  padre,  nella  fine  del  1313  (2); 


(1)  Gfr.  W.  Hatemann,  Geschichte  des  Ausgangs  des  Terrtpelherrenordens  (Stut- 
tgart uncl  Tùbingen,  1846),  p.  293.  L'esecuzione  del  maestro  de'  Templari  avvenne 
TU  marzo  1313,  non  il  18,  come  vuole  il  Koerting,  che  pur  cita  l'Havemarm. 

(2)  Prima  dell'Ha vemann  (cfr.  1.  cit.,  n.  3)  si  teneva  che  la  morte  di  Giacomo 
de  Molay  fosse  avvenuta  nel  1314.  In  tal  caso  la  nascita  del  nostro  non  avrebbe 
potuto  ammettersi  che  a  Parigi:  come  infatti  sarebbe  nato  altrove,  se  il  padre  suo 
avesse  abitato  Parigi  anche  l'anno  successivo  a  quello,  in  cui  sicuramente  Giovanni 
venne  alla  luce?  Gfr.  Baldelli,  Vita  del  Bocc,  p.  279-80;  Landau,  Op.  cit.,  p.  11, 
n.  3.  —  E  noto  che  il  Gorazzim  (p.  xi,  Op.  cit.),  il  quale  pure  tenne  come  avve- 
nuto il  supplizio  del  De  Molay  nel  1314,  per  acconciare  ogni  cosa  a  modo  suo,  volle 
far  nascere  il  Boccaccio  alla  fine  di  quest'anno,  in  modo  da  offrire  ogni  comodità 
a  Margherita  de'  Martoli  di  produrlo  al  mondo.  Ma  perchè  il  Corazzini  non  iscrive 
romanzi?  —  Gfr.  C.  Antona-Traversi  ,  articolo  nel  Fanfulla  doni.,  II,  23;  Riv. 
europea  cit.,  p.  750-51:  Giorn.  nap.  cit.,  p.  98.  L'egregio  nostro  amico  non  è 
esatto  in  qualche  particolare  :  nel  primo  scritto  citato  fa  accadere  la  morte  de'  cava- 
lieri del  Tempio  nel  1313,  e  quella  del  loro  maestro  nel  1314,  18  marzo;  nel  se- 
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poiché  ci  è  ignoto  quando  sia  cominciato  e  quando  precisamente  sia  ter- 
minato il  soggiorno  del  mercante  Boccaccio  a  Parigi. 

Il  Koerting  non  ebbe  presente  l'intero  capitolo  dell'opera  boccaccesca, 
in  cui  si  tratta  de'  Templari.  In  questo  capitolo  sono  due,  e  ben  distinti 
e  posti  in  date  lontane,  i  fatti,  per  i  quali  si  reca,  alla  chiusa,  la  testi- 
monianza oculare  di  Boccaccio  di  Chellino  (1).  Il  primo  fatto  è  l'eccidio 
di  cinquantaquattro  cavalieri  del  Tempio.  L'Havemann,  autore  citato, 
ma  non  perfettamente  conosciuto  dal  Koerting,  finisce  così  la  narrazione 
di  questo  eccidio  scellerato:  «in  dense  schiere,  abbrividendo  di  racca- 
«  priccio,  assistè  il  popolo  di  Parigi  alla  spaventosa  morte  di  uomini , 
«  alla  cui  colpa  non  ha  mai  creduto  (2)  ».  Fra  quelle  schiere  trovavasi 


condo  ripete  l'errore  del  Koerting  indicando  l'esecuzione  del  de  Molay  come  avvenuta 
il  18,  anzi  che  l'H  marzo  1313,  errore  però  che  si  trova  corretto  nel  terzo  studio 
accennato.  Vedremo  inoltre  che  non  59,  ma  54  furono  i  Templari  giustiziati  nel  1310: 
cfr.  Havemanx,  Op.  cit.,  p.  261-62. 

(1)  Dice  il  Boccaccio  :  «  ut  aiebat  Boccaccius  genitor  meus,  qui  tunc  forte  Parisius 
«  negotiator,  honesto  cuna  labore  rem  curabat  augere  domesticam,  et  se  his  testa- 
«  batur  interfuisse  rebus  ».  Cos'i  suona  il  passo  conforme  la  stampa  dell'  Husner  e 
la  lezione  di  molti  codici:  cfr.  Hortis,  Studi,  ecc.,  p.  127,  n.  1. 

(2)  Havemanx,  Op.  cit.,  p.  263.  L'Havemann  (cfr.  p.  262,  n.  1,  p.  292,  n.  1)  col 
Milani  e  Cornelio  Zantrìiet  avrebbe  potuto  citare  anche  il  Boccaccio,  la  cui  narra- 
zione de'  due  sanguinosi  episodi  di  quel  tetro  dramma,  che  fu  il  processo  de'  Tem- 
plari, corrisponde  al  racconto  del  primo  in  ispecie  degli  storici  indicati.  Raffrontiamo 
il  Boccaccio  e  il  Villani  nella  parte  relativa  al  primo  episodio. 


Dalla  Cronica  di  G.  Villani ,  ed.  Mi- 
lano, 1848,  voi.  2,  p.  126,  lib.  Vili,  92. 

Il  re  fa  invano  tormentare  i  cavalieri 
del  Tempio  perchè  confessino  le  colpe 
loro  apposte.  «  E  tegnendogli  più  tempo 
«  in  pregione  a  grande  stento,  e  non  sap- 
«  piendo  dare  fine  al  loro  processo,  alla 
«  fine  di  fuori  di  Parigi  a  santo  Antonio, 
<.<  e  parte  a  San  Luis  in  Francia,  in  uno 
«  grande  parco  chiuso  di  legname ,  cin- 
«  quantasei  de'  detti  tempieri  fece  legare 
«  ciascuno  a  uno  palo,  e  cominciare  a 
«  mettere  il  fuoco  da'  pie  e  alle  gambe 
«  a  poco  a  poco,  e  l'uno  innanzi  all'altro 
<f  ammonendogli,  che  quale  di  loro  volesse 
«  riconoscere  l'errore  e'  peccati  loro  op- 
«  posti  potesse  scampare,  e  in  su  questo 
«  martorio  confortati  da'  loro  parenti  e 
«  amici  che  riconoscesseno,  e  non  si  la- 
«  sciassono  cos'i  vilmente  morire  e  gua- 


Da  I  casi  degli  uomini  illustri  di 
M.  G.  Boccacci  —  traduz.  Betussi ,  Fi- 
renze, F.  Giunti,  1598.  L.  IX,  p.  567. 

Il  re  fa  invano  tormentare  i  cavalieri 
del  Tempio  perchè  confessino  le  colpe 
loro  apposte.  «  Di  che  ordinò,  che  nel 
«  mezzo  della  piazza  di  Parigi  fossero 
«  menati  tutti  i  prigioni,  eccetto  il  Mae- 
«  stro,  e  tre  altri  compagni,  ed  iui  fatto 
«  apparecchiare  tutte  le  cose  necessarie 
«  di  fare  vn  gran  fuoco,  fece  loro  inten- 
«  dere  (ma  tutto  in  uano)  che  se  erano 
«  fermi  in  ostinazione  di  non  voler  con- 
«  fessare  i  delitti,  de  quali  erano  incol- 
«  pati,  che  viui  gli  farebbe  ardere.  Questi 
«  tali,  sì  come  eran  di  sangue  illustre, 
«  così  anche  erano  d'età  fiorita,  e  di  for- 
«  tezza  d'animo  valorosi.  Perciocché  es- 
«  sendo  legati  ad  vno  per  vno  ad  vn  palo, 
«  e  cinti  d'intorno  di  paglia,  fascine,  e 
«  legna ,  ne  mancando   altro ,  che  darui 
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Boccaccio   di    Chellino;   e    il   fatto   occorse   il    12    maggio    1310  (1). 

Dice  il  Koerting  che  sarebbe  salda  l'opinione,  che  il  nostro  sia  nato 
a  Parigi ,  se  si  potesse  provare  che  Boccaccio  di  Chellino  capitò  colà 
almeno  innanzi  l'aprile  1312  (2).  Ora,  ecco,  prof.  Koerting,  ch'egli  vi  si 
trovò  sicuramente  il  12  maggio  1310. 

L'altro  fatto,  che  il  Boccaccio  riferisce  di  seguito  al  primo,  fu  la  con- 


«  stare;  niuno  di  loro  il  volle  confessare; 
«  e  con  pianti  e  grida  scusandosi  come 
«  erano  innocenti  e  fedeli  cristiani,  chia- 
«  mando  Cristo  e  santa  Maria  e  gli  altri 
«  santi,  col  detto  martorio  tutti  ardendo 
«  e  consumando  finirono  loro  vita  ». 


«  fuoco,  il  quale  uedeuano  innanzi  agli 
«  occhi;  mai  non  vollero  in  parte  alcuna 
«  cangiarsi  del  suo  saldo  proponimento 
«  Ne  perchè  il  manigoldo  e  i  ministri 
«  della  giustizia,  da  parte  del  Re  promet- 
tessero loro,  che  se  confermauano  le 
«  cose  loro  opposte,  si  perdonaua  la  vita 
«  fu  alcuno  di  loro  che  volesse  cedere 
«  all'irato  Re,  e  indarno  tutti  gli  amici, 
«  i  parenti ,  e  gli  altri  propinqui  s"  ado- 
«  perarono  con  preghi ,  con  lagrime  ,  e 
«  con  persuasioni  in  volere  ,  eh'  eglino 
«  facessero  secondo  il  voler  loro ,  e 
«  perdonassero  alla  propria  vita ,  più 
«  tosto  che  con  sì  fiera  ostinazion  la- 
«  sciar(pag.  568)si  morire.  Onde  auendo 
«  quelli  più  volte,  tutti  d'accordo,  confer- 
ai mato  non  esser  vere  alcuna  delle  ap- 
«  poste  tristizie,  alla  fine  i  tormentatori 
«  incominciarono  ad  vn  per  vno  a  dare  il 
«  fuoco.  Indi  lentamente  facendo  ardergli 
«  per  tutto  il  corpo  pian  piano  gli  abbru- 
«  ciauano.  Il  qual  tormento  con  quanto 
«  dolore  da  gli  infelici  fosse  sopportato, 
«  ne  faceuano  fede  gli  stridi,  e  i  gemiti, 
«  che  dinanzi  a  gli  astanti  mandauan 
«  fuori  da  gli  afflitti  corpi.  Né  altro  di- 
«  cenano,  eccetto  ch'eran  ueri  cristiani, 
«  e  che  la  loro  religione  era  stata,  ed 
«  era  santissima.  Cosi  lasciarono  consu- 
me mare  i  tormentati  corpi  fino  all'ultimo 
«  esito  degli  spiriti.  Ne  alcuno  di  quelli 
«  fu,  che  per  lo  tormento  si  lasciasse  vin- 
<<  cere,  ne  rimuovere  dal  suo  proposito  ». 

Così  come  i  due  scrittori  italiani  narra  il  fatto  il  cronista  Cornelio  Zantfliet:  cfr. 

suo  Chronicon,  in  Martene  et  Durane,  amplissima  collectio,  T.  V.,  p.  159  (Have- 

mann,  p.  262,  n.  1). 

(1)  Havemann,  Op.  cit.,  p.  261. 

(2)  p.  71  dell' Op.  sul  Boccaccio. 


clusione  del  terribile  dramma:  la  morte  di  Giacomo  de  Molay  (1),  avve- 
nuta ni  marzo  1313.  Dunque  è,  io  credo,  indubitato  che  dal  1310  al  1313 
Boccaccio  di  Chellino  dimorò  a  Parigi.  Si  aggiunga,  che  il  luogo,  in  cui 
Giovanni  cita  la  testimonianza  paterna,  non  accenna  a  soggiorno  discon- 
tinuo ;  esclude  o  non  alletta  a  credere,  che  il  mercante  certaldese  viag- 
giasse periodicamente  da  Firenze  a  Parigi.  «  Boccacius  genitor  meus,  qui 
«  tunc  forte  Parisius  negotiator,  honesto  cum  labore  rem  curabat  augere 
«  domesticam,  ecc.  »,  dice  Giovanni.  L'onesta  opera,  colla  quale  cercava 
Boccaccio  industrìus  vir,  come  lo  dice  Filippo  Villani,  di  crescere  la  sua 
fortuna  (intento,  a  cui  costantemente,  secondo  apparisce  da  noti  luoghi 
del  figlio,  lo  vediamo  mirare),  accenna  a  intensità  e  continuità  di  lavoro  ; 
quindi  ad  una  conseguente  ferma  dimora  nel  paese,  ove  quel  lavoro  aveva 
a  concedergli  i  frutti  sperati.  Si  badi  ancora  che,  secondo  le  parole  del 
figlio,  Boccaccio  di  Chellino  era  mercante  in  Parigi;  doveva  quindi  avere 
colà  stabile  residenza.  Nessun  dubbio  dunque  su  questo  :  dal  1310,  ripe- 
tiamolo, al  1313  Boccaccio  di  Chellino  soggiornò  nella  capitale  francese. 

Dato  ciò,  può  esserci  concesso  tutto  il  resto,  che  noi  chiediamo  a  soste- 
gno della  nostra  opinione.  In  questo  frattempo  Boccaccio  di  Chellino  ebbe 
con  Gianna  a  Parigi  gì'  intimi  rapporti  indicati  da'  noti  luoghi  autobio- 
grafici del  Filocolo  e  àeWAmeto. 

Non  si  vorrà  rispondere  dal  tenace  e  sottile  avversario,  che  Boccaccio 
di  Chellino  può  essere  partito  di  Parigi  tosto  nel  marzo  1313.  Sarebbe 
pedanteria  risibile  e  inutile,  perchè  a  far  nascere  Giovanni,  pure  in 
fondo  al  1313,  a  Firenze,  è  necessario  imaginare  che  il  padre  suo  sopra 
un  ippogrifo  anticipato  sia  volato  dalla  Senna  all'Arno  ;  in  pochi  giorni 
si  sia  trovata  la  sposa,  abbia  piantato  casa  (che  mi  par  giusto  imaginarlo 
scapolo)  e  tosto  a'  primi  d'aprile  abbia  generato  Giovanni.  Tutto  invece 
riesce  chiaro  quando  s'  ammetta  la  nostra  opinione  desunta  dai  racconti 
tanto  evidenti  di  Idalagos,  d' Ibrida,  di  Galeone,  ed  ora  assicurata  da  un 
appoggio  storico  inoppugnabile. 

Ma  il  Koerting  non  accorda  il  carattere  autobiografico  da  noi  voluto 
a'  tre  racconti.  Se  non  si  trattasse  di  uomo  così  rispettabile  per  la  dot- 
trina e  l'intelletto  si  potrebbe  tranquillamente,  senza  curarsene,  lasciarlo 
all'ostinata  opinion  sua.  Poiché  invece  onora  porsi  di  fronte  al  Koerting, 
discutiamo. 

Nel  suo  Boccaccio  il  Koerting  osserva  essere  strano  che  il  nostro,  data 
la  verità  autobiografica  del  racconto  d' Ibrida ,  solo  in  esso  esponga  la 
storia  de'  suoi  natali,  e  altrove  ne  taccia.  L'Antona-Tra versi,  meglio  che 


(1)  Cfr.  Boccaccio,  Op.  cit.,  p.  568-69;  G.  Villani,  Op.  cit.,  p.  126-27;  Cornelio 
Zantfi.iet,   Op.  e  /.  cit.  —  Hatemann,  p.  293. 
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un  noto  luogo  dell'Amorosa  Visione  (1)  e  l'accenno  alla  madre  conte- 
nuto nell'ecloga  XII,  «  Cyrenes  genitrix  est  nobis,  Thessala  nympha  », 
doveva  opporre  al  valoroso  Tedesco  la  narrazione  d'Idalagos,  della  quale 
a  questo  punto  doveva  procurare  di  rendere  indubitabile  il  valore  auto- 
biografico (2).  D'altronde  era  ben  naturale  che  il  nostro  non  pubblicasse 
apertamente  in  ognuno  de'  suoi  scritti  la  storia  della  sua  nascita;  che 
solo  nella  giovinezza  sua  quando  più  gli  fervevano  fantasia  e  sentimento, 
quando  più  viva  era  la  ricordanza  di  sua  madre,  quando  era  così  re- 
cente la  memoria  della  lotta  col  padre,  che  aveva  ostinatamente  com- 
battute le  sue  aspirazioni  letterarie,  e,  avaro,  materiale,  agreste,  s'era 
contrapposto  in  tutto  a'  desideri  ed  alle  inclinazioni  d' un  figlio  esube- 
rante d'idealità  poetica,  sotto  velame  allegorico,  nel  Filocolo,  in  due  luoghi 
àelYAmeto,  nell' Amorosa  Visione  narrasse  o  accennasse  il  romanzo  dolo- 
roso de'  suoi  natali  (3).  Ma,  oppone  il  Koerting,  se  queste  allegorie 
boccaccesce  sono  trasparenti  per  noi,  tanto  meglio  lo  saranno  state  a'  con- 
temporanei (4).  Sì,  ma  non  sono  un  racconto  diretto;  e,  d'altra  parte, 
non  riescono  in  tutto  così  aperte,  poiché  danno  ben  luogo  a  controversie. 
Il  poeta  ha  pur  bisogno  di  disascondere  sé  stesso,  ma  non  sente  di  po- 
terlo fare  manifestamente  :  egli  quindi  trasferisce  la  rappresentazione  dei 
casi,  che  intimamente  lo  toccano,  nel  mondo  della  fantasia;  la  storia 
sua  stessa  diventa  favola.  Ci  si  sente,  ci  s'intravvede  la  realtà;  ma  per 
quanto  diafana  sia  l'allegoria,  è  allegoria  pur  sempre,  è  narrazione  indi- 
retta. Il  poeta  e  i  personaggi,  che  gli  si  collegano,  v'entrano  sì,  ma  con 
nomi  mutati,  e  tanto  quanto  essi  stessi  modificati:  è  la  proiezione  del 
vero  nel  mondo  de'  sogni.  I  più  acuti  occhi  forse  vedono  che  quelle  larve 
hanno  ossa,  carne  e  nervi  ;  ma  gli  altri  non  se  ne  curano,  non  sospettano 
che  in  quel  dato  luogo,  perduto  in  un  lungo  racconto,  in  mezzo  a  tanto 


(1)  Ne'  Baccaccio-Analekten  (cit.  articolo  della  Zeitschrift ,  p.  212)  il  Koerting 
nega  che  il  passo  dell'Am.  vis.,  in  cui  I'Hortis  (Studi,  ecc.,  p.  54,  n.  2)  vide  una 
confessione  della  nascita  illegittima  del  nostro,  abbia  il  valore  preteso  de'  suoi  av- 
versari. Perchè,  domanda  il  Koerting,  anche  un  figlio  legittimo,  anzi  specialmente 
un  tal  figlio,  non  può  essere  educato  benignamente?  Ma  allora,  domandiamo  anche 
noi,  come  si  spiegano  que'  due  aggettivi  libero  e  lieto,  e  la  dizione:  me  stesso  .  .  . 
avea  . . .  nudrito  come  figlio  ? 

(2)  Gfr.   Giorn.  napolet.,  cit.,  p.  83-84. 

(3)  L'Antona-Traversi  dice  egregiamente  :  «  Dal  Boccaccio  certamente,  per  ra- 
«  gioni  assai  facili  ad  intendersi,  non  possiamo  pretendere  di  sapere  la  verità  nuda  e 
«  cruda;  ma  è  appunto  in  queste  non  dubbie  allusioni  sugli  autori  de'  suoi  giorni,  in 
«  questi  suoi  vanti  per  la  madre  che  non  conobbe ,  e  ne"  suoi  giusti  risentimenti 
«  verso  il  padre,  che  dobbiamo  ricercare  tutto  intiero  l'animo  suo  »  (Op.  cit.,  p.  84). 

(4)  Bocc.  L.  u.  W.,  p.  70;  Bocc.-Analekten,  p.  212.  —  Cfr.  Antona-Traversi, 
Giorn.  nap.,  cit.,  p.  90. 
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tumulto  di  personaggi  e  di  fatti  favolosi,  lo  scrittore  sia  passato  a  par- 
lare di  sé  stesso.  I  personaggi  e  i  casi  di  quella  data  parte  del  racconto 
sono  tanto  bene  confusi  e  pareggiati  nella  trasformazione  fantastica  a 
tanti  altri  casi,  che  non  si  può  da  tutti,  dal  pubblico,  che  legge,  avver- 
tire: qua  piuttosto,  che  là  parla  il  poeta  di  se  medesimo.  E  per  vero, 
prima  della  critica  moderna,  che  analizza  e  scompone  con  tanto  acuta 
insistenza  d'indagine,  quale  de'  vecchi  biografi  del  Boccaccio  seppe  vedere 
la  realtà  autobiografica  de'  due  racconti  d'Idalagos  e  d'Ibrida?  (1).  È 
necessario  rammentare  che  altrimenti  il  pubblico  accoglie  e  considera 
l'opera  d'  arte  da  quello  che  faccia  il  critico  :  il  pubblico  s'oblia  nella 
dilettazione  estetica,  segue  con  interesse  gli  avvolgimenti  della  narra- 
zione ,  vive  ne'  personaggi ,  che  gli  si  muovono  innanzi  ;  ma  non  fa  il 
secondo  lavoro,  che  è  proprio  del  critico:  non  legge  tra  le  linee,  non 
decompone  gli  elementi  della  invenzione,  non  ricerca  i  motivi  intimi  di 
essa,  non  procura  di  scoprire  dietro  la  scena  meravigliosa  i  secreti  della 
macchina.  Che  gl'importa  dello  scrittore?  Al  tempo  del  Boccaccio,  chi 
leggeva  per  mero  diletto  il  Filocolo  non  arrivava  certo  a  pensare  che 
Idalagos  fosse  lo  stesso  autore,  che  Eucomos  fosse  suo  padre,  Gannai 
sua  madre,  Gharemirta  la  Margherita,  che  il  padre  suo  sposò  in  cambio 
della  povera  donna  ingannata  :  non  arrivava  a  pensare  tutto  ciò,  perchè 
non  lo  moveva  intenzione  critica.  Forse  alcuni  intimi  dello  scrittore  e 
della  famiglia  sua  avranno  inteso  il  latino  ;  ma  che  importava  ?  Si  trat- 
tava di  fatti  che  conoscevano;  poco  rilevava,  che  li  risapessero  traverso 
il  velame  allegorico  de'  luoghi  autobiografici  del  nostro.  D'altronde,  ram- 
mentiamoci un  passo  ben  conosciuto  della  Fiammetta,  ove  costei  racconta 
che  figuratamente  Panfilo  amava  ritessere  altrui  la  storia  de'  loro  amori, 
e  che  quanto  egli  era  sagace,  l'uditorio  era  semplice  (2).  Vedremo  poi 


(1)  Il  Sansovino,  illustratore  dell'Aceto,  non  s'avvede  che  Ìbrida  è  lo  stesso  Boc- 
caccio: cfr.  commento  àe\Y  Ameto,  ediz.  di  Venezia,  1545;  e  la  cit.  biografia  sanso- 
viniana  del  nostro.  E  sì  che  il  Sansovino  non  poco  di  ciò  che  scrisse  sul  Boccaccio 
lo  attinse  alla  fonte  migliore,  alle  sue  opere  stesse.  Fu  primo  il  Landau  (  Op.  cit., 
p.  11-12)  a  cogliere  l'identità  d'Ibrida  e  del  Boccaccio. 

(2)  Fiammetta,  ed.  Sonzogno,  p.  37:  «  Certo  io  ne  risi  più  volte,  e  non  meno  della 
<<  sua  sagacità  che  della  semplicità  delli  ascoltanti  ».  —  S'era  formata  la  tradizione 
della  illegittima  nascita  del  nostro  ( cfr.  biografia  di  Domenico  Aretino);  ma  proba- 
bilmente questa  non  dalla  intelligenza  degli  oscuri  luoghi  autobiografici  del  Filocolo 
e  dell' Ameto;  sì,  piuttosto,  dalla  notizia  immediata  e  diffusasi  degli  amori  di  Boc- 
caccio di  Chellino  con  la  parigina  e  delle  conseguenze  di  essi.  Altrimenti,  il  rima- 
neggiatore delle  biografìe  del  Villani  non  avrebbe  affermato  ehe  la  parigina  era  di 
sorte  mediocre  tra  nobile  e  borghese;  ma,  se  avesse  inteso  i  racconti  d'Idalagos  e 
d'Ibrida  e  di  qui  esclusivamente  avesse  tratto  quanto  narra,  avrebbe  asserito  che 
la  parigina  era  di  nobilissimo  sangue.  Poi  la  prova  sicura  che  le  opere  di  Giovanni 
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che  dirsi  bastardo  non  riusciva  nel  medioevo  così  vergognoso  come  adesso. 
Allora,  inoltre,  non  incalzava  gl'intelletti  questo  nostro  amore  della  mi- 
nuta ricerca,  questo  nostro  desiderio  affannoso  di  ricomporre  ne'  suoi 
minimi  particolari  la  verità  storica.  Comincia  infatti  Filippo  Villani  a 
spacciare  che  il  Boccaccio  nacque  a  Certaldo,  e  non  è  vero;  Giovanni 
Acquettino  che  nacque  a  Firenze,  che  fu  laureato  in  Koma  dall'impe- 
ratore, e  non  è  vero;  e  s'inizia  così,  innocentemente  e  trascuratamente, 
quella  tessitura  di  favole,  che  s'appoggiavano  su  tradizioni  malfide  ed 
apparenze  ingannevoli,  s'esageravano  secondo  la  fantasia  del  biografo; 
ed  ora  offrono  a  noi,  critici  moderni,  così  larga  materia  di  controversie. 

Ancora  dice  il  Koerting  (1)  :  «  perchè,  data  la  sua  nascita  illegittima, 
volle  mai  il  Boccaccio  rivelarla  in  due  opere  (il  Filocolo  e  YAmeto)  a 
tutto  il  mondo,  cominciando  anzi  dalla  sua  Fiammetta?  Sarebbe  stata 
follia  perchè  l'illegittimità  de'  natali  è,  e  parve  nel  medioevo  anche  più, 
una  grave  macchia,  che  i  bastardi  hanno  ogni  ragione,  quant'è  possibile, 
di  occultare  ».  E  pare  assurdo  a  lui  che  il  Boccaccio  dovesse  confessare 
una  origine  vergognosa,  che  doveva  compromettere  la  sua  condizione 
sociale  e  civile. 

Ma  è  proprio  vero  che  la  nascita  illegittima  fosse  nel  medio  evo  una 
macchia  anche  più  grave  che  a'  dì  nostri?  Apriamo  un  libro  di  massima 
autorità  :  la  Storia  del  Diritto  italiano  del  prof.  Antonio  Pertile  (2).  Vi 
si  dice  che  il  primitivo  diritto  germanico,  non  riprovando  il  concubi- 
nato, nemmeno  avversava  i  figli  illegittimi,  e  che,  quantunque  li  pos- 


Boccaccio  non  erano  lette  troppo  scrupolosamente  e  con  fine  critico,  ci  si  offre  nel 
richiamo  del  rimaneggiatore  del  Villani,  ripetuto  da  Domenico  Aretino,  agli  studiosi 
di  quelle  opere,  per  trarne  autorità  ad  assicurare  che  Boccaccio  il  padre  sposò  la 
amata  parigina,  e  che  quindi  Giovanni  nacque  legittimo.  Se  realmente  si  fossero  lette 
le  opere  del  Boccaccio  non  si  sarebbe  spacciata  una  fola  così  grossa,  poiché  è  ben 
noto  che  nessun  luogo  del  nostro  scrittore  accenna  a  nozze  seguite  fra  suo  padre 
e  la  parigina  ;  anzi  da'  racconti  d' Ibrida  e  d' Idalagos  sappiamo  che  avvenne    ben 

tutt 'altro.  Il    passo  di  Domenico  Aretino  è  prezioso  :  «  Boccatius  pater  eius 

«  amavit  vehementer  quamdam  iuventulam  Parisinam,  quam,  prout  diligentes  Ioan- 
«  nem  dicunt,  quamquam  alia  communior  sit  opinio,  sibi  postea  nxorem  fecit,  ecc.  ». 
Correva  la  comune  opinione  della  nascita  illegittima  di  Giovanni ,  e  i  devoti  alla 
sua  fama  volevan  togliergli  questa  macchia  citando  le  sue  opere  a  proprio  sostegno. 
Era  una  menzogna  agevole  e  credibile  per  il  fatto  che  pochi  leggevano  tutte  quelle 
opere ,  od  almeno  pochi  le  frugavano  come  noi  facciamo.  Alla  tradizion  della  na- 
scita illegittima  si  connette  il  luogo  del  Villani  nel  testo  latino:  «  Hic  (Giovanni 
«  Boccaccio)  enim  naturali  palre  Boccaccio natus  est  ».  Ma  dal  rimaneggia- 
tore del  Villani  e  dagli  ammiratori  del  nostro  non  si  volle  poi  lasciar  correre,  senza 
resistenza,  la  viva  tradizione,  che  ripugnava  alla  loro  santa  pruderie. 

(1)  Analehten  cit.,  p.  212-13. 

(2)  Voi.  Ili,  p.  339-41. 
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ponesse  a'  legittimi ,  non  però  gli  escludeva  dalla  famiglia  del  padre , 
nemmeno  in  confronto  di  questi;  che,  mentre  in  Francia  specialmente 
fu  poi  triste  la  condizione  degli  illegittimi,  non  così  avvenne  in  Italia, 
poiché,  sebbene  fra  noi  pure  gl'illegittimi  si  considerassero  come  infami, 
onde  erano  esclusi  da'  pubblici  uffici  e  dalle  corporazioni ,  tuttavia  le 
mutate  opinioni  a  loro  riguardo  e  il  prevalere  del  diritto  romano  non 
valsero  a  cancellare  così  presto  le  massime  più  favorevoli  delle  antiche 
consuetudini  settentrionali  state  custodite  dalle  leggi  de'  Longobardi  ;  che 
per  questo  furono  riconosciuti  in  essi  diritti  ereditarli  verso  la  madre  e 
i  parenti  materni,  ma  si  continuò  del  pari  a  concedere  loro  parte  nel 
consorzio  della  famiglia  paterna,  segnatamente  in  ciò  che  concerneva  la 
vendetta  e  l'eredità,  onde  talvolta  veniva  loro  attribuita  posizione  appena 
inferiore  a  quella  de'  legittimi,  e  v'ha  caso,  in  cui  i  padri  seppero  tras- 
mettere in  essi  persino  i  diritti  feudali  e  le  signorie,  sebbene  per  mas- 
sima ne  fossero  incapaci.  «  Laonde,  seguita  il  Pertile,  codesti  illegittimi 
«non  aveano  punto  rossore  (intende,  prof.  Koerting?)  di  confessare 
«pubblicamente  la  propria  origine,  intitolandosi  bastardi:  che ì  anzi  ai 
«  loro  discendenti  legittimi  era  concesso  eziandio  di  assumere  il  nome, 
«  la  nobiltà  e  lo  stemma  del  casato  ». 

Strano  è  poi  che  il  Koerting  non  voglia  ammettere  che  Giovanni  Boc- 
caccio si  confessasse  bastardo  a  Fiammetta.  Ma  se  Fiammetta  era  anche 
essa  notoriamente  bastarda,  sì  che  il  Boccaccio  lo  proclami  tanto  mani- 
festamente nel  Filocolo  e  nell' Ameto  !  (1). 

Taccio  d'  altre  objezioni  del  Koerting  strenuamente  combattute  dal- 
l'Antona-Traversi  (2),  e  aifronto  più  direttamente  quelle  che  si  riferiscono 
a' racconti  d'Idalagos  e  d'Ibrida. 


(1)  Cfr.  Filocolo,  lib.  I,  4:  Kb.  IV,  30.  —  Ameto,  p.  222-23. 

(2)  Sulla  questione  mossa  dal  Koerting  nell'opera  sul  Bocc,  p.  70,  e  ripresa  negli 
Analekten,  p.  213,  da  chi  mai  il  nostro  scrittore  possa  avere  appreso  la  storia  dei 
suoi  natali,  cfr.  Antoxa-Tra  versi,  Giorn.  nap.,  cit.,  90-91.  Solo  accennerò  che  a 
proposito  di  un  soggiorno  del  Boccaccio  adulto  in  Parigi  non  è  da  riferirsi  sola- 
mente, come  fa  il  Koerting  (B.  L.  u.  W.,  p.  70),  al  Betussi,  ma  anche  allo  Squar- 
ciafìco,  al  Sansovino,  al  Nicoletti,  i  quali  tutti  col  Betussi  vogliono  che  a  Parigi 
il  Boccaccio  fanciullo  fosse  tratto  dal  mercante,  cui  lo  aveva  affidato  il  padre.  Tutti 
questi  autori  non  fanno  del  resto  che  ricopiarsi.  Cfr.  anche  Manni,  p.  16  e  30;  Bal- 
delli,  p.  5-6.  L'Hortis  tiene  per  molto  probabile  che  il  Boccaccio  vedesse  Parigi  :  ha 
ragione  però  di  soggiungere  che  prove  sicure  non  ne  esistono  :  cfr.  suoi  Studi,  ecc., 
p.  237,  n. 2.  —  Il  Koerting  fa  ben  altre  opposizioni:  se  il  Boccaccio  fu  illegittimo, 
come  ereditò  in  Certaldo  la  casa  paterna,  mentre  viveva  un  figlio  indubbiamente  le- 
gittimo, Jacopo  (cfr.  B.  L.  u.  W.,  p.  73;  Analehten,  p.  213)?  Cfr.  cit.  studio  dell'Ax- 
toxa-Trayersi,  p.  215-17.  Abbiamo  veduto  col  Pertile  quale  indulgenza  dominasse 
nel  medioevo  verso  i  figli  naturali,  e  come,  per  quanto  si  riferisce  al  caso  presente, 


Anzi  tutto  trova  il  Koerting  che  fra  i  due  episodi  corrono  differenze 
troppo  notevoli,  di  cui  una  gli  basta  rammentare:  «  nel  racconto  d'Ibrida 


non  solo  fossero  riconosciuti  i  loro  diritti  ereditari  verso  la  madre  e  i  parenti  materni, 
ma  come  si  sia  pure  continuato  a  concedere  loro  parte  al  consorzio  della  famiglia  pa- 
terna, segnatamente  in  ciò  che  riguardava  la  vendetta  e  l'eredità.  E  decisivo  nella 
nostra  questione  il  passo  degli  statuti  fiorentini  recato  dall'AxTONA-TRAVERSi,  p.  205, 
e  riferito  anche  nel  testo  del  Pertile,  p.  325 ,  n.  14.  Non  solo  i  nati  da  legittimo 
concubinato,  nelle  leggi  fiorentine,  ma  pure  i  figli  del  capriccio,  usciti  da  fortuita 
unione,  succedono  a'  genitori;  ed  occupano,  comunque,  lo  ha  già  detto  il  Pertile, 
una  posizione  appena  inferiore  a  quella  de'  legittimi.  D'  altronde  siamo  sicuri  che 
Boccaccio  di  Chellino  non  abbia  legittimato  o  adottato  il  figlio  suo  Giovanni  ?  L'An- 
tona-Traversi  (p.  208-209)  crede  che  possa  averlo  adottato  ;  mentre  il  Manni  (p.  14) 
rammenta  che  Cosimo  della  Rena  nella  serie  de'  duchi  e  marchesi  della  Toscana 
ebbe  a  scrivere  del  nostro  Giovanni  che  «  fu  figliuolo  legittimato  di  Boccaccio  di 
«  Chellino  da  Gertaldo  ».  Comunque  sia,  ci  è  noto  troppo  bene  (Pertile,  Op.  e  voi. 
rit.,  341  sgg.)  che  fin  l'antico  dritto  germanico  assentiva  a'  figliuoli  naturali  di  ri- 
carcare  l'autore  de' loro  giorni  per  costringerlo  ad  adempiere  agli  obblighi  paterni: 
che  gli  illegittimi ,  qualunque  fosse  la  categoria  di  illegittimità ,  cui  spettavano, 
potevano  tutti  pretendere  dal  proprio  padre  il  riconoscimento;  che,  d'altra  parte, 
potè  il  padre  in  ogni  tempo  accogliere  gl'illegittimi  nella  propria  famiglia,  e  met- 
terli a  parte  de'  dritti  della  prole  legittima,  cui  s'aggiunse  il  fatto  che  la  legitti- 
mazione per  rescritto  non  concedevasi  nel  medioevo  solo  dal  principe  o  dal  pontefice, 
ma  pure  da'  comuni ,  come  da'  privati  e  da'  collegi ,  che  ne  avessero  ottenuta  la 
facoltà.  Tutto  il  diritto  dunque  da  parte  di  Giovanni  di  farsi  riconoscere  e  di  essere 
convenientemente  trattato  dal  padre;  tutto  l'obbligo  in  costui  di  corrispondere  a 
siffatto  diritto,  e  tutte  le  agevolezze  legali  per  legittimare,  adottare,  o  almeno  acco- 
gliere il  bastardo  nella  famiglia  insieme  a'  figli  legittimi.  E,  dato  che  moralmente 
non  potessero  intendersi  il  padre  mercante  rozzo  ed  avaro  ed  il  figlio  poeta ,  Gio- 
vanni trascurato  interamente  non  fu;  ma  venne  nutrito  benignamente  (cap.  XIV, 
Am.  vis.).  Potè  il  padre  suo,  seguitando  le  leggi  e  le  consuetudini,  beneficarlo  anche 
da  ultimo  nel  testamento ,  concesso  pure  che  non  V  abbia  precedentemente  legitti- 
mato. Vedasi  nel  testamento  medesimo  di  Giovanni  quanto  rispetto  s'avesse  de'  figli 
naturali  a  quel  punto,  ove  il  testante  comanda  a'  suoi  eredi  di  non  alienare  la  sua 
casa  posta  nel  popolo  di  S.  Jacopo  in  Certaldo  finché  sorvivano  discendenti  di  suo 
padre  e  di  suo  fratello  Jacopo  in  linea  mascolina,  dato  pure  che  non  fossero  legit- 
timi (cfr.  Corazzini,  Op.  cit.,-p.  418  e  430).  Ecco  qui  dunque  espressamente  pareg- 
giati legittimi  e  naturali.  D'altronde  chi  accerta  il  Koerting  che  la  casa  posseduta 
da  Giovanni  in  Certaldo  fosse  la  residenza  antica  de'  Chellini  ?  Giovanni  dispone  di 
due  case  nel  popolo  di  S.  Jacopo  in  Certaldo  (Corazzini,  p.  416  e  428),  delle  quali 
una  deve  essere  venduta  per  pagare  i  debiti  che  avesse  a  lasciare,  l'altra  deve  es- 
sere conservata  ne'  discendenti  del  padre  e  del  fratello.  Giovanni  doveva  annetterci 
speciale  prezzo  ;  ma  siamo  noi  sicuri  che  egli  volesse  serbata  a'  suoi  quella  casa  , 
perchè  fosse  la  loro  culla ,  o  non  piuttosto  perchè  gliela  rendessero  sacra  i  suoi 
ricordi  personali?  Comunque,  i  Chellini  dovevano  averne  parecchie  case  in  Certaldo 
e,  dato  che  Boccaccio  avesse  preferito  lasciare  la  casa  avita  al  primo  suo  nato,  egli 
poteva  legalmente  farlo,  anche  se  lo  aveva  ottenuto  da  unione  illegittima.  Crediamo 
poi  inutile   ripetere  e  confortare  d'altre  argomentazioni  ciò  che  già   l'Antona-Tra- 


«  la  parigina  produce  al  mercante  un  figlio  ;  nel  racconto  d' Idalagos 
«  Giannai  ne  dà  ben  due  al  pastore  ».  Può  darsi  che  lo  scrittore  variasse 
un  poco  le  due  narrazioni  col  fine  di  non  renderne  troppo  evidente  la 
identità,  e  di  non  suscitare  troppo  facilmente  il  sospetto,  che  nascondes- 
sero casi  reali.  Può  anche  essere  che  effettivamente  Gianna  desse  al  mer- 
cante certaldese  due  figli,  de'  quali  uno  forse  mancò  nella  infanzia,  sì 
che  ancora  una  volta  alluda  ad  esso  Idalagos,  ma  poi  non  ne  faccia  più 
parola.  ììelYAmeto  non  s'  afferma  né  si  nea'a  che  solo  Ibrida  sia  nato 
dall'unione  della  vedova  e  del  mercante  ;  e  forse  qui  nemmeno  s'accennò 
all'altro  figlio,  perchè  si  trattava  di  personaggio  inutile  nel  racconto, 
scomparso  rapidamente.  Ma  è  vano  soffermarsi  a  questo  particolare:  il 
Koerting  piuttosto  ci  provi  che  i  due  racconti  sono  essenzialmente  diversi, 
che  non  rappresentano  un  fatto  solo. 

Confessa  il  Koerting,  che,  se  potesse  indursi  a  tenere  autobiografico 
uno  de'  due  racconti,  si  deciderebbe  per  quello  d' Idalagos  ;  pur  tuttavia 
nemmeno  a  questo  può  concedere  tale  carattere.  Perchè?  Ci  è  nota  una  delle 
ragioni  allegate  dal  Koerting:  Eucomos  serve  Franconarcos ;  ma  non 
sappiamo  che  Boccaccio  di  Chellino  abbia  servito  il  re  di  Francia.  È 
superfluo  che  ripetiamo  ciò  che  già  opponemmo  all'illustre  professore  di 
Munster(l).  Il  quale  aggiunge  essere  poco  probabile  che  un  mercante  abbia 
stretti  intimi  rapporti  con  una  principessa.  Gannai  è  figlia  di  un  re: 
in  questo  non  abbiamo  che  una  esagerazione  favolosa  della  nobiltà,  che 
dovette  fregiare  la  madre  di  Giovanni  Boccaccio.  Poteva  un  mercante 
conquistare  il  cuore  di  una  gentildonna?  Amore  non  bada  a  diversità 
di  condizione  sociale.  Inoltre,  il  mercante  Boccaccio  usciva  da  quella 
repubblica  fiorentina,  in  cui  il  traffico  era  potente  ragione  di  lustro,  e 
aveva  sollevato  trionfalmente  i  borghesi  a  tanta  altezza  e  superbia  (2). 
Si  noti  che  Boccaccio  di  Chellino  era  bello  e  baldo  e  vano  giovine,  pia- 
cente quindi  alle  donne.  Egli  nascondeva  la  origine  sua;  procurava  di 


versi  (p.  202-203)  oppose  al  Koerting  in  quanto  riguarda  la  pretesa  incompatibilità 
degli  uffici  pubblici  conferiti  al  Boccaccio  colla  sua  origine  illegittima.  Ne'  Bocc. 
Analekten  (p.  213)  il  prof,  di  Miinster  replica  senza  ulteriori  osservazioni  quanto, 
a  questo  proposito,  aveva  già  scritto  nell'opera  principale.  Anche  per  quello  che 
si  riferisce  alla  pienezza  de"  diritti  civili  goduti  da  Giovanni  Boccaccio,  argomento 
opposto  dal  Koerting,  vedi  Antona-Traversi,  p.  203  sgg.  Nell'ultimo  scritto  non  trovo 
che  il  Koerting  torni  a  presentare  questa  difficoltà. 

(1)  Vedi  p.  10. 

(2)  La  borghesia  poteva  nello  splendore  della  vita  emulare  i  nobili.  Dice  Guiraut 
Riquier  che  i  borghesi  «  podon  ben  entendre  —  En  armas  et  en  cassas,  —  E  deuon 
segre  trassas  —  De  far  faitz  paratios  —  Et  esser  amoros  —  E  uieure  de  lors  rendas 
—  Ses  far  autras  fazendas  —  E  ses  mercadeyar  »,  ecc.  ecc.  (Mahn,  Werke  der 
Trottò.,  IV,  170-171). 
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comparire  assai  più  di  quello  che  fosse  (1).  Certo  in  lui  non  si  vedeva 
un  figliuolo  di  contadini;  ma,  avvenente  ed  elegante,  doveva  non  tro- 
vare eccessivamente  arduo  guadagnarsi  il  cuore  di  giovinetta  semplice 
e  inesperta  (2). 

Quanto  ad  altra  osservazione  del  Koerting ,  1'  ultima  messa  innanzi 
per  tentare  di  escludere  il  valore  autobiografico  della  narrazione  d'Ida 
lagos,  poiché  si  riferisce  agli  amori  di  Giovanni  Boccaccio  e  Fiammetta, 
mostrerò  nel  secondo  capitolo  di  questo  studio  che  non  ha  efficacia  alcuna. 

Possiamo  concludere  che,  per  quanto  spetta  al  racconto  d'Idalagos,  le 
objezioni  del  dotto  romanista  di  Miinster  sono  affatto  vane,  e  non  tolgono 
allo  stesso  racconto  il  carattere  autobiografico,  che  lo  rende  prezioso. 

A  proposito  dell'altra  storia,  di  quella  d'Ibrida,  il  Koerting  non  sa 
come  si  possano  accomodare  in  tutti  i  veri  casi  di  Giovanni  Boccaccio 
a  quanto  si  narra  d' Ibrida.  Come,  per  esempio,  si  spiega  il  viaggio  dello 
spirito  d'Ibrida  sul  carro  di  fuoco?  (3). 

Altrove  ho  già  risoluto  l'enimma,  del  quale  tornerò  ad  occuparmi  nel 
cap.  IV  di  questo  libro  (4).  Una  grave  difficoltà  dunque  opposta  dal 
dotto  uomo  è  scomparsa.  Ma  tosto  il  Koerting  ci  presenta  un  altro  osta- 
colo. Se  il  racconto  d' Ibrida  fosse  autobiografico,  il  Boccaccio  v'  avrebbe 
parlato  del  padre  e  de'  suoi  maggiori  usando  delle  espressioni  più  spre- 
gevoli; si  sarebbe  designato  nel  modo  più  basso  come  il  nipote  di  un 
plebeo  di  nulla  fama  e  di  men  censo,  e  di  una  rozza  ninfa,  come  il 
figlio  di  un  uomo  di  rozzi  costumi  e  in  ogni  cosa  materiale  e  agreste. 
Ora,  egli  non  avrebbe  potuto  trovare  mezzo  più  valido  per  rendersi  im- 
possibile nella  buona  società  di  Firenze  e  di  Napoli,  e  per  iscreditarsi 
agli  occhi  di  Fiammetta.  Kicorda  il  Koerting  che  nelle  terzine  finali 


(1)  Erra  il  Baldelli  (Vita  di  G.  B.,  p.  272)  affermando  che  né  Boccaccio  di 
Ghellino,  né  il  figlio  vergognavansi  della  loro  prima  origine.  Per  il  figlio,  d'accordo; 
per  Boccaccio  di  Ghellino,  no.  Osservisi,  oltre  il  luogo  delYAmeto  a  cui  qui  sopra  mi 
riferisco,  anche  quello  del  racconto  d'Idalagos,  ove  si  dice  :  «  Eucomos  si  sforza  di 
«  piacere,  e  per  lo  nuovo  amore  la  sua  arte  gli  spiace  ;  ma  pur  discerne  non  con- 
«  venevole  essere  a  lasciarla  ». 

(2)  Ameto,  p.  78-79. 

(3)  Anche  un  antico  commentatore  delYAmeto,  il  Sansovino,  volle  risolvere  il 
problema  :  «  questo  Ibrida ,  egli  dice ,  da  principio  dato  allo  studio  della  Filosofia 
«  schermala  Amore ,  ma  la  sua  pietosa  madre  lo  donò  a  Emilia  »  (cfr.  cit.  ediz. 
delYAmeto).  L'Antona-Traversi  (Giorn.  napol.  cit.,  p.  91-95,  96  n.)  ritiene  che 
Emilia  sia  stata  una  delle  amanti  del  Boccaccio  avuta  prima  di  Fiammetta,  se  non 
fu  mera  fantasia. 

(4)  Vedi  lo  studio  L' allegoria  dell' Ameto  del  Boccaccio ,  pp.  13-14 ,  27.  Dopo 
questa  definitiva  spiegazione,  ho  già  escluse  le  due  esposte  nel  1  cap.  dello  studio 
su  Idalagos,  pp.  467-470  della  cit.  Zeitschrift,  IX. 
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de\Y  Ameto  il  Boccaccio  (1)  lamenta  la  cruda  ed  orribile  vista  —  d'un 
vecchio  freddo  ruvido  ed  avaro,  alludendo  a  suo  padre;  ma  i  predicati 
qui  apposti  al  padre  non  sono  tali  da  compromettere  l'onore  del  figlio. 
Pur  nelT 'Amorosa  Visione  (cap.  XIY)  accusa  il  padre  d'avidità,  ma  ri- 
conosce tuttavia  che  lo  educò  libero  e  lieto  e  benignamente  come  figlio, 
e  nota,  così  scolpando  il  padre,  ch'egli  stesso  si  sarebbe  abbandonato  al- 
l'amore del  guadagno,  se  questo  si  fosse  potuto  accompagnare  all'onore  (2). 
NelYAmeto  Giovanni  dice  di  origine  contadinesca  il  padre,  che,  pur 
mutando  mestiere,  si  mantenne  in  fondo  un  villano:  ma  si  noti  come 
egli  vanti  la  nobiltà  della  madre  sua.  Ne'  due  racconti  d' Idalagos  e  di 
Ibrida,  Gannai  e  la  vedova  scendono  da  cospicua  famiglia  :  «  di  nobili 
«  parenti,  dice  Ibrida,  discese  una  vergine,  la  quale  essi  pietosi  ad  uno 
«  armigero  di  Marte  congiunsono  con  dolorose  tede  in  matrimonio  (3)  ». 
Nello  stesso  racconto  Ibrida  lamenta  che  precoce  morte  gli  abbia  tolto 
di  nascere  dal  cavaliere,  cui  primamente  era  stata  sposata  sua  madre  : 
«  fu  levato  di  mezzo  colui ,  che  poco  più ,  che  fosse  vivuto ,  mi  saria 
«  stato  padre  (4)  »  ;  e  poco  oltre  :  «...  e  dimorando  quivi,  diede  effetto 
«  (Giunone)  agli  amorosi  congiugnimene,  de'  quali  io  a  migliore  padre 
«  serbato,  se  '1  troppo  affrettato  colpo  di  Atropos  non  fosse,  nacqui ...  ». 
Ibrida,  come  vedemmo,  vale  non  solo  figlio  di  genitori  di  paese  diffe- 
rente, ma  anche  di  differente  condizione.  Di  più,  nell'ecloga  XII,  Aristeo 
(leggi  Giovanni  Boccaccio)  desidera  gli  amplessi  di  Saffo  (5);  ma  Cal- 
liope gli  dice:  «tu  vuoi  Saffo,  tu  che  pur  mo'  usavi  mondare  i  porcili, 
«  e  nettarti  di  dosso  la  scabie,  e  con  varie  erbe  dare  il  cibo  a'  porci?  ». 
Ed  Aristeo:  «  perchè  no?  »  ribatte,  e  vanta: 

Me  Galatea  diu,  me  quondam  Phyllis  amavit; 
Et  mollis  lanugo  mine  serpere  coepit. 
Tradidit  et  calamos  nobis  Pan  doctior,  olim 
Et  cantus  docuit.  Nec  plebis  fece  creatus: 
Cyrenes  genitrix  est  nobis,  Thessala  nimpha: 
Nomen  Aristaeus  ecc. 

Aristeo  dice:  non  uscii  dal  fango,  e  rammenta  la  madre.  Vedremo  come 


(1)  Ameto,  p.  253-54.  11  lamento  è  dello  stesso  autore,  non  di  Ameto,  come  erro- 
neamente afferma  il  Koerting  (Ano.!.,  p.  216;. 

(2)  Cfr.  anche  Bocc.  L.  u.  ^Y.,  p.  71,  e  Antona-Traversi,  cit.  Giornale  napolet, 
p.  97-98. 

(3)  Ameto,  p.  78. 

(4)  Ameto,  p.  79. 

(5)  Notiamo  qui  per  incidenza  come  Giovanni  Boccaccio,  che,  innamorato  d'arte 
più  pura,  abbandona  la  musa  volgare  e  desiosamente  cerca  Saffo,  simbolo  dell'arte 
antica,  rappresentando  l'anelito  della  Rinascenza,  faccia  pensare  al  mito  goethiano 
di  Faust  che  cerca  Elena. 
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Idalagos  vanti  la  nobiltà  del  suo  cuore  tratta  non  dal  padre  pastore  r 
ma  dalla  reale  sua  madre  (1). 

Giovanni  era  dunque  bene  lontano  dal  compiacersi  della  sua  condi- 
zione di  borghese  :  egli  si  gloriava  di  scendere  da  madre  nobile,  gentil- 
mente superiore  alla  rozzezza  agreste  della  famiglia  de'  Chellini  e  di 
Boccaccio  suo  padre;  e  avrebbe  preferito  essere  nato  da  un  cavaliere. 
Giovanni  guardava  alla  nobiltà,  con  sentimento  cavalleresco,  come  a 
simbolo  della  squisitezza  intellettuale  e  morale.  Quanto  sarebbe  stato 
forse  contento  Giovanni  Boccaccio,  se  anche  egli,  con  fierezza  dantesca, 
si  fosse  potuto  vantare  sangue  romano  !  Anzi  che  spacciarsi,  come  aveva 
usato  Boccaccio  di  Chellino,  per  da  più  di  quello  che  egli  era,  Giovanni 
si  confessava  d'umile  origine  dal  lato  del  padre  ;  ma,  sdegnoso  di  essa, 
ostentava  il  gentil  sangue  materno.  Di  qui  anzi  veniva  ch'egli  si  tro- 
vasse punto  o  poco  d'accordo  col  padre  suo.  Costui  aveva  lo  spirito  gret- 
tamente borghese,  e  solo  mirava  al  guadagno:  il  figlio,  nelle  cui  vene 
era  il  sangue  nobile  della  madre,  guardava  a  più  alte  cose,  e,  se  non 
per  la  nascita,  per  l'elevatezza  dell'animo,  si  sentiva  e  potea  dirsi  gentile. 

Quanto  alla  differenza  voluta  dal  Koerting  fra  ciò  che  Ibrida  dichiara 
dell'avo  e  del  padre  e  ciò  che  il  Boccaccio  stesso  del  padre  suo,  osserveremo 
che  nel  primo  caso  Y  autor  nostro  era  tratto  necessariamente  a  discorrere 
della  origine  di  suo  padre,  e  disse  che,  uscito  di  contadini,  fu  un  villan 
rifatto  ;  mentre  ne'  due  luoghi  citati  dal  Koerting  aveva  a  dire  quale  fosse 
presentemente  senza  accenni  in  tutto  oziosi  alla  condizione  primitiva  della 
sua  famiglia.  Nell'amorosa  visione  egli  colpì  la  qualità  predominante  e  a 
lui  più  odiosa  del  genitor  suo,  l'avarizia  :  o  che  ci  sarebbe  entrata  la  storia 
de'  suoi ,  e  perchè  avrebbe  dovuto  rifarsi  all'avo  di  nulla  fama  e  di  meri 
censo  e  alla  relativa  rozza  ninfa  ?  Del  resto,  se  egli  presenta  come  persona 
umile  e  povera  l' avo  nel  racconto  d' Ibrida,  non  ci  presenta  come  ricco  il 
padre  suo  m\Y Amorosa  visione,  ove  è  detto  così  chiaramente  che,  per 
quanto  fosse  ingordo  d'oro  e  avaro,  non  riuscì  ad  arricchire  ;  mentre  invece 
nello  stesso  racconto  d' Ibrida  si  riferisce  che  il  padre  di  costui,  favorito  da 
Giunone,  che  lo  produsse  «  in  quelli  luoghi  »  fiorenti  di  commerci,  trat- 
tava abbondevolmente  i  beni  di  essa.  Inoltre  si  noti  che  uno  de'  predicati 
apposti  dal  Boccaccio  al  padre  ne'  terzetti  finali  dell' Ameto  corrisponde 
egregiamente  a  quelli  appostigli  nella  narrazione  d'Ibrida.  Ruvido  è  detto 
nel  primo  luogo;  ora  questo  epiteto  fa  ripensare  agli  altri,  ond'è  accompa- 
gnato nel  secondo  :  «  li  rozzi  costumi  ritenne  del  padre,  in  ogni  cosa  mate- 
«  riale  ed  agreste  ». 


(1)  Il  rimaneggiatore  delle  biografìe  latine  di  Filippo  Villani  dice  che  la  giovi- 
netta parigina  amata  da  Boccaccio  di  Chellino  fu  «  di  sorte  mediocre  tra  nobile  e 
«  borghese  ».  Ed.  Mazzuchelli,  p.  8-9. 
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Nessuna  dunque  delle  objezioni  del  Koerting  ci  dissuade  dal  ritenere 
autobiografici  i  due  racconti  d'Idalagos  e  d'Ibrida.  Occupiamoci  ora  di 
altre  osservazioni  del  dotto  professore.  Sappiamo  che  nello  stesso  Ameto 
Caleone,  che,  fino  ad  un  certo  grado,  anche  il  Koerting  identifica  al 
Boccaccio  (1),  dice  a  Fiammetta  di  essere  nato  non  lungi  dal  luogo, 
onde  trasse  origine  la  madre  dì  lei  (2)  ;  mentre  dal  precedente  discorso 
di  Fiammetta  apparisce  che  la  madre  sua  era  venuta  a  Napoli  dalla 
Gallici  togata,  onde  erano  pur  venuti  re  Koberto  e  gli  Angiò  (3).  S'in- 
tende che  il  Boccaccio  voglia  dire  di  essere  nato  non  lungi  dalla  Francia 
meridionale,  quindi  nella  settentrionale.  Non  pensa  così  il  Koerting.  Gli 
ha  già  egregiamente  risposto  1* Antona-Traversi  (4)  ;  ci  limiteremo  perciò 
a  poche  parole.  Curioso  che  Giovanni  designi  come  togata  la  Gallia  me- 
ridionale, mentre  questa  fu  detta  bracata,  ricevendo,  secondo  volgarmente 
è  noto,  denominazione  di  togata  la  Gallia  cisalpina,  e  di  coniata  la  Gallia 
non  romanizzata;  curioso  tanto  più,  che  il  Boccaccio  ben  sapeva  che 
gli  Angiò,  signori  di  Provenza,  di  qui  erano  venuti  al  conquisto  di  Na- 
poli (5).  È  evidente  che  l'autor  nostro  si  lasciò  sfuggire  un  errore,  e 
confuse  le  denominazioni  assunte  dalle  due  Gallie,  cisalpina  e  narbonese. 
Ma  il  Koerting  non  ammette  tale  errore,  e,  nello  scritto  più  recente 
sull'argomento  (6),  pensa  che  il  Boccaccio  abbia  allargato  l'appellazione 
di  Gallia  togata  anche  alla  Francia  meridionale  (7)  :  allora ,  il  paese 
non  lontano  a  questa  grande  regione,  composta  della  Francia  meridio- 
nale e  dell'  Italia  superiore,  sarebbe  pur  sempre  la  Toscana,  e  qui  pure 
Boccaccio  per  bocca  di  Caleone  direbbe  di  essere  nato  a  Firenze.  Sotti- 
gliezze e  puerilità  !  Perchè  un  facile  equivoco  non  può  essere  attribuito 


(1)  Analekten,  p.  216. 

(2)  Ameto,  p.  148. 

(3)  Ameto,  p.  142. 

(4)  Gfr.  anche  B.  L.  u.  IT. ,  p.  74:  Antona-Traversi  ,  Giorn.  napol.  cit. ,  pa- 
gina 217  sgg.  11  bravo  nostro  amico  si  lasciò  sfuggire  qualche  inesattezza:  p.  224 
dice  che  il  nome  di  Gallia  Togata  «  fu  concesso  alla  Italia  cispadana  e  transpadana 
«  dopo  la  guerra  sociale,  dappoiché  il  diritto  di  cittadinanza  venne  esteso  agli  abi- 
«  tatori  di  quella  regione  transalpina  ».  Voleva  dire  cisalpina.  Xon  è  giusto  dire  che 
quel  nome  fu  concesso:  venne  da  sé,  come  sa  ognuno,  quale  conseguenza  della 
romanizzazione  del  paese  e  della  cittadinanza  ad  esso  estesa,  perchè  gli  abitanti 
vestirono  la  toga  romana.  L' Antona-Traversi  parla  anche  di  romani  cittadini  go- 
denti diritto  latino!  Non  si  potrebbe  essere  più  inesatti,  come  ognun  vede.  L'argo- 
mentazione poi  dell'A.  T.  non  vale,  perchè  nulla  ci  dice  che  le  due  Gallie,  togata 
e  bracata,  si  confondessero  in  una  sola  denominazione. 

(5)  Filocolo,  1.  I,  p.  3:  «...  il  quale  (Carlo  d'Angiò)  signoreggiava  la  terra  la 
«  quale  siede  allato  alla  mescolata  acqua  del  Rodano  e  di  Sorga  >>. 

(6)  Anaì.,  p.  217. 

(7)  Ipotesi  questa  anche  dell'Antona-Traversi,  secondo  vedemmo. 


all'  autor  dell'Allieto  ancora  giovine ,  e  non  bene  sicuro  della  dottrina 
dell'antichità?  D'altronde,  converrebbe  procedere  ad  un  esame  de' codici 
dell' Ameto  per  vedere  se  l'errore  spetti  all'autore  od  ai  copisti  !  (1).  Per 
noi  è  sicuro  che  il  Boccaccio  con  la  locuzione  Gallici  togata  intese  di 
riferirsi  alla  Francia  meridionale,  anzi  più  precisamente  alla  Provenza, 
da  cui  altrove,  come  notammo,  mostra  di  conoscere  che  vennero  gli  An- 
gioini. Per  conseguenza  è  chiaro  che  pur  la  madre  della  Fiammetta , 
avendo  avuto  l'origine  sua  nelle  stesse  parti,  era  di  famiglia  provenzale  (2); 
e,  nel  luogo  in  discorso,  Caleone  vuol  dire  che  nacque  non  lontano  dalla 
Francia  meridionale,  cioè  nella  settentrionale. 

Abbiamo  ancora  una  difficoltà  da  superare.  Per  il  Koerting  l'espres- 
sione naturalis  pater  usata  da  Filippo  Villani  per  indicare  il  padre  di 
Giovanni  (3),  non  vale  a  riconfermare  l'illegittimità  de'  natali  del  nostro  (4). 
Pur  nell'ultimo  scritto  ripete  il  Koerting  (5)  che  l'aggettivo  naturalis  vale 
illegittimo  esclusivamente  quando  s'applichi  a'  figli  ;  non  assume  tale  acce- 
zione se  applicato  a'  genitori.  Naturalis  pater  o  significa  un  padre,  che 
tale  sia  per  naturai  ragione  procreativa;  oppure  equivale  a  padre,  che 
del  luogo,  ove  il  figlio  nacque,  è  indigeno,  nativo,  e  v'è  domiciliato.  Pro- 
babilmente il  Villani  usò  l'espressione  in  quest'ultimo  senso,  e  volle  dire 
che  il  mercante  Boccaccio,  padre  di  Giovanni,  fu  nativo  di  Certaldo  egli 
pure,  e  vi  ebbe  stanza.  Il  Koerting  cita  il  Ducange,  Gloss.  lat.,  ed.  Hen- 
schel,  IV,  607.  Apriamo  noi  pure  il  Ducange  :  v'è  spiegato  naturalis  (non 
naturalis  pater)  come  proprius,  domesticus,  subditus,  come  incola,  civis; 
ma  pater  naturalis  v'  è  spiegato  (secondo  la  distinzione  di  Papias  tra 
pater  e  genitor  —  s.  v.  pater  —  per  la  quale  l'uno  ha  senso  di  dignità,- 
l'altro  designa  la  naturalità  procreativa)  come  genitore,  ha,  cioè,  il  senso 
di  procreatore  (6).  Il  padre  naturale  è  proprio  nello  stesso  Ducange,  in- 
vocato dal  Koerting,  contrapposto,  col  senso  di  semplice  procreatore,  al 


(1)  Aggiungo  sulle  bozze  che  i  codici  àéìY  Ameto  da  me  veduti  hanno  la  stessa 
lezione  della  stampa:  Gallici  togata.  Finché  però  non  sia  costituito  il  testo  critico 
non  si  può  essere  sicuri  che  questa  risulti  la  lezione  definitiva.  Si  veda  come  invece 
sia  esatto  il  Boccaccio  nel  Diz.  geografico,  ove  per  es.  al  luogo  che  tratta  del  Gal- 
licum  mare  (ms.  625  dell'Universitaria  di  Padova,  e.  103  v.)  indica  la  Gallia  meri- 
dionale come  bracata  ossia  narbonese. 

(2)  Ameto,  p.  142. 

(3)  «  Hic  enim  naturali  patre  Boccaccio  industrio  viro  natus  est  in  Gertaldi  op- 
«  pido  »  (cfr.  Baldelli,  Rime  di  G.  Bocc.,  p.  XXVII). 

(4)  B.  L.  u.  W.,  p.  71-72.  Antona-Traversi,  Giornale  napolet.  cit.,  p.  100-102. 

(5)  p.  218. 

(6)  «  Formula  inter  Sirmondicas,  23:  Bum  peccatis  meis  facientibus  orbatus  sum- 
a  filiis,  niihi  placuit  ut  illum  una  cum  consensu  patris  sui  in  civitate  illa  cum- 
curia  publica  de  potestate  Patris  naturalis  discedentem  et  in  meam  polestatent 
venientem  in  loco  filiorum  adoptassem  ». 
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padre  adottivo.  Ma  nel  caso  nostro  il  Villani  non  aveva  alcun  bisogno 
di  rilevare  quale  fosse  la  paternità  del  mercante  certaldese  in  contrap- 
posizione ad  altra  maniera  di  paternità;  se  quel  naturalis  non  avesse 
ragione  speciale,  lo  scrittore  lo  avrebbe  omesso  :  avrebbe  semplicemente 
scritto:  «  natus  est  Boccaccio  industrio  viro  ecc.  (1)  ».  Pure  in  latino: 
naturalis  pater  o  naturalis  filiiis  s'oppone  a  iustus  o  legitimus  pater, 
iustus  o  legitimus  filius:  dicesi  naturalis  pater  quegli  che  genera  da  non 
legittima  moglie  o  da  una  schiava;  come  naturalis  filius  il  figlio  che 
esce  da  tale  unione  (2).  Nel  medioevo  usavasi  indicare  il  padre  legit- 
timo con  l'espressione  naturale  e  legittimo,  che  s'applica  pure  al  figlio: 
il  Corazzini  (3)  pensa  che  la  locuzione  del  Villani  sia  monca,  e  vi  si 
debba  aggiungere  et  legittimo.  0  perchè  ?  Si  diceva  padre  naturale  e 
legittimo  per  indicare  il  fatto  naturale  della  procreazione,  e  quello  legale 
della  procreazione  in  seguito  a  matrimonio:  se  il  Villani  omise  il  se- 
condo aggettivo  vuol  dire,  che  per  rispetto  al  mercante  Boccaccio  s'aveva 
la  prima  condizione  semplicemente,  scompagnata  affatto  dalla  seconda. 
Il  Koerting  inoltre  sospetta  che  il  documento  menzionato  dal  Manni  (4), 
secondo  il  quale  il  Pontefice  avrebbe  liberato  Giovanni  Boccaccio  dal- 
l'impedimento, che  opponeva  al  suo  ingresso  nel  clero  la  nascita  ille- 
gittima, non  sia  stato  autentico.  Di  questa  bolla  pontifìcia  si  fé  cenno 
dapprima  nella  Ist.  d 'Avignone,  Lib.  3  a  366  (onde  si  ha  che  Giuseppe 
Maria  Suares  trovò  il  documento),  e  quindi  nelle  memorie  mss.  al  Se- 
minario arcivescovile  fiorentino  di  Vincenzo  Ciani; poi  da  queste  memorie 
ne  trasse  la  notizia  il  Manni.  11  Baldelli  (5)  fece  invano  ricercare  la 
bolla,  che  forse,  gli  rispose  Guerin,  segretario  dell'Ateneo  di  Valchiusa, 
se  esisteva  prima  della  rivoluzione  francese,  sparve  insieme  ad  una  quan- 
tità d'atti  de'  Pontefici  venduti  fra  cumuli  di  vecchie  pergamene  (6).  Ci 
pare  vano  discutere  su  questa  bolla:  non  possono  sovr'essa  fare  sicuro 


(1)  Cfr.  anche  Antona-Traversi,  Giorn.  napolet.,  p.  101. 

(2)  Cfr.  Forcellini  e  Antona-Traversi  ,  1.  cit. 

(3)  Op.  cit.,  p.  xii-xiii. 

(4)  Op.  cit.,  p-  14. 

(5)  Vita  di  G.  B.,  p.  164,  n.  1. 

(6)  L'Antona-Tra versi  (  Giorn.  nap.,  p.  207)  non  trova  «  nessunissima  ragione 
«  di  mettere  in  dubbio  una  notizia  data  da  uno  storico  coscienzioso  come  il  Manni 
«  (che  non  era  certo  uomo  da  prendersi  il  gusto  d'inventare  simili  fiabe)  ecc.  ». 
Ma  il  Manni  non  vide  la  bolla;  egli  ne  tolse  la  notizia  dalle  memorie  del  Ciani: 
e  si  limitò  a  riferirla  tale  quale  senza  arrivare  a  conclusione  precisa  nessuna.  D'altra 
parte  il  Manni  riferì  pure ,  come  sappiamo ,  la  certa  notizia  venutagli  dal  Salvini 
della  nascita  di  Giovanni  Bocc.  in  Firenze  al  Pozzo  Toscanelli;  ma,  benché  questa 
notizia  sia  uscita  da  uomini  così  rispettabili ,  ci  permettiamo  di  non  tenerla  per 
vera. 
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assegnamento  quelli  che  vogliono  nato  illegittimo  il  Boccaccio;  non  pos- 
sono, d'altronde,  negarla  assolutamente  gli  avversari.  Piuttosto,  vera  o 
falsa,  essa  ci  prova  tanto  meglio  la  tradizione  lungamente  durata  della 
illegittimità  de'  natali  di  Giovanni  Boccaccio. 

Altra  difficoltà  ci  viene  opposta  con  la  seguente  questione:  se  Gio- 
vanni nacque  in  Parigi,  come  potè  il  padre  suo  trarlo  ancora  lattante, 
con  un  viaggio  lunghissimo,  traverso  l'Alpi,  a  Firenze?  (1).  Non  pos- 
siamo affermare  che  Boccaccio  di  Chellino  fosse  a  Parigi  anche  l'anno 
successivo  alla  nascita  di  Giovanni,  nel  1314,  come  un  tempo  si  pen- 
sava (2).  Sappiamo  anzi  che  Boccaccio  e  Vanni  di  Chellino  nel  1318 
dichiarano  essere  più  di  quattro  anni  che  abitano  a  Firenze  nel  popolo 
di  S.  Pier  Maggiore  ;  onde  chieggono  e  ottengono  di  non  pagar  le  gra- 
vezze nel  comune  di  Certaldo,  ove  sono  allibrati  (3).  Ne  concluse  il 
Corazzini  (4):  «  essendo  i  due   fratelli  Boccaccio  e  Vanni  in  Firenze 

«  dal  1314,  come  dal  documento  fornito  dal  Manni ,  il  padre 

«  del  nostro  autore  avrebbe  dovuto  trasportare  da  Parigi  il  figliuoletto 
«  di  pochi  mesi,  di  sei  o  sette  al  più  ».  Ma  osservo  che  i  due  fratelli 
redigono  la  domanda  il  10  ottobre  1318:  risalendo  a  quattro  anni  in- 
nanzi s'arriva  all'ottobre  1314,  o,  poiché  il  documento  dice:  «  quatuor 
<  anni  et  ultra  »,  a  qualche  mese  prima  d'ottobre  (5).  Ne'  primi  mesi 
del  1314  può  essere  tornato  a  Firenze  Boccaccio  di  Chellino;  ma  Gio- 


(1)  Koerting,  B.  L.  u.  W.,  p.  73.  Corazzini,  Op.  cit.,  p.  xu.  Antona-Traversi, 
Giorn.  nap.,  p.  209-212. 

(2)  Qui  è  necessario  notare  una  incoerenza  del  valoroso  nostro  Antona-Traversi. 
Nulla  ci  attesta,  egli  osserva,  il  subito  ritorno  di  Boccaccio  di  Chellino  a  Firenze, 
e  ogni  probabilità  e  ragionevolezza  c'induce  anzi  a  credere  che  questo  suo  ritorno 
avvenisse  quando  il  fanciulletto  Giovanni  era  in  istato  di  poter  viaggiare  (G.  nap., 
p.  210).  Riferisce  l'affermazione  del  Landau  (Op.  cit.,  p.  11,  n.  3.  traduz.  it.)  che 
Boccaccio  di  Chellino  rimase  anche  un  anno  a  Parigi  dopo  natogli  il  figlio,  avva- 
lorata dall'  autorità  del  Baldelli  ;  ma  questi  e  il  Landau  pensarono  così ,  erronea- 
mente, perchè  credettero  avvenuto  il  supplizio  di  Giacomo  de  Molay  nel  1314  :  dato 
questo,  il  loro  ragionamento  correva  liscio.  Ma  l'Antona-Traversi  nella  nota  6  al 
I  cap.  del  Landau  e  altrove  (Giorn.  nap.,  p.  98;  Riv.  europea  cit.,  p.  764)  dietro 
la  scorta  dell'Havemann  e  del  Koerting  riconobbe  l'inesattezza  di  quella  data  1314, 
e  riportò  il  supplizio  del  de  Molay  all'anno  precedente.  Dunque  accettando  a  questo 
punto  le  conclusioni  del  ragionamento  del  Baldelli  e  del  Landau  fondato  sopra  un 
errore  da  lui  stesso  avvertito  si  mostra  incoerente. 

(3)  Manni,  Op.  cit.,  p.  7. 

(4)  Op.  cit.,  p.  xi. 

(5)  Il  Palermo  (Cat.  Mss.  Palatini,  I,  p.  623)  giovandosi  di  questo  documento 
dal  Manni  riferito,  riporta  al  1315  lo  stabilirsi  de'  Chellini  in  Firenze.  E  un  evi- 
dente eri-ore:  sfido  io  a  non  risalire  al  1314  dovendo  rimontare  dal  1318  a  quattro 
anni  prima.  Taccio  d'altre  chiare  inesattezze  del  Palermo  a  questo  luogo  (p.  621-23). 
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vanni  nacque  il  1313;  e  che  c'impedisce  di  credere  ch'ei  nascesse  ap- 
punto a'  primi  mesi  di  quest'anno?  Quando  il  padre  lasciò  Parigi,  avrebbe 
avuto  ormai  un  anno,  l'età,  cioè,  voluta  dal  Baldelli,  dal  Landau,  dal- 
l' Antona-Tra versi  per  provare  che  non  era  più  lattante  quando  imprese 
l'arduo  viaggio  (1).  Ma  se  non  poppava,  era  appena  spoppato:  era,  lasciamo 
gli  scherzi,  sempre  assai  tenero  infante. 

Siamo  noi,  invece,  sicuri  che  Boccaccio  di  Chellino  abbia  tratto  seco 
il  figlio?  Nel  racconto  d'Idalagos  è  detto  (e  i  codici  sostengono  la  le- 
zione stampata):  «  Ma  non  lungo  tempo  quivi,  ricevuti  noi  (i  due  figli), 
«  dimorò  (s'intende  Eucornos)  che  abbandonata  la  semplice  giovane  e  l'ar- 
«  mento  tornò  ne'  suoi  campi,  e  quivi  appresso  noi  si  tirò,  e  non  guari 
«  lontano  al  suo  nata!  sito,  ecc.  »  (2).  Possiamo  spiegare:  avuti  i  figli, 
dopo  non  lungo  tempo,  Eucomos-Boccaccio  abbandonò  Grammi  e  la  Francia, 
tornò  a'  suoi  paesi ,  e  qui ,  ne'  suoi  paesi,  in  seguito  (appresso)  si  tirò, 
trasse  a  sé,  fece  venirsi  i  figli  stessi  (3).  Boccaccio  di  Chellino  può  non 
averli  seco  condotti  per  riguardo  appunto  alla  loro  età,  dato  pure  che 
Giovanni  ormai  contasse  un  anno;  ond'egli  volle  forse  attendere  che  si 
trovassero  in  grado  di  superare  le  difficoltà  del  viaggio.  Potrebbe,  per 
esempio,  darsi  che  Giovanni  fosse  ricondotto  al  padre,  in  Toscana,  di 
tre  anni  (4). 


(1)  Possiamo  auche  pensare  che  a  Firenze  nel  1314  si  trasferisse  realmente  il 
solo  Vanni,  che  solo  legalmente  vi  apparisse  trasferito  anche  il  fratello  Boccaccio. 
Se  la  Ditta  de'  Ghellini  da  Gertaldo  era  composta  de'  fratelli  indivisi  Boccaccio  e 
Vanni ,  non  necessitava  che  materialmente  i  due  componenti  di  essa  insieme  pas- 
sassero ad  ahitare  sulle  rive  dell'Arno  :  bastava  che  lo  facesse  uno  de"  rappresen- 
tanti, mentre  l'altro  poteva  seguitare  a  risiedere  in  Parigi,  ciò  che,  dato  il  caso, 
non  avvenne  per  lungo  tempo,  come  si  vede  dal  luogo  che  tosto  è  recato  qui  sopra. 

(2)  Filocolo,  lib.  V,  p.  24243. 

(3)  In  cambio  di  questa  si  può  accogliere  l'altra  spiegazione,  che,  cioè,  Eucornos 
si  tirò  in  luoghi  vicini  a  quelli ,  in  cui  erano  allora  Idalagos  e  Florio ,  vicini  a 
Napoli  :  ma  sarebbe  azzardato  tenere  che  il  nostro  autore  facesse  prossimi  a  Napoli 
Certaldo  e  Firenze ,  per  quanto  si  sappia  che,  geograficamente .  il  Boccaccio  non 
apparisce  in  queste  prime  opere  troppo  scrupoloso.  Altrove  {Filocolo,  lib.  Ili,  p.  301) 
un  tale  che  trovasi  sul  colle  di  Gertaldo  accenna  a  Napoli  colle  parole:  «  non  molto 
«  lontano  di  qui  »  :  ma  tra  l'espressione  d'Idalagos  e  questa  ci  corre  assai.  Si  può 
dire  che  Certaldo  è  non  molto  lontano  da  Napoli,  in  un  senso  relativo;  ma  che 
sia  prossimo,  no.  —  Si  potrebbe  anche  indicare  con  le  parole  in  questione,  che 
Boccaccio-Eucomos  tornò  a  Gertaldo ,  indi  passò  a  Napoli ,  poi  non  lungi  da  Ger- 
taldo, a  Firenze ,  sposò  Margherita-Gharemirta.  —  Noto  in  appoggio  della  spiega- 
zione da  me  preferita  che  due  codici  (Mglb.  Il ,  i ,  111,  f.  92,  v.  i.  col.  —  G.  5, 
195  Naz.  di  Firenze,  Conventi  soppressi)  danno  lezione  favorevole  ad  essa  :  «  ennoi 
«  appresso  quiui  sitiro»;  il  che  viene  appunto  a  dire:  «e  noi  (figli)  più  tardi  qui 
«  si  fece  venire  ». 

•  (4)  «  io  nato  non  molto  lontano  a  luoghi,  onde  trasse  origine  la  tua  madre,  dice 
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Il  Koerting,  del  resto,  è  prudente  :  non  nega  in  modo  reciso  la  nascita 
illegittima  del  nostro  a  Parigi.  Neil'  ultimo  scritto  egli  dice  :  dato  il 
materiale  che  ora  abbiamo,  fino  a  scoperte  d'indizi  più  sicuri,  la  mag- 
giore verisimiglianza  sta  per  l'opinione  che  vuole  fiorentino  e  legittimo 
il  Boccaccio  (1);  fiorentino  e  legittimo,  perchè,  contrariamente  a  quanto 
han  pensato  vecchi  biografi,  il  Koerting  non  saprebbe  conciliare  la  na- 
scita in  Firenze  e  la  illegittimità.  Ma  la  madre  legittima  di  Giovanni 
non  si  trova  (2);  sì  che  il  Koerting  è  costretto  a  plasmarsene  una  a 
modo  suo,  della  quale  egli  solo  conosce  vita,  morte,  miracoli.  Costei 
sarebbe  stata  la  prima  moglie  di  Boccaccio  di  Chellino,  e  sarebbe  vis- 
suta poco  oltre  la  nascita  di  Giovanni,  se  pure  non  morì  dandolo  alla 
luce.  Prova  di  ciò  s'avrebbe  nel  fatto,  che  il  nostro,  secondo  il  Koerting, 
non  parla  mai  della  madre;  il  che  si  spiegherebbe  coli' ipotesi  che  di 
lei,  per  morte  precoce,  non  gli  sia  rimasta  alcuna  impressione  e  ima- 
gine.  Per  noi,  il  Boccaccio  non  tace  di  sua  madre;  onde  l'osservazione 
del  Koerting  non  ha  importanza  alcuna,  finché  non  sia  assolutamente 
mostrato,  che  Idalagos  e  Ibrida  non  corrispondono  a  Giovanni,  e  i  loro 
racconti  non  sono  autobiografici.  Ma  questo  nostro  studio,  se  non  c'in- 
ganniamo, tanto  più  rimuove  la  possibilità  di  tale  dimostrazione.  Che 
ne  pensa  il  prof.  Koerting? 

Il  dottissimo  uomo  s'ingegna  nell'ultimo  scritto  di  mostrare  in  modo 
diverso  da  quello  escogitato  nell'opera  maggiore  (3)  come  si  sia  formata 
la  tradizione  della  nascita  del  nostro  a  Parigi.  Domenico  Aretino  vuole 
che  Giovanni  sia  nato  dalla  donna  parigina,  ma  che  suo  padre,  contro 


«  Caleone  a  Fiammetta  (Ameto,  p.  148,  fanciullo  cercai  i  regni  Etrurii  ».  Qui  cer- 
care, prof.  Koerting,  vuol  proprio  dire,  contrariamente  a  quanto  ella  pensa  (Ana- 
lekten,  p.  217),  muovere  a  data  meta;  e  se  ne  può  persuadere  anche  per  mezzo 
di  un  esempio,  che  tosto  ci  offre  lo  stesso  luogo  dell1 Ameto  :  «  ma  questo  non  operò 
«  che  di  quella  la  immagine  si  partisse  da  me,  che  risentito  co'  ridenti  compagni, 
mi  vidi  alla  entrata  de'  luoghi  cercati,  ove  io  entrai  ecc.  ».  —  lo  penso  che  il  figlio 
o  i  due  figli  avuti  a  Parigi  da  Boccaccio  di  Chellino  sieno  rimasti  con  la  madre, 
finché  questa  fu  uccisa  dal  dolore  al  sapersi  definitivamente  abbandonata,  quando 
il  traditore  sposò  altra  donna.  Cosi  Boccaccio  di  Chellino  avrebbe  richiamati  i 
figli,  come,  essendo  mancata  loro  la  madre,  li  seppe  privi  di  ogni  appoggio,  mentre 
ormai  aveva  sposato  Margherita  de'  Martoli.  Nel  discorso  di  Idalagos  però  il  ri- 
chiamo de'  figli  precederebbe  il  matrimonio  :  «...  e  quivi  appresso  noi  si  tirò,  e  non 
«.guari  lontano  al  suo  natal  sito  la  promessa  fede  a  Giannai  ad  un 'altra,  Ghare- 
«  mirta  chiamata,  ripromise  e  servò  ».  Si  tratta  di  mero  spostamento  di  circostanze? 
Non  oso,  naturalmente,  pronunciarmi. 

(1)  Cfr.  cit.  Zeitschrift,  p.  220. 

(2)  Quest'osservazione  fu  già  fatta  al  Koerting  da  un  critico  del  suo  libro  sul 
Boccaccio  (Fan fulla  dom.,  6  febbr.  81);  e  la  risposta  del  dotto  professore  è  tutt'altro 
che  convincente.  Vedila  negli  Analekten  cit.,  p.  220. 

(3)  Analekten,  p.  221  ;  cfr.  Bocc.  L.  u.  W.,  p.  77. 
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la  comune  opinione,  l'abbia  sposata:  ora,  il  Koerting  imagina  che  ciò 
provenga  non  da  desiderio  di  togliere  al  Boccaccio  la  taccia  di  bastardo, 
ma  dal  fatto  che  Boccaccio  di  Chellino  si  sia  invaghito  della  donna  pari- 
gina, l'abbia  sposata  e  seco  tratta  a  Firenze,  ove  le  sarebbe  nato  Gio- 
vanni, ma  ove  può  essere  morta  o  poco  dopo  il  parto  o  sopra  parto,  in 
modo  da  non  esservi  stata  conosciuta.  Di  qui  l'opinione  che  Giovanni 
Boccaccio  non  abbia  avuto  madre  legittima,  che  sia  nato  bastardo  a 
Parigi,  che  il  padre  pietosamente  l'abbia  seco  condotto  a  Firenze.  I 
famigliari  intimi  de'  Boccaccio  sapevano  la  verità  :  di  qui  il  silenzio  dei 
contemporanei  immediati  del  Boccaccio  sulla  nascita  sua  illegittima  a 
Parigi;  di  qui  il  fatto  che  Giovanni  venne  tenuto  come  cittadino  fio- 
rentino di  pieno  diritto,  e,  come  tale,  fu  ammesso  ad  uffizi  civili.  La 
voce  della  nascita  illegittima  a  Parigi  forse  fu  accolta  premurosamente 
e  alimentata  da  nemici  di  Giovanni,  e  guadagnò  maggiore  consistenza 
dopo  la  sua  morte  ;  sì  che  il  Villani  credè  coli'  espressione  naturalis 
pater  almeno  indirettamente  di  alludervi  ;  ma  il  suo  traduttore  cedette 
affatto  all'influenza  di  essa,  e  Domenico  Aretino  almeno  si  lasciò  trarre 
per  essa  in  inganno. 

Brevissima  risposta:  se  Giovanni  godè  i  pieni  diritti  cittadini,  e  ottenne 
cariche  pubbliche  perchè  si  conosceva  fiorentino  di  nascita  e  legittimo, 
come  può  ammettersi,  secondo  vuole  il  Koerting,  che  soli  i  famigliari 
intimi  di  sua  casa  fossero  informati  di  tale  verità  occulta  a'  più  ?  0 
che  i  magistrati ,  da'  quali  i  civili  uffizi  venivangli  commessi ,  erano 
tutti  famigliari  intimi  de'  Boccaccio?  Se  fino  i  magistrati  conosce- 
vano il  secreto,  questo  aveva  ad  essere,  ci  scusi  il  prof.  Koerting, 
proprio  il  secreto  d'Arlecchino.  E  dato  questo,  ritorniamo  così  al  que- 
sito: come  si  potè  formare  l'opinione  contraria?  Ma,  concesso  pure  ciò 
che  al  Koerting  piace,  o  perchè  questi  famigliari  intimi  avrebbero  ser- 
bato il  silenzio  su  cosa  che  premeva  fosse  pienamente  palesata  per  di- 
struggere una  calunnia?  La  verità  si  sarebbe  fatta  strada;  tanto  più 
che  ogni  apparenza  poteva  riuscirle  favorevole,  poiché  Giovanni  si  pro- 
clamava fiorentino,  poiché  i  contemporanei  immediati  non  fiatavano  di 
nascita  illegittima,  poiché  il  nostro  godeva  pieni  diritti  di  cittadino, 
poiché  conseguiva  uffici  pubblici.  Come  mai  si  sarebbe  fatta  più  viva 
e  insistente  tal  voce  dopo  la  morte  del  Boccaccio,  se  non  fosse  stata 
costantemente  alimentata,  e  non  rappresentasse  la  viva  continuità  di  una 
tradizione  rispondente  al  vero?  E  poi,  che  nemici  ebbe  Giovanni?  Ci  è 
ignoto  ch'egli  n'abbia  lasciati  di  così  personalmente  feroci  da  raccogliere 
una  voce,  che  del  resto  facilmente  sarebbe  svanita  innanzi  l'evidenza 
della  pretesa  verità,  collo  scopo  di  macchiare  la  sua  memoria  (1).  Ma, 


(1)  Il  Boccaccio  incontrò  opposizioni  letterarie  :  qualche  pedante  lo  rimprocciò  e 
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se  tali  nemici  avesse  avuto  Giovanni,  gli  avrebbero  rinfacciato  piuttosto 
mentre  era  in  vita  la  dolorosa  e  impura  storia  della  sua  nascita;  non 
avrebbero  certo  aspettato  ch'ei  morisse  per  raccoglierla  e  renderla  con- 
sistente. 

Vani  sforzi,  prof.  Koerting!  Tutto  invece  concorre  ad  appoggiare  la 
nostra  opinione,  che  anzi,  finche  ella  non  distrugga  interamente  il  valore 
fatto  ormai  più  aperto  e  più  solido  delle  confidenze  autobiografiche  di 
Idalagos,  d'Ibrida,  di  Galeone,  può  essere  dichiarata,  meglio  che  un'opi- 
nione, una  verità.  Noi  dunque,  ultimi  venuti,  colla  speranza  di  avere 
contribuito  a  risolvere  la  questione,  con  una  serie  di  studiosi,  che  dal 
Baldelli,  secondo  dicemmo,  arriva  all'Antona-Traversi  ed  al  Gaspary, 
affermiamo  che  Giovanni  Boccaccio  nacque  a  Parigi  illegittimo  dalla 
unione  furtiva  di  Boccaccio  di  Chellino,  mercante  certaldese,  con  la 
disgraziata  Gianna,  ch'egli  abbandonò  per  isposare  Margherita  di  Gian 
Donato  de'  Martoli ,  la  Gharemirta  del  racconto  d' Idalagos. 


IL 


Il  racconto  d'Idalagos  non  solamente  rischiara  la  storia  de'  natali  di 
Giovanni  Boccaccio,  ma  serve  anche  quale  documento  autobiografico  per 
la  prima  parte  della  sua  vita.  Con  l'aiuto  di  esso,  noi  avremo  ora  oc- 
casione di  discorrere  della  sua  fanciullezza,  de'  suoi  primi  studi,  dei 
primi  amori,  e  sapremo  determinare  più  sicuramente  di  quello  che  fi- 
nora si  sia  potuto  la  storia  dell'amor  suo  per  Fiammetta,  ch'ebbe  così 
grande  importanza  nella  fortuna  dell'uomo  ed  in  quella  dello  scrittore. 


derise  per  aver  prodigato  al  volgo  la  Commedia  dantesca.  Vedi  i  Sonetti  VII,  Vili, 
IX,  X,  XI:  cfr.  Manni,  Op.  cit.,  p.  101;  Baldelli,  Vita,  ecc.,  p.  201-2;  Corazzini, 
p.  lxit-v.  Si  sa  che  nel  chiudersi  del  trecento  ormai  si  trovavano  di  fronte  i  due 
partiti  letterari,  il  classico  e  il  nazionale  (quasi  dicevo  il  romantico),  e  che  il  primo 
con  Dante  e  Petrarca  sprezzava  anche  il  Boccaccio,  la  terza  corona  fiorentina.  Ma 
siamo  sempre  in  un  dominio  superiore  alle  avversioni  e  persecuzioni  personali.  Che 
il  Boccaccio  fosse  pregiato  dalla  intera  Firenze,  o  che  almeno  godesse  il  favore  di 
una  grande  maggioranza  non  ci  è  reso  manifesto  dal  fatto  stesso  che  egli  fu  eletto, 
senza  contrasti,  lettore  di  Dante? 
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Narra  Idalagos  seguitando:  «  Io  semplice  e  lascivo,  come  già  dissi, 
«  le  pedate  dello  inganuator  padre  seguendo ,  volendo  un  giorno  nella 
«  paternal  casa  entrare,  due  orsi  ferocissimi  e  terribili  mi  vidi  avanti 
«  con  gli  occhi  ardenti  desiderosi  della  mia  morte,  de'  quali  dubi- 
«  tando  io  volsi  i  passi  miei,  e  da  quell'ora  innanzi  sempre  d'entrare 
«  in  quella  dubitai.  Ma  acciocché  io  più  vero  dica,  tanta  fu  la  paura, 
«  che,  abbandonati  i  paternali  campi,  in  questi  boschi  venni  l'apparato 
«  uficio  a  operare:  e  qui  dimorando  con  Calmeta,  pastor  solennissimo, 
«  a  cui  quasi  la  maggior  parte  delle  cose  era  manifesta,  pervenni  a  più 
«  alto  disio.  Egli  un  giorno,  riposandoci  noi  col  nostro  peculio,  con  una 
«  sampogna  sonando  cominciò  a  dire  i  nuovi  mutamenti  e  gl'inopinabili 
«  corsi  dell'inargentata  luna,  e  qual  fosse  la  cagione  del  perdere  e  del- 
«  l'acquistar  chiarezza,  e  perchè  talvolta  nel  suo  epiciclo  tarda,  e  tal 
«  veloce  e  talvolta  equale  si  dimostrasse  »  (1)  ecc.  ecc.  Interrompo 
questo  luogo,  perchè  nel  caso  mio  poco  importa  conoscere  quanta  e  quale 
fosse  la  scienza  astronomica  del  pastore  Calmeta  ;  e  mi  limito  a  riferire 
l'azione  che  nell'animo  del  nostro  eroe  ebbe  a  produrre  l'alto  insegna- 
mento di  lui.  «  Queste  cose,  prosegue  Idalagos,  ascoltai  io  con  somma 
«  diligenza,  e  tanto  dilettarono  la  rozza  mente,  ch'io  mi  diedi  a  voler 
«  conoscere  quelle,  e  non  come  arabo,  ma  seguendo  con  istudio  il  di- 
«  mostrante;  per  la  qual  cosa  di  divenire  sperto  meritai:  e  già  abban- 
«  donata  la  pastoral  via,  del  tutto  a  seguitar  Pallade  mi  disposi,  le  cui 
«  sottili  vie  ad  immaginare  questo  bosco  mi  prestò  agevoli  introduci- 
«  menti  per  la  sua  solitudine  »  (2). 

Illustriamo  questa  parte  del  racconto  boccaccesco.  Prima  di  narrare 
distesamente  i  propri  casi  aveva  già  detto  Idalagos  a  Florio,  che  lo 
sollecitava  a  manifestare  chi  fosse  e  perchè  dimorasse  così  rilegato  nel 
pino:  «  la  genetrice  di  me  misero  mi  die  per  padre  un  pastore  chia- 
«  mato  Eucomos,  i  cui  vestigi  quasi  tutta  la  mia  puerile  età  seguitai  ; 
«  ma  poiché  la  nobiltà  dello  ingegno,  del  qual  natura  mi  dotò,  venne 
«  crescendo,  torsi  i  piedi  del  basso  colle ,  e  sforzandomi  per  più  aspre 
«  vie  di  salire  all'alte  cose,  avvenne  che  per  quelle  incautamente  an- 
«  dando  nelle  reti  tese  di  Cupido  incappai,  delle  quali  mai  sviluppare 
«  non  mi  potei  :  di  che  con  ragione  dolendomi,  per  miserazione  degli 
«  iddii,  in  quella  forma  che  voi  vedete  per  fuggir  peggio  mi  trasmuta- 
«  rono  »  (3).  Questo  è  l'argomento  di  tutta  la  storia,  che  Idalagos  poi 
svolgerà  in  più  largo  racconto.  La  vita  di  lui,  e  così  del  Boccaccio,  può, 


(1)  Filocolo,  V,  243. 

(2)  Filocolo,  V,  246. 

(3)  Filocolo,  V,  238. 
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in  questa  prima  parte,  che  abbraccia  fanciullezza,  adolescenza  e  giovi- 
nezza, distinguersi  in  due  periodi:  l'uno,  in  cui  egli  segue  i  paterni 
vestigi  ;  l'altro,  in  cui  sentendosi  superiore  alla  condizione,  a  cui  lo  ad- 
dirizzava il  padre,  torse  i  piedi  del  basso  colle,  mirò  a  più  eccelse  cose, 
e  incappò  nelle  reti  d'amore.  Infatti  così  avvenne  del  nostro  Giovanni: 
dapprima,  coni'  è  noto,  calcò  l'orme  paterne,  si  dette  egli  pure  alla 
mercatura  ;  poi  si  volse,  per  la  virtù  prepotente  dell'ingegno,  a  maggiori 
cose,  si  consacrò  agli  studi,  e  appresso  divenne  servo  d'amore.  Ecco,  che 
Idalagos,  seguitando  la  sua  narrazione,  colle  parole  :  io  «  semplice  e  la- 
scivo, come  già  dissi,  le  pedate  dello  ingannator  padre  seguendo  ecc.  » 
si  richiama  a  quanto  già  precedentemente  accennò  :  «  la  genetrice  di  me 
«  misero  mi  die  per  padre  un  pastore,  chiamato  Eucomos,  i  cui  vestigi 
«  quasi  tutta  la  mia  puerile  età  seguitai  ».  Mentre  apprende  la  mer- 
catura, il  fanciullo  non  dimora  nella  casa  paterna  :  anzi  quando  un  bel 
giorno  vuole  in  essa  entrare,  gli  si  affacciano  due  orsi  ferocissimi  e  ter- 
ribili, con  gli  occhi  infuocati ,  desiderosi  della  sua  morte,  che  lo  fanno 
fuggire  sbigottito,  onde  da  quell'ora  sempre  temette  di  entrare  nella 
casa  paurosa.  Chi  sono  i  due  orsi?  Il  padre  e  la  matrigna,  Eucomos  e 
Gharemirta,  Boccaccio  di  Chellino  e  Margherita  (1).  Anche  in  un  noto 
luogo  della  Genealogia  degli  Dei  riferisce  Giovanni,  che  il  padre  lo 
affidò  ad  un  mercante,  che,  quindi,  lo  tenne  lontano  dalla  sua  casa  (2). 
Era  ben  naturale,  che  Boccaccio  di  Chellino  ciò  facesse  per  riguardo 
alla  moglie,  che  certo  non  poteva  amare  di  vedersi  il  bastardo  conti- 
nuamente sotto  gli  occhi,  e  trattato  alla  pari  de'  suoi  figli  stessi.  Povero 
Giovanni,  egli,  senza  colpa,  mancava  de'  soavi  conforti  della  famiglia, 
abbandonato  alle  cure  d'estranei.  Tanto  più  cara  e  dolorosa  gli  si  do- 
veva rendere  la  ricordanza  della  infelice  sua  madre  ;  tanto  peggio  doveva 
egli  abituarsi  a  giudicare  il  padre  (3).  Ne  solo  stette  fuori  della  casa, 
ma  fuggì  i  due  orsi  crudeli  mutando  paese,  e  passò  a  esercitare  la  mer- 
catura in  Napoli  (4).  Questa  significazione  hanno  chiaramente  le  parole 
d'Idalagos,  che  stanno  in  principio  del  presente  capitolo. 


(1)  Ecco  qui  una  chiara  allusione  a'  rapporti  che  corsero  fra  Giovanni  e  la  ma- 
trigna; mentre  il  Koerting  (Bocc.  L.  u.  W.,  p.  73)  non  trova  a  ciò  l'accenno  più 
lieve  nelle  opere  del  nostro. 

(2)  Gen.  degli  Bei,  trad.  Betussi,  Venezia,  1569,  XV,  e.  258  r. 

(3)  Il  mercante  certaldese  col  suo  tradimento  era  stato  causa  che  la  povera  ve- 
dova abbandonata,  avendo  inteso  com'egli  avesse  sposata  altra  donna,  morisse  di 
crepacuore.  Ameto,  p.  80. 

(4)  «  In  questi  boschi  venni  l'apparato  uficio  a  operare  »  dice  Idalagos.  L'ufficio 
appreso  seguendo  le  pedate  del  padre  era  la  pastorizia.  Riferendo  gli  stessi  fatti 
al  Boccaccio,  dobbiamo  intendere  ch'egli,  desideroso  di  starsi  lontano  da'  suoi,  passò 
a  esercitare  il  mestiere  paterno,  il  traffico,  a  Napoli.  Dal  luogo  cit.  della  Genealogia 


E  chi  è  il  pastor  Calmeta,  che  al  figlio  di  Eucomos  riuscì  ammirato 
ed  efficace  maestro  di  astronomia?  Senza  dubbio,  Calmeta  è  Andaloue 
del  NegrOj  l'astronomo  dottissimo,  che,  pur  negli  anni  maturi  e  in  opere 
gravi,  Giovanni  Boccaccio  ricorderà  e  citerà  riverente  (1).  Il  Koerting 
dice  che  non  è  sicuramente  determinabile  se  il  Boccaccio  abbia  cono- 
sciuto Andalone  a  Napoli  o  a  Firenze,  per  quanto  ragioni  di  verisimi- 
glianza  militino  in  favore  della  prima  opinione  (2).  Ora,  questo  luogo 
del  racconto  d'Idalagos  ci  assicura  che  l'illustre  genovese  fu  maestro  di 
Giovanni  in  Napoli.  Ed  è  a  notare  ancora  come  dal  luogo  stesso  appa- 
risca che  Andalone  esercitò  un'influenza  decisiva  sull'animo  del  nostro 
risolvendolo  a  consacrarsi  agli  studi,  a'  quali  tanto  meglio  lo  inspira- 
rono l'elevato  intelletto  e  l'eccelso  magistero  di  lui. 

Allora  fu  che  il  renitente  padre  dovette  acconsentire,  che  il  giovi- 
netto lasciasse  i  suoi  vestigi,  abbandonasse  la  via  pastorale,  come  dice 
Idalagos,  cioè  la  mercatura,  come  dobbiamo  dir  noi,  e  si  applicasse 
agli  studi.  A  quali  studi?  Idalagos  dice  che  volle  conoscere  bene  ad- 
dentro le  cose  insegnategli  da  Calmeta,  onde  si  dispose  a  seguitare  in 
tutto  Pallade..  Mentre  le  prime  di  queste  parole  accennano  esclusiva- 
mente a  studi  d'astronomìa,  l'ultima  affermazione  allude  a  studi  in  ge- 
nere, adombrati  dalla  vaga  e  comprensiva  designazione  di  Pallade.  Se- 
condo un  noto  luogo  della  Genealogia   degli  Bei  la  prima  disciplina, 

cui  potè  consacrarsi  Giovanni,  fu  il  diritto  canonico:  « perchè  si  uide 

«  per  alcuni  inditij  che  sarei  stato  più  atto  a  gli  studi  delle  lettere 
«  comandò  il  padre  mio  ch'io  entrassi  ad  udire  le  regole  ponteficali.  isti- 
«  mando  per  ciò  ch'io  hauessi  a  diuenire  ricco,  di  che  sotto  un  famosis- 
«  simo  maestro,  quasi  altro  tanto  tempo  in  uano  perdei  ».  Può  darsi  che, 
contemporaneamente  allo  studio  giuridico  incresciosissimo  (3),  Giovanni 


sappiamo  che  Giovanni  stette  sei  anni  affidato  ad  un  mercante:  si  può  quindi  cre- 
dere col  Koerting  (Bocc.  L.  u.  W.,  p.  107)  che  costui  (forse,  penso  io,  secondando 
la  brama  del  giovinetto  di  vivere  lungi  dal  padre),  1'  abbia  collocato  presso  una 
sua  filiale  in  Napoli. 

(1)  Cfr.  Gen.  degli  Dei,  XV,  e.  252  >•;  I  casi  degli  Uomini  illustri,  trad.  Be- 
tussi,  Fiorenza,  F.  Giunti,  1598,  p.  22.  Il  Boccaccio  parla  con  ammirazione  vera- 
mente entusiastica  dell'  astronomo  genovese ,  suo  venerato  maestro.  Vedi  Hortis, 
Studi,  ecc.,  p.  516  sgg.  Della  scienza  astronomica  insegnatagli  da  Andalone  il 
Boccaccio  fa  sfoggio  in  non  pochi  luoghi  delle  opere  sue  a  cominciare  dall'esordio 
del  Filocolo.  Può  ancora  essere  notato  che  nel  famoso  Zibaldone  laurenziano  cre- 
duto del  Boccaccio,  XXIX,  8,  viene  prima  1'  opera  dell'  astronomo  genovese  sulla 
sfera  ;  vedi  f .  1  :  «  Incipit  tractatus  sfere  materialis  compositum  a  mangnificho  viro 
«  duo  Andalo  de  Nigro  de  Gianua  ». 

(2)  Cfr.  Bocc.  L.u.   W.,  pp.  146-47. 

(3)  Giovanni  Boccaccio  mostrò  sempre  odio  cordiale  verso  i  giurisperiti  :  cfr.  Gen. 
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proseguisse  i  liberi  studi,  cui  Andalone  lo  aveva  inspirato,  e  insieme 
coltivasse  le  lettere  (1).  Qui  è  naturale  che  Idalagos  non  discenda  a 
troppo  minuti  particolari,  e  con  espressione  generica  si  limiti  a  dire 
che,  lasciata  l'arte  paterna,  con  l'entusiasmo,  onde  seppe  accenderlo 
Calmeta,  si  diede  tutto  al  culto  di  Pallade  (2).  Anche  questa  parte  del 
racconto  d'Idalagos  è  avvalorata  da  quanto  sappiamo  del  nostro  per  altra 
via,  e  a  volta  sua  riconferma  ciò  che  già  ci  era  noto  (3). 


degli  Dei,  XIV,  e.  226»;  /  casi  degli  Uomini  illustri,  libro  III,  pp.  158  sgg.  Vedi 
Hortis,  Studi  ecc.,  pp.  176  sgg. 

(1)  È  superfluo  rammentare,  dopo  quanto  hanno  scritto  altri  biografi  del  Boc- 
caccio, che  Napoli  in  quel  tempo  era  centro  fiorentissimo  di  studi,  e  che  ivi,  oltre 
l'astronomo  genovese,  Giovanni  Boccaccio  ebbe  altri  dotti  maestri.  Nella  Genealogia 
degli  Dei,  XV,  e.  252  v,  ricorda  che  giovinetto  apprese  da  Paolo  Perugino  molte 
cose,  che  furongli  poi  utili  nel  comporre  quell'opera.  Su  Paolo  vedi  Hortis, 
Studi  ecc.,  pp.  494  sgg.  Del  dotto  bibliotecario  di  re  Roberto  fu  trovato  recente- 
mente un  lungo  commento  alle  Satire  di  Persio:  cfr.  Giornale  storico  della  let- 
terat.  ital.,  IV,  332.  Vedi  l' Op.  cit.  dell'HoRTis,  pp.  498  sgg.,  anche  a  proposito  del 
calabrese  Barlaamo  conosciuto  di  persona  assai  facilmente  dal  Boccaccio,  non  però 
avuto  a  maestro  come  troppo  si  ripetè  da  Giannozzo  Manetti  in  giù.  Conobbe  al- 
lora il  Boccaccio  anche  il  giureconsulto  e  poeta  Giovanni  Barrili;  cfr.  Gen.  degli 
Dei,  XIV,  e.  245  r  e  Hortis,  Op.  cit.,  pp.  515-16;  dovette  conoscere  anche  Dionisio 
Roberti  da  borgo  S.  Sepolcro.  Il  Boccaccio  nell'op.  ora  cit.,  XIV,  e.  232  r,  ram- 
menta pure  Veneto  vescovo  di  Pozzuoli.  Non  so  se  possa  avere  conosciuto  anche 
questo  erudito  nel  primo  soggiorno  fatto  in  Napoli.  L'erudizione  classica  che  tosto 
alle  prime  opere  mostra  il  Boccaccio  deve  indurci  a  credere  che  egli  non  abbia 
mai  interamente  sospesi  i  suoi  studi  letterari.  Tanto  meglio  in  Napoli,  ove  si  sot- 
trasse alla  vigilanza  paterna,  seguì  la  sua  prepotente  inclinazione.  Egli  dovette 
assai  spesso  lasciar  dormire  i  canoni:  e  probabilmente  la  sua  biblioteca  conteneva 
più  poeti  che  giuristi. 

(2)  Sulla  inclinazione  irresistibile  del  Boccaccio  agli  studi,  specie  alla  poesia, 
vedi,  oltre  un  luogo  autobiografico  prezioso  della  Gen.  degli  Dei  già  citato  (trad. 
ed  ediz.  cit.,  f.  258  r),  un  luogo  pur  notissimo  del  Corbaccio,  p.  276  della  ed.  Son- 
zogno  di  Op.  Min.  del  Bocc. 

(3)  Qui  in  nota  mi  permetto  qualche  altra  osservazione  sopra  questo  periodo  ini- 
ziale della  vita  del  Boccaccio.  Il  più  antico  biografo  del  nostro,  Filippo  Villani, 
afferma  che  egli  apprese  i  primi  elementi  di  Grammatica  sotto  Giovanni  da  Strada; 
lo  ripetono  Domenico  Aretino  e  Giannozzo  Manetti;  lo  si  ridice  in  un  cod.  maglia- 
bechiano  veduto  dal  Marmi  (vedi  Mazzuchelli,  annotaz.  16  al  volgarizzamento 
delle  biografìe  di  F.  Villani);  non  ne  fan  motto  altri  biografi  (Squarzafico,  Sanso- 
vino,  Betussi,  Nicoletti);  ma  ne  riparlano  i  biografi  più  recenti  dal  Manni  in  giù. 
Come  si  vede,  questa  serie  di  scrittori  fa  capo  al  Villani.  Ora,  può  darsi  che 
costui,  sapendo  che  al  tempo  della  fanciullezza  del  Boccaccio  insegnava  gramma- 
tica in  Firenze  Giovanni  di  Domenico  Mazzuoli  da  Strada  (cfr.  Matteo  Villani, 
Storia,  lib.  V,  cap.  26),  credesse  naturale  ammettere  che  pure  il  nostro  autore  ne 
frequentasse  la  scuola.  La  storia  era  ben  fatta  così  da'  nostri  vecchi  :  l'ipotesi  era 
data  come  certezza,   che  una  serie  di  scrittori   seguaci   per  forza   d'inerzia  e  per 
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Giovanni  Boccaccio  capitò  dunque  a  Napoli  come  mercante,  vi  sog- 
giornò come  studente  di  diritto  canonico,  e,  insieme,  come  libero  e  ge- 
niale cultore  degli  studi  prediletti:  vi  chiuse  il  primo  periodo  della 
sua  vita,  e  v'iniziò  il  secondo,  in  cui  tutto  si  abbandonò  al  suo  genio, 
e  amore  e  poesia  gli  concessero  i  giorni  più  lieti,  che  fortuna  gli  abbia 
lasciato  godere.  Perfino  la  leggenda,  come  sappiamo,  adombrò  la  in- 
fluenza decisiva,  ch"ebbe  il  soggiorno  di  Napoli  a  volgerlo  ormai  tutto 
alla  poesia  (1).  Egli  ci  si  presenta  avidissimo  di  conoscere;  si  fa  disce- 
polo degli  uomini  più  dotti  viventi  in  Napoli;  si  arricchisce  del  pesante 
fardello  della  classica  erudizione,  che  aggrava  le  sue  opere  giovanili; 
studia  Virgilio  ed  Ovidio,  procura  di  acquistare  qualche  cognizione  del 
greco  (2).  In  Napoli  può  dirsi  che  non  solo  si  formi  il  romanziere  e  il 
poeta,  ma  s'annunci  anche  l'umanista. 


virtù  di  tradizione  si  trasmetteva.  Nel  luogo  della  Gen.  degli  Dei,  ove  parla  dei 
suoi  primi  studi  (XV,  e.  258  r),  il  Boccaccio  non  accenna  all'insegnamento  di  Gio- 
vanni da  Strada.  Gli  fu  questi  maestro  de'  primi  elementi  delle  lettere  che  all"età 
d"anni  7  non  compiuti  Giovanni  appena  possedeva?  Chi  lo  sa?  Quella  del  Villani 
mi  pare,  lo  ridico,  una  mera  affermazione  congetturale,  a  cui  non  presto  la  fede, 
di  che  ha  goduto  fin  qui.  Curioso  è  che  per  il  Koertlng  (Bocc.  L.  u.  W.,  p.  92) 
l'istruzione  di  Giovanni  da  Strada  debba  essere  stata  relativamente  buona,  se  dopo 
lunga  interruzione  il  Boccaccio  ritenne  desiderio  e  capacità  di  ripigliare  gli  studi. 
Ma.  conforme  lo  stesso  Villani  e  i  più  vecchi  biografi,  il  Boccaccio  non  compì 
sotto  Giovanni  da  Strada  neppure  il  corso  di  Grammatica:  che  influsso  può  avere 
mai  esercitato  il  suo  insegnamento  sull'  avvenire  letterario  del  discepolo  ?  Se  Gio- 
vanni Boccaccio  (vedi  luogo  cit.  della  Gen.)  serbò  desiderio  e  capacità  di  ritornare 
agli  studi,  lo  dovette  esclusivamente  all'inclinazione  prepotente,  che  ad  essi  lo  ri- 
chiamò, malgrado  la  tenace  opposizione  paterna.  Anche  su'  viaggi  attribuiti  al 
Boccaccio  giovinetto  e  alunno  di  un  mercante,  viaggi  affermati  pure  da  Filippo  Vil- 
lani, nulla  sappiamo  di  positivo.  Che  Giovanni  abbia  viaggiato  sappiamo  da  lui 
stesso  (vedi  prologo  del  Diz.  geografico):  ma  niente  prova  che  tali  sue  peregrina- 
zioni avvenissero  mentre  era  adolescente  ed  esercitava  la  mercatura.  Si  tratta  però 
d'ipotesi  probabili.  Dal  racconto  d'idalagos  e  di  Caleone  solo  apparisce  che  Gio- 
vanni capitò  a  Napoli  direttamente  dalla  Toscana:  cfr.  Anieto,  p.  148:  «  fanciullo 
«  cercai,  dice  Caleone,  i  regni  Etrurì,  e  di  quelli,  in  più  ferma  età  venuto,  qui 
<<  venni  ». 

(1)  Cfr.  Villani,  J.  Bocc.  Vita,  p.  xxviii,  ed.  Baldelli  nelle  Rime  del  Bocc; 
p.  9  del  volgarizzamento,  ed.  Mazzuchelli;  D.  Aretino,  XXXIII,  cit.  ed.  Baldelli. 
Il  Boccaccio  rammenta  la  tomba  di  Virgilio  nel  Filocolo,  IV,  27  ;  nella  Genealogia 
degli  Dei,  XIV,  e.  245  /•.  Cfr.  pure  la  lettera  attribuita  al  Bocc:  «  Cuidam  viro 
«  militi  ».  Corazzini,  p.  452.  —  Dell'  influenza  del  soggiorno  di  Napoli  sul  genio 
di  G.  Bocc.  parlò  con  eleganza  squisita  il  Casetti  nello  scritto  II  Boccaccio  a 
Napoli,  Nuova  Antologia,  XXVIII,  marzo  1875. 

(2)  Sugli  studi  greci  giovanili  del  Boccaccio,  che  furono  assai  poveri,  scrissi  re- 
centemente qualche  cosa  nella  recensione  del  lavoro  di  H.  Herzog,  Die  beiden 
Sagenkreise  von  Flore  und  Blo.nscheflur  ;  vedi  Giornale  storico  della  Leit.  ital., 
IV,  10-11,  p.  255,  ».  1. 

V.  Crescisi,  Contributo  agli  studi  sul  Boccaccio  4 
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Se  non  che  il  Boccaccio  non  fu  pago  delle  delizie  erudite  che  Napoli 
offriva  ;  giovine  e  ardente  egli  amò  pure  tuffarsi  nell'  onda  della  vita 
napoletana,  attratto  non  solo  dalla  voce  della  poesia  e  della  scienza, 
ma  anche  dal  richiamo  de'  piaceri  eccitanti  la  sua  sensuale  natura.  Come 
Faust,  egli  non  cercò  solamente  la  vita  nel  riflesso  de'  libri  ;  ma  volle 
provarla  e  goderla  nella  sua  realtà  palpitante. 

Si  può  veramente  affermare,  che  in  Napoli  s'aperse  la  vita  nuova  di 
Giovanni  Boccaccio,  in  Napoli,  alle  cui  porte,  mentre  verso  di  esse  ca- 
valcava, gli  apparve  la  radiosa  visione  di  Fiammetta  «  bellissima  nello 
«  aspetto,  graziosa  e  leggiadra,  e  di  verdi  vestimenti  vestita,  e  ornata 
«  secondo  che  la  sua  età  e  l'antico  costume  della  città  »  richiedevano  (1). 
Nella  città  incantevole  egli  conobbe  primamente  amore  (2),  come  tosto 
si  viene  a  intendere  anche  dal  racconto  d'Idalagos,  il  quale  continua  a 

dire  :  « e  già  abbandonata  la  pastoral  via,  del  tutto  a  seguitar  Pallade 

«  mi  disposi,  le  cui  sottili  vie  ad  immaginare  questo  bosco  mi  prestò 
«  agevoli  introducimenti  per  la  sua  solitudine.  Nel  qual  dimorando  mi 
«  avvidi  lui  essere  alcuna  stagione  dell'anno,  e  massimamente  quando 
«  ariete  in  sé  il  delfico   riceve,    visitato   da   donne,  le  quali  più  volte 


(1)  Ameto,  p.  149.  Su  Fiammetta,  il  suo  nome,  il  casato  ecc.,  vedi  Baldelli, 
Vita  di  G.  Bocc,  pp.  353-68;  Landau,  Op.  cit.,  p.  62;  Koerting,  Bocc.  L.  u.  W., 
pp.  152  sgg.;  Antona-Traversi,  La  Fiammetta  nel  Fanf.  della  Domenica,  III,  51, 
18  dicembre  1881. 

(2)  E  noto  come  il  Renier  {La  Vita  Nuova  e  Fiammetta,  pp.  225  sgg.)  creda 
che  il  Boccaccio  non  si  recasse  a  Napoli  col  cuore  vergine  di  affetti  :  egli  avrebbe 
amata  prima  la  Lia  delFAmeto,  che  sarebbe  stata  tutt'uno  con  la  Lucia  dell' Am. 
Visione.  Nessuno  può  consentire  in  questo  col  Renier  :  cfr.  infatti  Landau,  Op.  cit., 
trad.  italiana,  p.  782;  Antona-Traversi,  n.  46  al  cap.  X  dell'op.  del  Landau,  e 
La  Lia  dell" Ameto  (Giorn.  di  Filologia  romanza,  n.  9,  pp.  130  sgg.);  Koerting, 
Bocc.  L.  u.  W.,  pp.  523-25;  Cresgini,  Bue  studi  riguardanti  opere  minori  del 
Boccaccio  (Padova,  1882),  p.  46  s.,  e  lucia  non  Lucia  (Giornale  storico  dello, 
Lett.  italiana,  III,  9,  pp.  422-23).  —  Io  ho  mostrato  che  nell'Ara.  Visione  (cap.  15) 
non  abbiamo  un  nome  proprio  Lucia,  ma  la  forma  verbale  lucia  male  intesa,  come 
si  vedrà  più  innanzi  in  questo  stesso  libro.  —  Amori  fiorentini  precedenti  al  sog- 
giorno in  Napoli  non  si  riconoscono  da'  critici  nemmanco  nelle  «  giovanili  lascivie  » 
adombrate  dalle  prime  due  ecloghe  boccaccesche:  cfr.  Antona-Traversi,  nella 
traduz.  del  Landau,  893  sgg.  e  nell'  articolo  Le  prime  amanti  di  ra.  G.  B.  nel 
Fanfulla  della  Domenica,  7  maggio  '82  (IV,  19).  —  Quanto  alla  dimora  del  Boc- 
caccio in  Napoli  riferirò  un  luogo,  il  quale  più  direttamente  che  ogni  altra  testi- 
monianza prova  la  consuetudine  del  nostro  alla  corte  angioina  :  «  essendo  ancor 
«  giovanetto,  e  praticando  in  corte  di  Ruberto  Re  di  Gerusalemme,  e  di  Cicilia  ecc.  ». 
Casi  degli  Uomini  illustri,  lib.  X,  588,  trad.  Betussi.  F.  Giunti.  Firenze,  1598.  — 
Cfr.  Baldelli,  Vita  di  G.  B.,  p.  18,  n.  1;  Hortis,  Studi  ecc.,  p.  129,  ».  i.  Il 
Koerting  non  s'avvide  di  questo  passo:  infatti  dell'essere  entrato  il  Bocc.  nell'alta 
società  napoletana  trae  le  prove  solamente  dal  Filocolo,  e  riferisce  il  luogo  notis- 
simo delle  Questioni  Amorose  (cfr.  pp.  137  sgg.  del  suo  Boccaccio).   —   Non  dob- 
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«  lente  andando,  ed  io  con  lento  passo  le  seguitai,  di  ciò  agli  occhi 
«  porgendo  grazioso  diletto,  continuamente  i  dardi  di  Cupido  fuggendo, 
«  temendo  non  forse  ferito  per  quelli  in  detrimento  di  me  aumentassi 
«  i  giorni  miei  :  e  disposto  a  fuggir  quelli,  prima  alla  cetera  d'Orfeo, 
«  e  poi  ad  essere  arciere  mi  diedi  :  e  prima  colla  paura  del  mio  arco, 
«  del  numero  delle  belle  donne,  le  quali  già  per  lunga  usanza  tutte 
«  conoscea,  una  bianca  colomba  levai,  e  poi  fra'  giovani  arbuscelli 
«  la  seguii  con  le  mie  saette  più  tempo,  vago  delle  sue  piume.  Ne 
«  il  non  poterla  avere  punse  però  mai  di  malinconia  il  cuore,  che 
«  più  del  suo  valore  che  d'altro  si  dilettava.  Dallo  studio  di  costei  se- 
«  guire,  dal  luogo  medesimo  levata,  mi  tolse  una  nera  merla,  la  quale 
«  movendo  col  becco  rosso  modi  piacevoli  di  cantare,  oltremodo  desiderar 
«  mi  si  fece,  non  però  in  me  voltandola  le  mie  saette,  e  più  volte  fu 
«  ch'io  credetti  quella  ricogliere  negli  apparecchiati  seni.  E  di  questo 
«  intendimento  un  pappagallo  mi  tolse,  dalle  mani  uscito  ad  una  donna 
«  della  piacevole  schiera.  A  seguitar  costui  si  dispose  alquanto  più  lo 
«  animo  ch'alcuno  degli  altri  uccelli,  il  quale  andando  le  sue  verdi 
«  piume  ventilando  fra  le  frondi  del  suo  colore  agli  occhi  mi  si  tolse, 
«  ne  vidi  come.  Ma  il  discreto  arciere  Amore,  che  per  sottili  sentieri 
«  sottentrava  nel  guardingo  animo,  essendo  rinnovato  il  dolce  tempo,  nel 
«  quale  i  prati,  i  campi  e  gli  alberi  partoriscono,  andando  le  donne  allo 
«  usato  diletto,  fece  dal  piacevole  coro  di  quelle  una  fagiana  levare, 
«  alla  quale  per  le  cime  de'  più  alti  alberi  con  gli  occhi  andai  dietro, 
«  e  la  vaghezza  delle  varie  penne  prese  tanto  l'animo  a  più  utili  cose 
«  disposto,  che  dimenticando  quelle  a  seguitar  questa  tutto  si  dispose, 
«  non  risparmiando  ne  arte  ne  saetta  ne  ingegno  per  lei  avere.  Sentendo 
«  il  cuore  già  tutto  degli  amorosi  veleni  lungamente  fuggiti  contami- 
«  nato,  allora  conoscendomi  preso  in  quel  laccio  dal  quale  molto  con 
«  discrezione  m'era  guardato,  mi  rivoltai  e  vidi  il  numero  delle  belle 
«  donne  essere  d'una  scemato,  la  quale  io  avanti  avendola  tra  esse  ve- 
«  duta  più  che  alcuna  delle  altre  aveva  bella  stimata.  Allora  conobbi 


biamo,  del  resto,  far  troppe  meraviglie  che  il  Bocc.  praticasse  la  corte  di  Napoli, 
che  ove  una  corte  fioriva,  anche  più  tardi,  chi  aveva  ingegno  o  denaro  ed  era 
ambizioso  doveva  piegarsi  inevitabilmente  alla  condizione  di  viver  negletto  o  di 
aggiungersi  al  gregge  cortigiano:  cfr.  P.  L.  Cecchi,  Torquato  Tasso,  I,  82  sgg. — 
Giovanni  Boccaccio  serbò  quasi  sempre  franca  l'anima  grande;  non  fu  mai  vero  cor- 
tigiano, ma,  naturalmente,  e  per  la  fervida  natura  docile  al  richiamo  de'  piaceri  e 
per  l'ingegno  desioso  di  scienza  fu  attratto  nell'orbita  angioina,  ove  non  solo  rideva 
gioconda  la  vita,  ma,  intorno  un  re,  sia  pure  pedante,  ma  dotto  e  bramoso  della 
nomèa  d'Augusto  e  di  Mecenate,  splendeva  un'accolta  d'uomini  insigni  negli  studi. 


«  l'inganno  da  Amore  usato,  il  quale  non  avendomi  potuto  come  gli 
«  altri  pigliare,  con  sollecitudine  d'altra  forma  mi  prese,  prima  con  di- 
«  versi  disii  disponendo  il  cuore  per  farlo  abile  a  quello  ;  e  rivolgendomi 
«  sospirando  alla  fagiana,  la  donna  che  al  numero  dell'altre  falliva,  di 
«  quella  forma  in  essa  mutandosi,  agli  occhi  m'apparve,  e  così  disse  : 
«  che  ti  disponi  a  fuggire  ?  Nulla  persona  più  di  me  t'ama.  Quelle 
«  parole  più  paura  d'inganno  che  speranza  di  futuro  frutto  mi  porsero,  e 
«  dubitai,  perocché  ell'era  di  bellezza  oltremodo  dell'altre  splendidissima, 
«  e  d'alta  progenie  avea  origine  tratta,  e  delle  grazie  di  Giunone  era 
«  copiosa,  per  le  quali  cose  io  diceva  essere  impossibile  che  me  volesse 
«  altro  che  schernire:  e  se  potuto  avessi,  volentieri  mi  sarei  dallo  in- 
«  cominciato  ritratto.  Ma  la  nobiltà  del  mio  cuore  tratta,  non  dal  pastor 
«  padre,  ma  dalla  real  madre,  mi  porse  ardire,  e  dissi  :  seguirolla,  e 
«  proverò  se  vera  sarà  nell'effetto  come  nel  parlar  si  mostra  volonterosa. 
«  Entrato  in  questo  proponimento,  e  uscito  dall'usato  cammino,  abban- 
«  donate  le  imprese  cose,  cominciai  a  desiderare  sotto  la  nuova  signorìa 
«  di  sapere  quanto  l'ornate  parole  avessero  forza  di  muovere  i  cuori 
«  umani  ;  e  seguendo  la  silvestra  fagiana  con  pietoso  stile  quelle  lun- 
«  gamente  usai,  con  molte  altre  cose  utili  e  necessarie  a  terminare  tali 
«  disii.  E  certo  non  senza  molto  affanno  lunga  stagione  la  seguii,  né 
«  alla  fine  campò,  che  nelle  reti  della  mia  sollecitudine  non  incappasse. 
«  Ond'io  avendola  presa,  a'  focosi  disii  piacendole  soddisfeci,  e  in  lei 
«  ogni  speranza  fermai,  per  sommo  tesoro  ponendola  nel  mio  cuore;  ed 
«  ella  abbandonata  la  boschereccia  salvatichezza ,  con  diletto  nel  mio 
«  seno  sovente  si  riposava.  E  se  io  ben  comprendeva  le  note  del  suo 
«  canto,  ella  niuna  cosa  amava  secondo  quelle  se  non  me,  di  che  io 
«  vissi  per  alcuno  spazio  di  tempo  contento.  Ma  la  non  stante  fede  dei 
«  femminili  cuori ,  parandosi  davanti  agli  occhi  di  costei  nuovo  piacere, 
«  dimenticò  com'io  già  le  piacqui,  e  prese  l'altro,  e  fuggita  dal  mio 
«  misero  grembo  nell'altrui  si  richiuse.  Quanto  fia  '1  dolore  di  perdere 
«  subitamente  una  molto  amata  cosa,  e  massimamente  quando  col  pro- 
«  prio  occhio  in  altra  parte  trasmutata  si  vede,  il  dirlo  a  voi  sarebbe 
«  un  perder  parole,  perciocché  so  che  il  sapete:  ma  non  pertanto  con 
«  quello,  ad  ogni  animo  intollerabile,  la  speranza  di  racquistarla  mi 
«  rimase,  né  perciò  risparmiai  lagrime  né  preghi  né  affanni.  Ma  la 
«  concreata  nequizia  a  niuna  delle  dette  cose  prestò  udienza,  né  con- 
«  cedette  occhio,  perchè  io  per  affanno  in  tribulazione  disperato  rimasi, 
«  morte  per  mia  consolazione  cercando,  la  quale  mai  aver  non  potei, 
«  non  essendo  ancora  il  termine  di  dover  finire  venuto  :  il  quale  volendo 
«  io  come  Dido  fece,  o  Biblide  in  me  recare,  e  già  levato  in  piò  da 
«  questo  prato  ov'io  piangendo  sedeva,  mi    senti'    non    potermi  avanti 
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«  mutare,  anzi  soprastare  a  ine  Venere  di  me  pietosa  vidi,  e  deside- 
«  rante  di  dare  alle  mie  pene  sosta  ».  E  narra  che  Venere  lo  trasmutò 
in  pino  (1). 

Prima  di  partirsi  Florio  chiede  a  Idalagos  che  gli  manifesti  quale 
cosa  possa  da  lui  esser  fatta,  che  gli  riesca  gradita.  Idalagos  risponde: 
poiché,  poco  appresso  la  mia  metamorfosi,  venni  a  sapere  che  la  crudele 
mia  donna  fu  mutata  in  bianco  marmo  allato  a  una  piccola  e  limpida 
fontana,  nelle  grotte  del  monte  Barbaro  a  man  sinistra,  passata  la  grotta 
oscura,  pregovi  che  tornando  alla  città,  visitiate  il  luogo,  e  alla  bianca 
pietra  porgiate  in  mio  favore  quelle  parole,  che  vi  saprà  inspirare  la 
pietà.  Così  fecero  Florio  e  i  compagni  nel  seguente  giorno,  nel  quale  da 
due  giovani  graziose,  Alcimenal  e  Idamaria,  furono  guidati  alla  fresca 
fontana.  Florio,  seduto  presso  il  bianco  marmo,  intuonò  una  calda  apo- 
strofe alla  pietà. 

Ma  come  era  accaduta  la  trasformazione  della  donna  ?  Le  due  giovani 
riferirono  cortesemente  il  fatto  a'  visitatori.  In  quel  luogo  stesso  prima 
della  metamorfosi  ridevano  alberi  ed  erbe,  appariva  il  suolo  maestrevol- 
mente coltivato,  onde  i  gentili  uomini  e  le  donne  soleano  in  esso  cer- 
care gradito  riposo  e  diletto.  Vennero  un  giorno  a  sollazzarcisi  donne 
di  Napoli,  che,  deposta  ogni  malinconia,  dettersi  lietamente  a'  cibi  :  di 
esse,  quattro  bellissime,  senza  ormai  più  freno  di  vergogna,  forse  oltre 
il  debito  accese  dagli  effetti  di  Bacco,  si  sviarono  dalle  compagne,  si 
liberarono  a  pazzi  trastulli,  finché,  stanche  e  riscaldate,  cercarono  il  fresco 
di  queste  ombre,  presso  la  fontana.  L'una,  Aleera,  sedette  ove  ora  si  vede 
il  bianco  marmo;  l'altra,  Aerama,  s'assise  ove  di  fronte  stanno  adesso 
le  vecchie  radici  di  un  melogranato ;  la  terza,  Aselga,  si  pose  a  sinistra; 
l'ultima,  Anaoa,  a  destra.  Qui  cominciarono  a  spregiare  gli  dei,  se  lo- 
dando e  le  loro  lascivie:  prima  parlò  Aleera. 

Ecco  il  suo  discorso:  «  Già  ne' semplici  anni  mi  ricorda  aver  creduto 
«  questo  luogo  esser  da  riverire,  dicendo  alcuni  d'una  semplicità  con  meco 
«  presi,  che  qui  Diana  dopo  i  boscherecci  affanni  col  suo  coro  veniva  a 
«  ricreare,  bagnandosi,  l'affaticate  forze:  e  tali  furono  che  dissero,  ma 
«  falso,  che  Atteone  qua  dentro  guardando,  essendoci  ella,  meritò  di  di- 
«  venir  cervio.  Qui  ancora  le  Ninfe  di  questo  paese  testavano  di  riposarsi  ; 
«  qui  le  Naiadi  e  le  Driadi  nascondersi,  ma  la  mia  stoltizia  ora  m'è 
«  manifesta.  Ora  veggio  quanto  poco  lontano  veggono  gl'ingannati  occhi 
«  de'  mondani,  i  quali  con  ferma  credenza  a  diverse  immagini  facendo 
«  diversi  templi,  quelle  adorano  dicendole  piene  di  deità.  0  rustico  errore 
*  piuttosto  che  verità.  Elli  hanno  appo  loro  gl'iddìi  e  le  dee  e'  celestiali 


(1)  FU.,  V,  246-19. 
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«  regni,  e  vannogli  fra  le  stelle  cercando.  E  che  ciò  sia  vero,  rimirinsi  i 
«  nostri  visi  adorni  di  tanta  bellezza,  che  nullo  verso  la  pori  a  descrivere. 
«  Ella  avria  forza  di  muovere  gli  uomini  a  grandissime  cose.  Quali  iddii 
«  dunque  o  quali  dee,  qual  Venere,  qual  Cupido,  qual  Diana  più  di  noi 
«  è  da  essere  riverita?  Folle  è  chi  crede  altra  deità  che  la  nostra.  Noi 
«  commoveremmo  i  regni  a  battaglie,  e  ne'  combattenti  metteremmo  pace 
«  a  nostra  posta:  quello  che  gli  iddii  non  poterono  fare,  avendo  Elena 
«  porta  la  cagione.  Quali  folgori,  quali  tuoni  potè  mai  Giove  fulminare, 
«  che  da  temer  fossero  come  la  nostra  ira?  Marte  non  fa  se  non  secondo 
«  che  noi  commettiamo.  Cessi  dunque  questo  luogo  da  essere  riverito, 
«  se  non  per  amore  di  noi:  e  che  ciò  sia  ragione,  io  mostrerò  la  mia 
«  forza  maggiore  che  quella  di  Venere  essere  stata,  e  udite  come.  Quanto 
«  io  sia  di  sangue  nobilissima  non  bisogna  dire  che  manifesto  ne  è,  che 
«  alcuno  di  quelli  che  iddii  si  chiamano  con  giusta  ragione  non  po- 
«  trebbe  mostrare  più  la  sua  origine  che  la  mia  antica.  Io  similemente 
«  in  dirvi  quanto  di  ricchezze  abbondi  non  mi  faticherò,  perciocché 
«  Giunone  a  quelle  non  potrebbe  dar  crescimento  discernevole  con  tutte 
«  le  sue.  La  copia  de'  parenti  è  a  me  grandissima,  e  oltre  a  tutte  le 
«  cose  che  nel  mondo  si  possono  desiderare  sono  io  bellissima  come  ap- 
«  pare,  e  nel  più  notabile  luogo  della  mia  città  situata,  e  lieta  la  casa 
«  che  mi  riceve  ;  davanti  la  quale  niuno  cittadino  è  che  sovente  non 
«  passi,  e  quelli  forestieri  i  quali  per  terra  l'oriente  e  il  freddo  arturo 
«  ne  manda,  e  l'austro  e  '1  ponente  per  mare,  tutti,  se  la  città  desiderano 
«  di  vedere,  conviene  che  davanti  a  me  passino,  gli  occhi  de'  quali  tutti 
«  la  mia  bellezza  ha  forza  di  tirargli  a  vedermi.  E  benché  io  a  tutti 
«  piaccia,  però  tutti  a  me  non  piacciono  ;  ma  nullo  è  ch'io  mostri  di  ri- 
«  fiutare,  ma  con  giochevole  sguardo  a  tutti  egualmente  dono  vana  spe- 
«  ranza,  con  la  quale  nelle  reti  del  mio  piacere  tutti  gli  allaccio,  non 
«  dubitando  di  dare  né  di  prendere  amorose  parole.  E  se  le  mie  parole 
«  meritano  d'esser  credute,  vi  giuro  che  Cupido  molte  volte  per  lo  pia- 
«  cere  di  molti  s'è  di  ferirmi  sforzato,  ma  nello  spesseggiare  del  gittare 
«  i  suoi  dardi,  o  nello  sforzarsi,  mai  ignudo  poterono  il  mio  petto  toc- 
«  care  ;  anzi  facendo  d'  esser  fedita  sembiante ,  ho  ad  alcuni  vedute  le 
«  sue  ricchezze  disordinatamente  spendere  credendo  più  piacere.  Alcuno 
«  altro  dubitando  non  alcuno  più  di  lui  mi  piacesse,  contra  quello  ha 
«  ordinato  insidie:  e  altri  donandomi  credette  avermi  piagata.  E  tali 
«  sono  stati  che  per  me  sé  medesimi  dimenticando,  con  le  gambe  avvolte 
«  sono  caduti  in  cieca  fossa,  e  io  di  tutti  ho  riso,  prendendo  però  quelli 
«  a  mia  soddisfazione,  i  quali  la  mia  maestra  vista  ha  creduti  che  fìano 
«  più  atti  a'  miei  piaceri.  Né  prima  ho  il  fuoco  spento,  ch'io  ho  il  vaso 
«  dell'acqua  appresso  rotto  e  gittati  i  pezzi  via.  Tra  la  qual  turba 
«  grandissima  de'  miei  amanti,  un  giovane  di  vita  e  di  costumi  e  d'ap- 


«  parenza  lauclevole  sopra  tutti  gli  altri  mi  amò,  il  cui  amore  cono- 
«  scendo,  il  feci  del  numero  degli  eletti  al  mio  diletto,  e  ciò  egli  non 
«  senza  molta  fatica  meritò.  Egli,  prima  che  questo  gli  avvenisse,  poe- 
«  tando,  in  versi  le  degne  lodi  della  mia  bellezza  pose  tutte.  Egli  di 
«  quelle  medesime  aspro  difenditore  divenne  contra  gl'invidi  parlatori. 
«  Egli  occulto  pellegrino  d'amore  in  modo  incredibile  cercò  quello  che  io 
«  poi  gli  donai,  e  ultimamente  divenuto  d'ardire  più  copioso  che  alcun 
«  altro  che  mai  m'amasse  s'ingegnò  di  prendere,  e  prese  quello  che  io  con 
«  sembianti  gli  voleva  negare.  Mentrechè  questi  dilettandomi  mi  teneva, 
«  non  però  mancò  l'amor  suo  verso  di  me,  ma  sempre  crebbe,  le  quali 
«  cose  tutte  io  fermissima  resistente  a  Cupidine  non  guardai,  ma  come 
«  d'altri  molti  avea  fatto,  così  di  lui  gittandolo  dal  mio  seno.  Questa  cosa 
«  fatta,  la  costui  letizia  si  rivolse  in  pianto.  E  brevemente  egli  in  poco 
«  tempo  di  tanta  pietà  il  suo  viso  dipinse,  che  egli  in  compassione  di  sé 
«  moveva  i  più  ignoti.  Egli  mi  si  mostrava,  e  con  preghi  e  con  la- 
«  grime,  tanto  umile  quanto  più  poteva,  la  mia  grazia  ricercando,  la  quale 
«  acciocch'io  glie  le  rendessi  Venere  più  volte  s'affaticò  pregandomi,  e  ta- 
«  lora  spaventandomi  e  in  sonni  e  in  vigilie.  Ma  ciò  non  mi  potè  mai 
«  muovere:  perchè,  rimanendo  ella  perdente,  il  giovane  che  si  consumava 
«  trasmutò  in  pino,  e  ancora  alle  sue  lagrime  non  ha  posto  fine  :  ma 
«  per  la  bellezza  ch'io  posseggo  io  prima  dove  l'albero  dimora  non  andrò, 
«  che  in  dispetto  di  Venere  farò  più  innanzi  al  dolente  albero  sentire 
«  la  mia  durezza,  ch'io  colle  taglienti  scuri  prima  il  pedale,  poi  ciascun 
«  ramo  farò  tagliare,  e  mettere  nell'ardenti  fiamme.  Ben  potete  per  le 
«  mie  parole  aver  compreso  quanta  sia  la  potenza  di  Venere,  la  quale 
«  non  de'  minori  iddìi,  ma  nel  numero  de'  maggiori  è  scritta,  e  per 
«  conseguente  possiamo  di  ciascuno  altro  pensare  :  e  però  se  non  possono, 
«  non  debbono  essere  con  così  fatto  nome  né  di  tanti  onori  riveriti.  Noi 
«  che  possiamo,  noi  dobbiamo  essere  onorate  :  e  che  io  possa  già  l'ho 
«  mostrato,  e  ancora  come  detto  è  più  aspramente  intendo  di  dimo- 
«  strarlo  ». 

Discorsi  altrettanto  superbi  fecero  quindi  le  compagne  di  Aleera  sì 
che  gli  dei,  commossi  da  subita  ira,  scatenarono  una  bufera,  scesero  fra 
gli  orrori  d'essa  :  Venere  mutò  Aleera  in  bianco  marmo,  nel  quale  rimase 
però  alcuna  rossezza  per  effetto  del  vino,  di  che  abbondava  la  donna, 
quando  accadde  la  metamorfosi;  Febo  tramutò  Aerama  in  un  melo- 
granato;  la  Luna  trasformò  Aselga  in  pruno:  Diana  fece  diventare 
Anaoa  anch'essa  un  pruno,  diverso  dal  primo   nel  colore  dei  fiori  (1). 


(1)  FU.,  V,  253-272. 
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Facciamo  ora  un  po'  di  commento  all'ultima  parte  del  racconto  d'Ida- 
lagos  ed  a  quello  d'Aleera. 

Gli  amori  del  nostro  cominciano  in  Napoli,  quando  ormai  egli  s'era 
dato  agli  studi,  cui  aveva  finito  per  volgerlo  interamente,  secondo  ve- 
demmo, l'alto  magistero  di  Andalone  del  Negro.  Specialmente  in  pri- 
mavera (1)  il  bosco,  nel  quale  traeva  Idalagos  la  sua  vita,  era  visitato 
da  donne.  Lente  andavano,  e  lento  ei  le  seguitava,  con  grazioso  diletto 
degli  occhi,  ma  schermendosi  da  amore.  Il  suo  cuore  è  libero  :  egli  am- 
mira e,  inspirato  dalle  beltà  che  gli  passano  innanzi  raggianti,  verseggia, 
ma  non  è  ancora  innamorato  (2);  quindi  vuole  anche  di  più,  si  fa  ar- 
ciere, si  pone,  cioè,  in  caccia  di  donne.  Nel  discorso  rivolto  a  Fiam- 
metta nell'  Ameto  (3)  Galeone  racconta  del  pari  che,  come  si  trovò  in 
Napoli  (cui  equivale  il  bosco,  ove  dimora  Idalagos)  (4),  egli  pure,  imi- 
tando gli  altri  giovani  vagheggianti  le  belle  napoletane,  si  piacque  di 
corteggiarle.  Prima  il  novello  arciere  fé'  levare  del  numero  delle  belle 
donne,  «  le  quali  già  per  lunga  usanza  tutte  conoscea  »,  una  bianca 
colomba  (5).  Fra'  giovani  arbuscelli  egli  la  seguì  con  le  sue  saette  più 
tempo,  vago  delle  sue  piume.  Non  potè  averla,  ma  non  ne  sofferse  troppo. 
Come  Idalagos  servì  costei  «  più  tempo  »,  così  Caleone  servì  Pampinea 
«  non  poco  di  tempo  »  (6).  Dallo  studio  di  seguire  la  colomba  tolse 
Idalagos  una  nera  merla  dal  luogo  medesimo  levata:  egli  amò,  cioè, 
un'altra  napoletana.  Questa  gli  piacque  meglio  che  la  prima:  «  mo- 
«  vendo  col  becco  rosso  modi  piacevoli  di  cantare,  oltremodo  desiderar 
«  mi  si  fece  ».  Vedi  ancora  il  racconto  di  Caleone:  «  ma  a  questa  (Pam- 
«  pinea)  la  vista  d'un'altra,  chiamata  Abrotonia,  mi  tolse,  e  femmi  suo; 
«  ella  certo  avanzava  di  bellezza  Pampinea  e  di  nobiltà,  e  con  atti 
«  piacevoli  mi  dava  d'amarla  cagione  »  (7).  Egli,  Idalagos,  la  amò  ;  ma 


(1)  FU.,  V,  246  «  massimamente  quando  ariete  in  sé  il  delfico  riceve  ». 

(2)  FU.,  V,  246  «  prima  alla  cetera  d'Orfeo,  e  poi  ad  essere    arciere  mi  diedi  » . 

(3)  Pag.  149  «  E  come  gli  altri  giovani  le  chiare  bellezze  delle  donne  di  questa 
terra  andavano  riguardando,  ed  io  ecc.  ». 

(4)  Cfr.  lettera  già  citata  del  Boccaccio  a  fra  Martino  da  Signa:  «  quintae  eclogae 
«  titulus  est  sylva  cadens,  eo  quod  in  ea  tractetur  de  diminutione  et  quemadmodum 
«  casu  civitatis  Neapolitanae  post  fugam  regis  praedicti;  quam  civitatem,  more 
«  pastorali  loquens,  sylvam  voco  ecc.  ».  Gorazzini,  Op.  cit.,  269. 

(5)  Vedi  come  di  simile  imagine  si  valgano  1'  autore  della  Caccia  di  Diana, 
canto  XVII  (ediz.  Morpurgo-Zenatti),  e  Domenico  di  maestro  Andrea  da  Prato  in 
un  rimolatino  contenuto  nel  cod.  Laurenziano ,  pai.  41  ,  cod.  40,  onde  lo  pubblicò 
il  Wesselofsky,  Op.  cit.,  I,  parte  II,  p.  341.  Il  poeta  cacciatore  nel  rimolatino 
insegue  una  cervetta  che  poi  gli  si  tramuta  in  usignuolo. 

(6)  Ameto,  1.  cit. 

(7)  Ameto,  1.  cit. 


non  riuscì  a  fare  che  in  lui  la  voltassero  le  sue  saette  ;  non  riuscì  a  fare 
ch'ella  pure  veracemente  lo  amasse.  Più  volte  fu  ch'egli  pensò  di  otte- 
nere il  suo  intento,  di  pigliare  la  merla,  di  possedere  questa  novella 
amata  («  più  volte  fu  ch'io  credetti  quella  ricogliere  negli  apparecchiati 
seni  »);  ma  invano.  Veramente  Caleone  narra  che  Abrotonia  lo  fé' con- 
tento dei  suoi  abbracciamenti:  ma  poi  gli  tolse  la  sua  grazia  (1).  Idalagos 
accenna  ad  un  terzo  amore,  di  che  Caleone  affatto  si  tace  :  «  e  di  questo 
«  ÌDtendimento  (dall'intendimento  alla  nera  merla)  un  pappagallo  mi 
«  tolse,  dalle  mani  uscito  ad  una  donna  della  piacevole  schiera  ».  L'animo 
si  dispose  alquanto  più  a  seguire  questo  che  alcuno  degli  altri  uccelli, 
se  non  che  «  andando  le  sue  verdi  piume  ventilando  fra  le  frondi  del  suo 
«  colore  agli  occhi  mi  si  tolse,  ne  vidi  come  ».  Che  questo  sia  non  già 
un  terzo  amore,  ma  un  presagio  dell'apparizione  di  Fiammetta?  Che  ri- 
sponda, cioè,  alla  visione  a  Caleone  comparsa,  dopo  gli  amori  di  Pampinea 
e  di  Abrotonia?  A  Caleone  si  presenta  per  la  seconda  volta  il  fantasma 
di  Fiammetta  verde-vestita  (2);  e  si  noti  che  il  pappagallo,  tra  le  frondi, 
ventila  le  verdi  piume,  e  dilegua;  è  anch'esso  un'apparizione  fugace. 
Fino  a  questo  punto  Idalagos  non  ha  provata  intensa  e  profonda  la  pas- 
sione amorosa.  «  Ma  il  discreto  arciere  Amore  .  . .  per  sottili  sentieri 
«  sottentrava  nel  guardingo  animo  ...»  Siamo  a  primavera  :  le  donne 
vanno  all'usato  diletto  :  dal  piacevole  coro  di  esse  Amore  arciere  fa  le- 
vare una  fagiana,  cui  segue  Idalagos  cogli  occhi  per  le  cime  de'  più 
alti  alberi  :  «  la  vaghezza  delle  varie  penne  prese  tanto  l'animo  a 
«  più  utili  cose  disposto,  che  dimenticando  quelle  a  seguitar  questa 
«  tutto  si  dispose,  non  risparmiando  ne  arte  né  saetta  ne  ingegno  per 
«  lei  avere  ». 

Della  fagiana  si  parla  anche  ad  altro  luogo  del  Filocolo  (3).  Florio 
o  Filocolo  è  in  Napoli  impedito  di  proseguire  la  inchiesta  amorosa  di 
Biancifiore:  una  mattina  sorge  dal  notturno  riposo  più  turbato  del  solito: 
Ascalione  e  i  compagni  sanno  da  lui  che  causa  della  sua  malinconia 
più  grave  ancora  dell'usato  è  un  sogno  fatto  nella  notte,  nella  quale 
aveva  veduta  «  la  più  nuova  visione  che  mai  alcuno  vedesse  ».  La  vi- 
sione ch'egli  riferisce  si  riporta  non  già  alla  storia  sua  stessa,  ma  a 
quella  dell'autore  Giovanni  Boccaccio.  Pareva  a  Florio  di  essere,  scompa- 
gnato, sopra  il  monte  Falerno,  onde  tutto  gli  si  scopriva  l'universo.  Mentre 
intorno  rimirava,  ecco  dal  cerreto  già  nel  suo  viaggio  precedentemente 


(1)  Ameto,  1.  cit. 

(2)  Ameto,  p.  152.  Anche  nella  prima  visione  Fiammetta  comparisce  vestita  di 
verde.  Ci  fermeremo  più  innanzi  (cap.  IV)  a  discorrere  del  colore  delle  vesti  di 
Fiammetta. 

(3)  Libro  IV,  23  sgg. 
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trovato  (1)  si  leva  uno  smeriglione  e  cerca  il  cielo;  «  e  poiché  egli  era 
«  assai  alzato,  pigliando  larghissimi  giri  il  vidi  incominciare  a  calare, 
«  e  dietro  a  una  fagiana  bellissima  e  volante  molto,  che  levata  s'era 
«  d'una  pianura  fra  salvatiche  montagne,  poste  non  guari  lontane  al  natal 
«  sito  del  nostro  poeta  Naso  :  e  nel  già  detto  prato  a  me  assai  appresso 
«  mi  pareva  ch'egli  la  sopraggiugnesse  e  fìccatalasi  in  piedi  sopra  la 
«  schiena  forte  ghermita  la  tenea  ■».  Nel  cerreto,  cui  accenna  Filocolo, 
dobbiamo  riconoscere  Certaldo;  nello  smeriglione  lo  stesso  Boccaccio,  che 
da  Certaldo  proviene  e  si  nomina  ;  nella  fagiana  Maria-Fiammetta,  come 
ci  apparirà  manifestissimo  in  seguito.  Costei  s'era  levata  da  una  pianura 
fra  salvatiche  montagne  non  guari  lontane  da  Sulmona,  in  cui  forse  lo 
scrittore,  con  la  solita  indeterminatezza  nelle  designazioni  geografiche, 
raffigura  Aquino,  onde  era  nominata  la  famiglia  di  Maria  (2).  Si  noti  che 
lo  smeriglione  sopraggiugne  e  forte  tien  ghermita  la  fagiana  sul  prato, 
in  cui  Filocolo  sognava  di  trovarsi,  prato  che  si  stendeva  sul  monte 
Falerno  sovrastante  a  Napoli:  il  che  vuol  dire  che  Giovanni  Boccaccio, 
originario  da  Certaldo,  si  conquistò  Fiammetta,  originaria  d'Aquino,  in 
Napoli.  D'ogni  parte  vede  Filocolo  apparire  uccelli,  che  convengono  a 
posarsi  presso  la  fagiana.  Qui  allude  lo  scrittore  a'  molti  adoratori  di 
Fiammetta  (3),  de'  quali  si  fa  largo  cenno  nel  discorso  di  Aleera.  Questi 
uccelli  fan  cerchio  intorno  alla  fagiana:  Niso,  cioè  lo  smeriglione  (4), 
sta  sempre  sopra  di  essa.  Quelli  la  assalgono:  lo  smeriglio  la  difende 
quanto  può.  Certo  Giovanni  Boccaccio  finche  possedette  Fiammetta  dovè 
gelosamente  guardarla  da'  molti  innamorati,  che  avran  tentato  di  rapir- 
gliela. La  difendeva  dunque  lo  smeriglio  :  quando  dalle  montagne  vicine 
a  Pompeana  venne  un  grande  mastino,  che,  rabbioso  per  fame,  prese  e 
divorò  il  capo  della  fagiana,  per  forza  traendo  il  busto  dagli  artigli  di 
Niso,  cioè  dello  smeriglione.  Qui  s'adombra  il  fatto,  che  altri  degli  ado- 
ratori di  Fiammetta  la  tolse  al  nostro  Giovanni  (5).  Niso  dolente  tramu- 


(1)  Cfr.  Filocolo,  IV,  6  sgg. 

(2)  Cfr.  Ameto,  p.  142. 

(3)  Cfr.  Filocolo,  V,  261. 

(4)  Cfr.  Metamorfosi  ovidiane,  Vili,  144-45. 

(5)  Vedi  pur  nel  Filostrato,  parte  VII,  24,  come  Troilo  sogni  che  un  cinghiale, 
cioè  Diomede,  traeva  il  cuore  alla  sua  donna;  e  nel  Filocolo  vedi  il  sogno  di 
re  Felice,  li,  79.  Cfr.  la  nota  visione  di  Dante  nella  Vita  Nuova,  ove  il  poeta 
sogna  di  vedere  il  cuor  suo  fatto  pascere  da  Amore  a  madonna:  e  a  proposito  del 
racconto  del  cuore  mangiato,  giacché  abbiamo  avuto  occasione  di  accennarvi,  vedi 

F.  Huffer,  Ber  Trobador  Guillem  de  Cabestanh  ecc.,  Berlin,    1869,  pp.  28-29; 

G.  Paris,  nella  Romania,  Vili,  343-73,  nella  Histoire  litt.  de  la  France,  XXVIII, 
352-90  (ove  si  trova  riprodotto  l'articolo  della  Romania  cit.),  nella  Romania,  XII, 
359-63;  Landau,  Die  Quellen  des  Deh.,  2a  ed.,  pp.  112-16;  D'ancona,  a  pp.  32-36 
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tasi  in  tortora,  e  piange,  piange  malinconicamente  :  sopravviene  una  bu- 
fera, che  il  disgraziato  uccello  sopporta  tutta  lamentoso  :  «  la  terra  ,  il 
«  mare  e  il  cielo  crucciati,  e  minacciando  peggio,  pareano  contro  a 
«  quella  (la  tortora)  commossi,  ne  parea  che  luogo  fosse  alcuno  ov'essa 
«  per  sua  salute  ricorso  aver  potesse  ».  Svegliasi  Filocolo,  dopo  ancora 
altre  visioni,  coll'animo  turbato  per  la  compassione  avuta  alla  povera  tor- 
tora. Che  significato  ha  quest'ultima  parte  della  visione  ?  Lo  vedremo  più 
innanzi  :  ora  ci  basti  avere  mostrato  che  la  fagiana  raffigura  la  donna  con 
più  passione  amata  da  Giovanni  Boccaccio,  lo  smeriglione  cerrezio. 

Torniamo  alla  narrazione  d'Idalagos.  Ormai  questi  è  tutto  d'amore,  si 
sente  preso  nel  laccio,  dal  quale  molto  con  discrezione,  secondo  egli  dice, 
s'era  guardato  :  si  rivoltò,  e  vide  lo  stuolo  delle  donne,  onde  s'era  levata  la 
fagiana,  scemato  della  più  bella.  Amore  accortamente  l'avea  mutata  nella 
fagiana  per  conquidere  il  suo  cuore,  che,  guardingo,  dalla  bellezza  d'una 
donna  si  sarebbe  schermito.  Poich'egli  è  vinto,  la  fagiana  riprende  la 
forma  di  donna,  e  lo  lusinga  con  le  parole  :  «  che  ti  disponi  a  fuggire  ? 
«  Nulla  persona  più  di  me  t'ama  ».  Tuttavia  egli  più  teme,  che  non 
isperi:  e  perchè?  «  Perocché  ell'era  di  bellezza  oltremodo  dell'altra  splen- 
«  didissima,  e  d'alta  progenie  avea  origine  tratta,  e  delle  grazie  di  Giu- 
«  none  (cioè  di  ricchezze)  era  copiosa,  per  le  quali  cose  io  diceva  essere 
«  impossibile  che  me  volesse  altro  che  schernire  :  e  se  potuto  avessi,  vo- 
«  lentieri  mi  sarei  dallo  incominciato  ritratto  ».  Ma  egli  ha  nobile,  quindi 
generosamente  ardito  il  cuore,  qualità  ch'egli  deve  alla  madre  reale,  non 
al  padre  pastore;  sì  che  s'induce  a  secondare  l'invito,  e  a  provare  se  la 
donna  «  vera  sarà  nell'effetto  come  nel  parlar  si  mostra  volonterosa».  Esce 
così,  egli  dice,  dall'usato  cammino,  abbandona  le  imprese  cose,  cioè  si  dà 


della  2a  ediz.  della  Vita  Nuova  di  Dante.  Insieme  allo  studio  del  Beschnidt  (Die 
Biographie  des  Trobadors  Guillem  de  Capestaing  und  ihr  historischer  Werth, 
Marburg,  1879)  è  da  vedere  l'articolo  che  intorno  ad  esso  ha  pubblicato  il  Gaxello 
nel  Giorn.  di  FU.  Romanza,  n°  4,  pp.  75-79.  Noto  che  ne'  Casi  degli  Uomini 
illustri,  cit.  ediz.  e  traduz.,  p.  594,  il  Boccaccio  narra  che  nel  supplizio  di  Filippa 
Catanese,  di  Ruberto  suo  figlio  e  di  Sancia  sua  nipote,  i  corpi  di  questi  due  ultimi 
furono  arsi,  mentre  Filippa  dilacerata  da'  manigoldi  morì  prima  di  essere  posta  sul 
rogo,  e  soggiunge  che  i  cuori  di  Roberto  e  di  Sancia  «  da  alcuni ,  come  in  sacri- 
le ficio,  furono  mangiati».  Vedi  pure  G.  Porro,  Catalogo  de'  Codici  mss.  della 
Triculziana,  Torino,  Bocca,  1884,  pp.  vn-vni,  ove  si  dice  che  nel  Museo  Trivulzio 
una  stupenda  sella  d'avorio  perfettamente  conservata  del  sec.  XIV  presenta  intagli 
raffiguranti  la  leggenda  della  donna,  cui  il  marito  fa  porgere  in  una  coppa  il  cuore 
dell'amante  da  lui  fatto  uccidere.  Qui  nel  luogo  del  Filocolo  anzi  che  il  cuore  il 
mastino  strappa  il  capo  della  donna  raffigurata  dalla  fagiana,  e  quindi  anche  il 
corpo  :  forse  si  vuol  dire  ch'ebbe  l'intero  possesso  di  lei,  la  volontà,  l'intendimento 
(testa)  e  il  corpo. 
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tutto  a  servire  la  donna  sua,  negligendo  ormai  affatto  quant' altro  avesse 
impreso  :  e  comincia  a  desiderare  sotto  la  nuova  signoria  di  sapere  quanto 
l'ornate  parole  avessero  forza  di  muovere  i  cuori  umani,  e  queste  parole, 
seguendo  la  silvestra  fagiana,  usa  lungamente  con  pietoso  stile  insieme  a 
molte  altre  cose  utili  e  necessarie  a  terminare  i  desìi  amorosi. 

È  chiaro  che  qui  possiam  leggere  la  storia  stessa  di  Giovanni  Boccaccio. 

Giovanni  amò  prima  di  Maria  altre  donne,  come  Caleone  confessa 
neWAmeto,  come  si  sa  dalla  Fiammetta,  ove  Panfilo  si  mostra  «  esperto 
«  in  più  battaglie  amorose  »  (1).  Si  noti  bene  che  qui  pure,  come  negli 
altri  racconti  autobiografici,  la  donna  non  solo  è  meravigliosamente  bella, 
ma  scende  d'alto  sangue  e  da  ricchissima  famiglia  (2).  Si  noti  ancora 
come  il  giovine  si  senta  superiore  per  la  nobiltà  dell'  animo  alla  sua 
stessa  condizione,  vantando  d'avere  nelle  vene  il  sangue  inclito  di  sua 
madre,  non  quello  del  rozzo  genitore,  vanto,  che,  per  altri  esempi,  sap- 
piamo proprio  del  Boccaccio. 

Egli  abbandona  le  imprese  cose  per  effetto  d'amore,  che,  secondo  si 
dice  in  altro  luogo  del  Filocolo,  «  leva  l'intenzione  di  colui,  in  cui  dimora, 
«  dalle  necessarie  cose,  e  disponla  alle  non  utili  (3)  »,  e  si  consacra  tutto 
al  servizio  della  sua  donna,  tentando  di  vincerla  con  la  virtù  delle  or- 
nate parole,  ossia,  mi  pare,  della  sua  eloquenza  amorosa  e  de'  suoi  versi. 
Altrove,  con  una  volata  un  po'  troppo  ardita,  ho  imaginato  che  le  im- 
prese cose  adombrate  qui  dal  Boccaccio  fossero  gli  studi  del  dritto  cano- 
nico (4),  a'quali  avea  dovuto  acconciarsi  per  obbedienza  al  padre,  e  pur 
d'essere  liberato  dal  fastidio  anche  peggiore  della  mercatura  (5)  ;  ma  ora 
m'è  necessario  dichiarare  che  mi  sono  ricreduto.  Non  è  vero  infatti  che 
il  Boccaccio,  quando  lo  prese  amore  di  Fiammetta,  abbia  cacciato  in 
bando  canoni  e  decretali.  Sappiamo  che  nel  principio  de'  suoi  ardori  per 
la  bellissima  bastarda  di  Roberto  d'Angiò,  per  compiacere  anzi  a  costei, 
egli  si  dette  a  comporre  il  Filocolo:  or  bene,  nell'esordio  di  questo  ro- 
manzo, invocando  il  sommo  Giove,  eh' è,  in  lingua  povera,  Dominiddio, 
egli  ha  scritto  :  «  Ma  perocché,  come  di  sopra  è  detto,  insofficiente  mi 
«  sento  senza  la  tua  grazia ,  o  donatore  di  tutti  i  beni ,  ad  impetrar 
«  quella  quanto  più  posso  divoto  ricorro,  supplicandoti  con  quella  umiltà 


(1)  Amelo,  pp.  149  sgg.;  Fiammetta,  pp.  25-26;  Corbaccio,  p.  276. 

(2)  Filocolo,  I,  4,  IV,  30;  Ameto ,  142  sgg.  ;  Fiammetta,  pp.  21  sgg.;  Amorosa 
Visione,  cap.  43,  ove  s'indica  il  nobile  casato  della  donna  del  poeta,  e  cap.  44,  ove 
s'accenna  alla  grandezza  di  lei. 

(3)  IV,  86.  Ricordo  che  poco  innanzi  ldalagos  ha  detto  che  «  la  vaghezza  delle 
varie  penne  (della  fagiana)  prese  tanto  V  animo  a  più  utili  cose  disposto ,  che 
dimenticando  quelle  a  seguitar  questa  tutto  si  dispose  ». 

(4)  Vedi  ldalagos,  nella  cit.  ZeitscJirift,  X,  1,  p.  15. 

(5)  Gen.  degli  Bei,  XV,  e.  258  r. 
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«  che  più  possa  fare  i  miei  preghi  accettevoli,  che  a  me  il  quale  ora 
«  nelle  sante  leggi  de  tuoi  successori  spendo  il  tempo  mio,  che  tu  so- 

«  stenghi  la  mia  non  forte  mano  alla  presente  opera  (1) ».  Quando 

dunque  si  dedicò  al  servigio  di  Fiammetta,  e  per  lei  cominciò  a  scri- 
vere il  Filocolo,  egli  studiava  sempre  il  dritto  canonico  (2). 

L'amor  di  Fiammetta  e  il  desiderio  di  ottenerne  le  grazie  dovettero 


(1)  Filocolo,  I,  8.  La  lezione  qui  sopra  riprodotta  della  stampa  Moutier  ha  l'ap- 
poggio di  questi  mss.:  Mglb.  II,  II,  18,  f.  2  v;  Riccard.  1022;  Riccard.  1062; 
Laurenz.  90,  sup.  100;  Laurenziano-ashburnham.  491;  cod.  624  della  Comunale  di 
Verona;  cod.  Gampostrini;  cod.  Marciano  X,  XXXI.  1  codd.  Mglb.  II,  II,  19,  f. 2v, 
II,  I,  111,  f.  iv.,  l'altro  della  Naz.  di  Firenze,  195,  G.  5  (Conventi  soppressi),  f.  2  v, 
leggono  era  in  cambio  di  ora;   nel   resto   corrispondono    al    testo  Moutier  e  agli 

altri  mss.  Il  cod.  marciano  X,  CXCI  legge  stranamente:  « che  ad  me  in  quella 

«  ora  nelle  sante  leggi  de  tuoi  successori  spirando  il  tempo  mio ».  Si  tratta  di 

un  ms.  assai  poco  pregevole  e  autorevole.  È  facile  tuttavia ,  in  questo  caso ,  cor- 
reggere il  passo  e  ricondurlo  alla  lezione  da  noi  accolta  nel  testo:  si  legga  il 
quale  per  in  quella,  spendo  per  spirando.  Il  cod.  del  Museo  Correr  di  Venezia  se- 
gnato VI,  783,  ci  dà  lezione  differente  dagli  altri:  « che  àme  il  quale  era  nelle 

<£  santi  leggi  de  tuoi  successori  spendendo  il  tempo  mio  che  tu  sostenga  ecc ». 

Questa  lezione  l'ho  trovata  in  ima  lunga  serie  di  stampe:  Venezia,  1503,  1514, 
1520,  1527,  1554,  1580;  Firenze,  F.  Giunti,  1594;  Venezia,  1612.  Ma  tutte  queste 
stampe,  che  si  ricopiano,  risalgono  probabilmente  ad  imo  o  due  mss.  al  più.  È  fa- 
cile che  questa  lezione  tradizionale  si  sia  prodotta  per  mezzo  del  raggiustamento 
arbitrario  di  quell'errore  che  ci  si  presenta  in  taluni  de'  codici  indicati:  leggendosi 
era  in  cambio  di  ora  si  mutò  spendo  nel  gerundio  spendendo  tanto  da  ottenere  un 
qualche  senso:  «  a  me  il  quale  stava  (era)  spendendo  il  tempo  mio  ecc.  ».  Certo 
che  la  lezione  obiettivamente  esatta  non  si  può  ricavare  che  dal  raffronto  di  tutti 
i  mss.  del  Filocolo,  ma  giova  intanto  por  mente  al  fatto  che  a  leggere  al  modo 
da  noi  preferito  consiglia,  oltre  che  il  sussidio  di  mss.  buoni,  anche  la  ragion  lo- 
gica. È  naturale  che  l'autore  si  lusinghi  di  impetrare  più  agevolmente  l'implorato 
favore  di  Dio,  ponendo  in  rilievo  non  la  passata,  ma  la  presente  condizione  di  stu- 
dioso delle  leggi  de'  suoi  successori  e  vicari.  —  Di  tre  codd.  fiorentini  non  potei 
valermi  perchè  mancano  del  passo  in  questione:  infatti  il  mglb.  II,  III,  197,  e  il 
laurenz.-ashburnham  1213  sono  acefali  ;  il  laurenz.  42,  36,  manca  della  e.  2  r.  Mi 
duole  di  non  aver  potuto  conoscere  a  questo  luogo  la  lez.  dei  codd.  romani. 

(2)  Ove  si  potesse  con  perfetta  certezza  (per  conto  nostro  siamo  quasi  sicuri)  at- 
tribuire al  Boccaccio  la  epistola  «  sacrae  famis  et  angelicae  viro  »  (Gorazzi.m, 
457  sgg.),  la  quale,  come  vedremo  nella  n.  1  del  capitolo  VI  di  questo  volume,  fu 
scritta  in  fine  del  1338  od  in  principio,  più  facilmente,  del  1339,  poiché  l'autore 
di  essa  accenna  a'  suoi  noiosi  studi  di  diritto  canonico  (Corazzini,  465),  si  guada- 
gnerebbe alla  malsicura  cronologia  di  questa  parte  della  vita  del  Bocc.  una  data 
utile.  Si  saprebbe  così  che  il  nostro  scrittore  seguitò  gli  studi  canonici  sino  circa 
al  termine  del  suo  primo  soggiorno  in  Napoli,  sino  press'  a  poco  al  1340.  Poiché 
si  applicò  ad  essi  quasi  sei  anni  (vedi  Gen.  degli  Dei,  XV,  e.  258  r),  è  da  tenere 
che  li  abbia  cominciati  intorno  al  1334.  Se  invece  s'immagini  ch'egli  abbia  lasciato 
Napoli  in  principio  del  1340  (vedi  il  mio  studio:  L'allegoria  dell'Allieto  del  Bocc, 
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però  concorrere  a  rendere  il  Boccaccio  anche  più  indifferente  alle  fredde 
discipline  giuridiche  e  più  propenso  alle  lettere,  alle  quali  lo  aveva 
rivolto  sin  da  fanciulletto  una  irresistibile  inclinazione.  Sappiamo  ch'egli 
non  aveva  ancora  sette  anni,  conosceva  appena  le  prime  lettere,  nulla 
aveva  appreso  di  prosodia,  e  già  componeva  versi,  sì  che  dalla  gente 
meravigliata  venisse  gridato  il  poeta  (1).  Tanto  meglio  quando  fu  a 
Napoli,  libero  e  in  rapporti  con  uomini  dotti,  dovette  indulgere  a'  suoi 
vecchi  amori  e  coltivare  gli  studi  liberali,  quanto  almeno  gli  fosse  con- 
sentito dalle  cure  del  traffico,  poi  dalle  esigenze  della  scuola  canonica 
subita  sei  lunghissimi  anni  (2).  Frattanto  avvenne  che  s'  aggiungesse 
alla  nativa  tendenza  l'impulso  dell'amore.  L'ammirazione  delle  bel- 
lissime, onde  Napoli  splendeva,  lo  volse,  secondo  ci  è  noto,  alla  cetera 
d'Orfeo;  indi,  corteggiando  Pampinea  ed  Abrotonia,  egli  ne  cantò  le  lodi; 
esaltò  più  tardi  Fiammetta  (3).  Ne  per  cagion  di  costei  egli  fu  sol- 
tanto un  dicitore  in  rima;  che,  lo  accennammo,  per  essa  egli  tentò  ancora 
un  altro  arringo,  divenne  romanziere. 

Seguitiamo  ad  illustrare  la  narrazione  autobiografica  d' Idalagos,  rife- 
rendola sempre  al  Boccaccio.  Continua  quegli  dicendo  che  non  senza 
molto  affanno  seguì  lunga  stagione  la  fagiana  ;  e  nel  periodo  precedente 
ha  detto  che  usò  lungamente  le  ornate  parole  opportune  a  cattivargli 
la  donna  sua.  Dunque  Fiammetta  lo  lusinga:  egli  è  incerto,  alfine  si 
decide  e  le  fa  una  corte  lunga,  ansiosa,  durante  la  quale  prodiga  versi 
a  incensare  e  rendersi  propizio  il  nume  adorato. 


p.  19),  e  che  abbia  quindi  dato  1'  estremo  addio  a'  decretali  nel  1339,  si  risale 
al  1333.  A  circa  vent'  anni  egli  avrebbe  abbandonata  la  mercatura,  alla  quale, 
poiché  in  essa  perdette  sei  anni  (vedi  Gen.  degli  Bei,  1.  cit.),  si  sarebbe  dato  sui 
quattordici.  Si  badi  bene,  del  resto,  alle  dichiarazioni  da  me  fatte  in  principio  di 
questo  libro,  che,  cioè,  per  mio  conto  rimango,  poco  o  molto,  dubbioso  in  queste 
determinazioni  cronologiche  relative  al  Boccaccio  giovine. 

(1)  Gen.  degli  Bei,  1.  cit. 

(2)  Gen.  degli  Bei,  1.  cit.  L'  autore  della  già  citata  epistola  «  sacrae  famis  et 
«  angelicae  viro  »,  si  mostra  insieme  studioso  declassici  latini  e,  a  malincuore,  de' 
canoni  (Gorazzini,  465). 

(3)  Ameto,  p.  151  :  vedi  le  parole  di  Galeone  a'  fantasmi  di  Pampinea  e  di  Abro- 
tonia: «0  giovani  schernitrici levatevi  di  qui,    questa    noia  non  si  conviene  a 

«  me  per  premio  de"  cantati  versi  in  vostra  laude  e  delle  avute  fatiche  »;  e  la 
risposta  di  Abrotonia:  «  ti  fia  palese  per  cui  più  altamente  canterai  che  per 
«  noi  ecc.  »;  —  indi  ancora  le  parole  di  Galeone  :  «  cessino  gl'Iddii  che  più  per 
«  me  Calliope  dia  forma  a  nuovi  versi  ».  Vedi  racconto  d'Aleera,  Filocolo,  V,  261-2: 
Dedicatoria  premessa  al  Filostrato,  Gorazzini,  p.  12;  Dedicatoria  della  Teseide,  ove 
s'accenna  che  Fiammetta  soleva  esaltare  le  rime  del  nostro;  Teseide,  III,  38,  ove 
Arcita  e  Palemone  innamorati  trovan  conforto  a'  loro  mali  componendo  versi; 
Filostrato,  1,  2,  ove  il  poeta  dice  che  egli  ha  provato  e  sa  essere  la  sua  donna  sua 
Musa.  Infine  vedi  son.  LI  nelle  Rime  del  nostro. 
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Alla  fine  la  donna  cede,  è  vinta  dalla  sollecitudine  d'Idalagos,  che 
raggiunge  il  colmo  d'ogni  felicità  sognata.  «  Ond'  io  avendola  presa,  ai 
«  focosi  disii  piacendole  soddisfeci ,  e  in  lei  ogni  speranza  fermai ,  per 
«  sommo  tesoro  ponendola  nel  mio  cuore;  ed  ella,  abbandonata  la  bo- 
«  schereccia  salvatichezza,  con  diletto  nel  mio  seno  sovente  si  riposava  ». 
Qui  s'adombra  ciò  che  altrove,  nel  Filocolo  stesso,  come  vedremo,  nel- 
YAmeto,  nell'Amorosa  visione ,  nella  Fiammetta  è  narrato,  che ,  cioè , 
Giovanni  e  Maria  godettero  di  un  colpevole  amore  ;  «  con  diletto  nel 
«  mio  seno  si  riposava  ».  «  E  se  io  ben  comprendeva  le  note  del  suo 
«  canto,  ella  niuna  cosa  amava  secondo  quelle  se  non  me,  di  che  io  vissi 
«  per  alcuno  spazio  di  tempo  contento  ». 

Ma  la  donna  non  gli  serbò  fede;  lo  abbandonò  per  amare  un  altro. 
Si  tratta  dunque  di  questo  :  l'amore  che  unì  Maria  e  Giovanni  fu  mera- 
mente uno  sfogo  capriccioso.  Questa  donna  passionata,  sensuale,  gli  si 
concesse  qualche  tempo,  ma,  soddisfatto  il  desio,  trascorse  ad  altri 
amori. 

L'amante  invece  ardeva  di  lei:  pianse,  pregò:  fu  invano.  Disperato, 
volle  uccidersi  ;  ma  Venere  pietosa  lo  mutò  in  pino.  Questo  pianto  doloroso 
d'Idalagos  ci  fa  rammentare  il  gemito  triste,  lugubre  della  tortora,  gemito 
che  s'era  intimamente  ripercosso  nel  cuore  del  sognante  Filocolo,  e  gli 
sonava  ancora  sinistramente  all'orecchio  come  si  fu  svegliato  (1).  Anche 
quella  visione  rispecchiava  la  storia  dell'amore  del  Boccaccio  e  di  Maria, 
storia  chiusasi,  per  l'amante  disgraziato,  con  la  catastrofe  più  tormen- 
tosa. Nella  nuova  forma,  dice  Idalagos,  non  variò  la  condizione  della 
sua  natura  :  «  egli  (il  pino)  verso  le  stelle  più  che  altro  vicino  albero 
«  la  sua  cima  distende,  siccome  io  già  tutto  all'alte  cose  inteso  mi  disten- 
«  deva  ».  Notisi  che,  proseguendo  nel  raffronto,  egli  dice:  «  questo  mio 
«  albero  ancora  in  sé  mostra  le  fronde  verdi,  e  mostrerà  mentre  le  tristi 
«  radici  riceveranno  umore  dalla  terra  circustante,  in  che  la  mia  spe- 
«  ranza  molte  volte  immaginata  non  ancora  esser  secca ,  ne  credo  che 
«  mai  si  secchi,  si  può  comprendere  ».  Egli  dunque  serba  ancora  un  filo 
di  speranza:  il  solo  legame,  che  ancora  lo  congiunga  a  Maria,  che  lo 
tenga  volto  ad  essa.  Per  effetto  di  questa  speranza,  e  per  la  memoria 
delle  godute  gioie,  Giovanni  si  sentirà  inspirato  a  scrivere  l'opere  sue 


(1)  C'è  in  questa  finzione  della  tortora  gemente  un  riflesso  della  leggenda  e  del 
motivo  antico  (vedi  Y.  Gian,  Ballate  e  strambotti  del  sec.  XV  ecc.,  nel  Giorn. 
stor.  della  leu.  ital.,  IV,  23,  45,  331-32;  R.  Renier,  Strambotti  e  Sonetti  dell 'Al- 
tissimo ,  Torino ,  1886 ,  p.  xlvi)  della  tortora  che  piange  fedele  e  solitaria  il  per- 
duto compagno?  Mi  pare  assai  probabile:  il  Boccaccio  così,  in  forma  simbolica, 
si  rappresenterebbe  come  desolato  e  abbandonato,  ma  fedele  sempre  alla  donna, 
che  lo  aveva  tradito. 
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giovanili,  destinate  ad  esaltare  Fiammetta,  a  tener  vivo  il  ricordo  della 
felicità  perduta,  nel  quale  solo  l'autore  si  sentiva  beato  sognando,  ed  a 
commuovere  la  donna  ormai  obliosa  e  passata  ad  altri  amori.  Memoria 
e  speranza,  ecco  i  due  moventi  psichici  onde  usciranno  le  opere  giova- 
nili del  nostro.  Il  Filocolo  stesso,  impreso  per  compiacere  a  Maria  nel- 
l'inizio de'  suoi  amori  col  Boccaccio,  venne  condotto  innanzi  e  compiuto 
quando  ormai  s'erano  spezzati  i  vincoli,  che  aveano  unito  l'autore  e  la 
bellissima  bastarda  di  Eoberto  d'Angiò;  sì  che  anch'esso  per  l'ultima 
sua  parte  entra  nella  serie  delle  opere  composte  col  fine  e  nella  condi- 
zione d'animo,  che  indicammo. 

Idalagos  quindi  chiude  il  suo  racconto  con  una  invettiva  contro  le 
donne,  invettiva  che  ci  fa  presagire  il  Corhaccio  e  un  feroce  capitolo 
de'  Casi  degli  uomini  illustri  (1).  Ma  Biancifiore,  esempio  casto  di  fedeltà 
amorosa,  sorge  a  difendere  le  buone  e  fide  donne.  Così  il  più  solenne 
esempio  di  costanza  in  amore  è  contrapposto  alla  volubilità  della  donna 
d' Idalagos,  il  quale  intendendo  ch'erano  ormai  felici  i  disgraziati,  di 
che  aveva  udito  novellare  (2),  Florio  e  Biancifiore,  si  sente  riconfortato 
a  sperare  «  di  pervenire  a  simile  partito  de'  suoi  affanni  ». 

Seguitiamo  ora  Florio  e  la  sua  brigata,  che,  ravviandosi  a  Napoli, 
dietro  preghiera  d' Idalagos  ristanno  alla  fresca  fontana  nascosa  nelle 
grotte  del  monte  Barbaro  (3),  presso  alla  quale  biancheggia  il  marmo, 
in  cui  Venere  aveva  trasmutata  la  superba  Aleera.  Sappiamo  che  Filo- 
colo assiso  allato  al  marmo  prese  a  invocare  la  pietà  «  santissima  pas- 
«  sione  de'  giusti  cuori  ».  È  Giovanni  Boccaccio  stesso,  che  procura  di 
spetrare  quella  donna  fattasi  per  lui  fredda  come  bianco  marmo. 

Biveniamo  al  discorso  di  Aleera.  Notiamo  che  Aleera  vanta  la  nobiltà 
del  suo  sangue,  sì  che  alcuno  di  quelli  che  Dei  chiamansi  non  potrebbe 
mostrare  più  antica  l'origine  propria  ;  vanta  la  sua  ricchezza ,  la  sua 
bellezza,  e  ogni  altra  cosa  che  le  cresce  lusso  e  potenza,  la  casa  lieta,  e 
la  copia  de'  parenti.  Come  la  silvestra  fagiana,  è  dunque  nobilissima,  bel- 
lissima, ricchissima.  Sa  di  piacere  a  tutti,  ma  tutti  non  piacciono  a  lei  ; 
pure  non  mostra  di  rifiutare  alcuno,  gli  attira  e  allaccia  tutti  animan- 
doli di  vana  speranza.  Rimase  immune  dalle  saette  amorose;  fìnse  di 
amare,  onde  follie  de'  suoi  adoratori  :  l'uno  per  piacerle  prodigò  il  suo, 
altri   per  gelosia  ordì  insidie  contro  un  temuto  rivale,  altri  con  doni 


(1)  Gfr.  cit.  traduz.  ed  ediz.  de1  Casi  ecc.  49.  Fu  già  notato  che  per  taluni  suoi 
luoghi  e  per  il  Labirinto  d'Amore  il  Boccaccio ,  altrove  campione  del  sesso  gen- 
tile, entra  fra  gli  scrittori  dell'ampia  letteratura  misogina.  Vedi  A.  Tobler,  Pro- 
verbia que  dicuntur  super  natura  feminarurn  (Zeit.  f.  rom.  PhiL,  IX,  289). 

(2)  Cfr.  Filocolo,  V,  251  sgg. 

(3)  È  il  Vesuvio.  Cfr.  Fiammetta,  p.  74;  il  Filocolo  stesso,  IV,  121. 
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pensò  averla  vinta.  Taluni  vide  precipitare  :  di  tutti  rise,  tra  essi  però 
eleggendo  quelli  che,  maestra,  giudicò  meglio  atti  a'  suoi  piaceri.  Ma 
pur  questi ,  saziatasi ,  licenziò  (1).  Tosto  ella  accenna  ad  un  amatore , 
che  a  noi  molto  importa,  poiché  è  lo  stesso  Idalagos,  cioè  Giovanni 
Boccaccio.  Fra  la  turba  degli  adoratori,  «  un  giovane  di  vita  e  di  co- 
«  stumi  e  d'apparenza  laudevole  sopra  tutti  gli  altri  mi  amò,  il  cui  amore 
«  conoscendo,  il  feci  del  numero  degli  eletti  al  mio  diletto,  e  ciò  egli 
«  non  senza  molta  fatica  meritò  ».  Si  rammenti,  che  già  prima  Idalagos 
disse  di  avere  seguita  la  silvestra  fagiana  non  senza  molto  affanno  lunga 
stagione.  Prima  ch'ei  fosse  degli  eletti,  poetò,  dice  la  donna,  le  degne 
lodi  della  mia  bellezza;  e  vedasi  ciò  che  già  narrò  Idalagos,  che,  lasciata 
ogni  altra  impresa  cosa ,  volle  provare  la  virtù  delle  ornate  parole ,  le 
quali  usò,  seguendo  la  fagiana,  lungamente  con  pietoso  stile,  insieme  a 
molte  altre  cose  utili  e  necessarie  a  terminare  tali  desìi.  Ecco  dunque 
attestato  un'altra  volta,  che  il  giovine  poeta  consacrò  le  sue  rime  a  vin- 
cere la  sua  donna  adorata.  Il  successivo  particolare  riesce  estremamente 
importante:  «  egli  occulto  pellegrino  d'amore  in  modo  incredibile  cercò 
«  quello  che  io  poi  gli  donai,  e  ultimamente  divenuto  d'ardire  più  copioso 
«  che  alcun  altro  che  mai  mi  amasse  s'ingegno  di  prendere,  e  prese  quello 
«  ch'io  con  sembianti  gli  voleva  negare  ».  È  detto  il  giovine  occulto  pel- 
legrino d'amore,  perchè,  avveduto,  celava  le  sue  fiamme,  come  Galeone, 
come  Filostrato,  come  Panfilo  (2).  Richiamo  l'attenzione  del  lettore  alle 
parole  sottolineate,  colle  quali  s'accenna  a  ciò  che  neìVAmeto  e  nella 
Fiammetta  è  distesamente  riferito  :  all'astuzia  e  all'ardire,  co'  quali  Ca- 
leone  e  Panfilo  ottennero  da  Fiammetta  l'ultima  grazia.  Idalagos  cercò 
in  modo  incredibile  ciò  che  poi  la  donna,  vinta,  liberamente  gli  concesse, 
e,  audacissimo  de'  suoi  amanti,  s'ingegnò  di  prendere,  e  prese  ciò  che 
ella  simulava  di  volergli  negare.  Si  badi  a  quel  prendere  e  prese.  In- 
fatti Giovanni  si  fece  famigliare  del  marito  di  Fiammetta,  profittò  di 


(1)  Cfr.  Ameto,  p.  137,  ove  Fiammetta  dichiara  che  molti  furono  gli  amori 
suoi.  —  Anche  nella  Fiammetta,,  ove  essa  però  ci  si  atteggia  diversamente ,  dice 
la  protagonista:  «  io,  avanti  non  vinta  da  alcuno  piacere  giammai,  tentata  da  molti 
«  ultimamente,  vinta  da  uno,  ed  arsi  ed  ardo  ecc.  »,  p.  27. 

(2)  Panfilo  nella  'Fiammetta  rimira  la  donna  sua  «  non  meno  pietoso  che  cauto  », 
p.  25.  Vedi  allo  stesso  punto:  «  senza  mutare  luogo  campissimo  riguardava  ».  Vedi 
pure  pag.  seg.  e  p.  28,  ov'è  detto:  «era  il  giovane  awedutissimo,  siccome  più 
«  volte  esperienza  rendè  testimonio  ecc.  ».  «  Panfilo  s"era  proposto  come  Fiammetta 
«  di  celare  in  tutto  1*  amorose  fiamme  ».  Cfr.  meglio  ancora  p.  37.  —  Cfr.  così 
Filostrato,  parte  I,  st.  XXX;  parte  III,  st.  IX  ecc.  —  Neil' Am.  Visione  (cap.  46) 
il  poeta  chiede  alla  donna,  fatto  ardito  dalla  pietà  di  lei,  che  ponga  fine  a"  suoi 
martiri,  compiendo  il  suo  desio,  Ognor  servando  quel  debito  onore  —  Che  si  con- 
viene a'  suoi  costumi  adorni  ecc. 
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una  sua  assenza,  e,  notturno  assalitore,  penetrò  nel  letto  solitario  della 
donna  (1).  Dopo  lunga  e  affannosa  corte,  sempre  meglio  sicuro  dell'amore 
di  lei,  fatto  ormai  impaziente  e  conscio  che  fortuna  ride  agli  audaci, 
prese  ciò  che  la  donna  apparentemente  rifiutava  (2).  È  chiaro  che  le 
parole  d'Aleera  corrispondono  mirabilmente  a  ciò  che  per  altra  via  ci 
era  noto  intorno  a  questi  particolari  della  storia  amorosa  di  Maria  e  di 
Giovanni.  11  diletto,  continua  la  narratrice,  non  scemò  l'ardore  del  gio- 
vine, anzi  l'accrebbe;  ma  ella,  indifferente,  anche  questo  amatore  poi 
che  ne  fu  stanca,  gittò.  Spento  il  fuoco,  pur  questa  volta,  secondo  era 
suo  costume,  ruppe  il  vaso  dell'acqua  e  buttò  i  pezzi  via.  La  gioia  di 
Idalagos  si  volse  in  pianto.  Moveva  a  pietà  i  più  ignoti  ;  ma  furono  vani 
preghi  e  lacrime;  vana  l'intercessione  di  Venere  stessa,  che  alfine  tra- 
mutò in  pino  il  dolente  giovine.  Ma  pur  la  superba  Aleera,  come  sap- 
piamo, dopo  vanti  così  oltraggiosi  a'  numi,  insieme  alle  compagne,  subì 
strana  metamorfosi  (3). 

Ora  torna  naturale  che  si  domandi  :  come  possiamo  essere  sicuri  che 
Aleera  sia  la  stessa  che  Maria  d'Aquino,  la  stessa  che  Fiammetta?  Ne 
il  Koerting,  né  l'Antona-Traversi  s'avvide  che  l'amante  del  nostro  Gio- 
vanni è  indicata  qui  col  nome  suo  stesso,  perchè  ne  l'uno,  né  l'altro 
pensò  di  ricorrere  a'  codici  del  Filocolo.  Ecco  come  questi  ci  offrono  i 
nomi  delle  quattro  donne  superbe: 

Il  Laurenziano  Plut.  42,  36,  legge:  Alleyram;  Ayram;  Asengha:  An- 

nauoy; 
il  Laurenziano  Plut.  90,  Sup.  100:  alleiram,  aleiramr  aliram;  airam; 

asonga,  asengna,  assengna,  asengha;  anna  Voi,  annoi; 
l'Ashburnhamiano-laurenz.  1213:  allerian,  aelerian  (4),  Alleiran,  ale- 

rian,  aleiran  (f.  110  v.,  2a  col.,  112  v.,  la  col.,  ibid.  2acol.); 

airan  (110  v.,  2a  col.,  Ili  r.,  2a  col.,  112  v.,  2a  col.);  asegna, 

asenda  (5),  asenga  (110  v.,  2a  col.,  Ili  r.,  la  col.,  ibid.  2acol., 


(1)  Ameto,  p.  146:  Fiammetta,  p.  37. 
.     (2)  Vedi  Fiammetta,  p.  38. 

(3)  Queste  metamorfosi  risalgono,  come  ognun  vede,  ad  Ovidio:  cfr.  Zumbini,  II 
Filocopo  del  Bocc,  p.  32.  Stimo  anzi  superfluo  riprodurre  da'  miei  appunti  i  faci- 
lissimi riscontri  di  questa  Azione  boccacesca  co'  luoghi  corrispondenti  delle  Meta- 
morfosi del  poeta  di  Sulmona. 

(4)  «  Ea  elerian  le  contrarie  mani  da  Iran  tenendo »,  f.  110  v,  2a  col. 

(5)  Prima  fu  scritto  asenca,  poi  corretto  dal  medesimo  copista  asenda.  Doveva 
nel  testo,  onde  venne  questa  copia,  essere  scritto  asencha  per  asengha,  ma  in 
modo  che  si  potesse  il  nesso  eh  leggere  d.  Il  copista  dapprima  dovette  leggere 
bene,  e  scrisse  asenca  risparmiando  l' inutile  h  ;  ma  non  fu  ben  sicuro  di  aver 
fatta  una  giusta  lettura,  e  finì  coli' interpretare  al  modo  accennato,  si  che  al 
f.  Ili  r,  2a  col.  francamente  scrisse  asenda. 
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113  r.,  la  col.);  annauoi,  anauoi  (110  v.,  2a  col.,  112  r.,  la  col., 
113  r.,  lacol.); 

l'Ashburnhaui.-laureuz.  491  :  Elleiran,  aleiran,  alleiran  (1)  (110  r.,  la  col., 
llly.,  2a  col.);  airan  (110 r.,  la  col. ,  110 k,  lacol.,  112 r., 
la  col.  (2));  asseriglia,  asserigia  (110  r.,  la  col.,  110  v.,  la  col., 
ibid.  2a  col.  (3));  annauoi,  anauoj  (ÌÌOr.,  la  col.,  Ili  r.,  2a  col., 
112  r.,  2acol.); 

il  Magliabechiano  II,  i,  111:  alerian,  alleiran,  aleiran,  aliran,  eliran, 
eiran  (95  r.,  la  col.,  ibid.  2*  col.,  96  v.,  lacol.,  ibid.  2a  col.); 
airan,  aliran  (95  r.,  la  col.,  ibid.  2a  col..  95  v.,  2a  col.  (4),  96  r., 
la  col.  (5),  96  r.,  2a  col.,  96  v.,  la  col.)  ;  assengna,  assenda  (6), 
assengha  (95  r.,  la  col.,  ibid.  v.  2a  col.,  96  r.,  la  col.,  97  r., 
la  col.);  annauoj,  anauoj  (95  r.,  la  col.,  96 r.,  2a  col.,  97  r., 
la  col.); 

il  mglb.  II,  il,  18:  alerian,  alerjan  (137  v.,  2a  col.,  138  r.,  2a  col.,  140  r., 
2a  col.,  140  v.,  2a  col.);  airan,  arjan  (137 v.,  2a  col.,  139  r., 
2a  col.,  140  v.,  2a  col.);  asengnja,  assengnja  (137  v.,  2acol.,  138  v., 
2a  col.,  139  r.,  2a  col.,  141  r.,  la  col.);  annaroj  (137  y.,  2a  col., 
139 v.,  2acol..  141  r.,  la  col.); 

il  mglb.  II,  ii,  19:  alle  iranj,  ale  iranj,  eleiranj  (161  r.,  la  col.,  163  v., 
2a  col.,  164  r.,  lacol.);  airanj  (161  r.,  la  col.,  162  v.,  la  col., 
164  r.,  la  col.);  assengha  (161  r.,  la  col.,  162  r.,  la  col.,  ibid. 
v.,  la  col.,  164 r.,  2a  col.);  annauaj,  annauoi  161  r.,  la  col., 
163  r.,  lacol.,  164  y.,  la  col.); 


(1)  Potrebbe  ancbe  leggersi  aleìram,  alleiram,  che  la  nasale  è  soltanto  segnata 
colla  linea  d'abbreviazione. 

(2)  A  quest'  ultimo  luogo  s'ha  pure  la  nasale  semplicemente  indicata  dal  segno 
abbreviativo;  ma  si  può  leggere  la  nasal  dentale,  che  negli  altri  due  luoghi  ci  oc- 
corre scritta. 

(3)  Al  f.  112  r,  2a  col.  comincia  un  capitolo:  «  a  (Spazio  bianco  per  l'iniziale  A 
«  intanto  indicata  con  la  minuscola)  Yengna  nel  mego  di  queste  due  paghurosa 
<.<  ne  fuggiua  necchiedeua  mercede  ecc.  ».  Naturalmente  qui  deve  leggersi  anzi  che 
avengna  il  nome  asengna  (cfr.  Filocolo,  ediz.  Moutier,  V,  271),  non  inteso  dal 
rozzo  copista.  Quanto  alle  forme  asserigha,  asserigia.  (troveremo  anche  appresso 
aserigha),  spieganti  agevolmente  come  errori  di  lettura:  la  -n-  di  assengha,  as- 
sengia  per  assengia  —  assengnia  si  lesse  -ri-. 

(4)  La  rubrica  del  racconto  della  seconda  donna  dice  :  «  Ghome  finito  chebbe 
«  didire  airà  chomincio  chosi  asseghuire  lasechonda  chiamata  assenda  ».  11  nome 
di  Airan  è  posto  per  quello  di  Alleiran;  ma  intanto  torna  come  altro  esempio, 
benché  in  luogo  non  suo,  della  forma  airan. 

(5)  La  confusione  si  continua:  abbiamo  per  quello  di  Airan  il  nome  Aliran 
rispondente  ad  una  erronea  riduzione  del  nome  di  Aleiran. 

(6)  Vedi  più  sopra  p.  66,  n.  3. 
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il  mglb.  II,  ni,  197:  elleyram,  alleyram,  aleyran,  yram  (88  r.,  2a  col., 
89  v.,  2a  col.,  90  r.,  la  col.);  ayram,  ayran  (88  r.,  2a  col.,  89  r., 
la  col.,  90  r.,  la  col.);  aseriga,  asenga,  Axenga  (88  r.,  2a  col., 
88  v.,  2a  col.,  89  r.,  la  col.,  90  r.,  la  col.);  annauoj,  annauoì 
(88  r.,  2acol.,  89  ».,  la  col.,  90  r.,  2a  col.); 

il  cod.  C.  5,  195  della  Nazion.  di  Firenze  (Conventi  soppressi)  :  alerian, 
allertali,  aran,  eliran,  erian  ;  airan,  arian  ;  assengnia,  assenda, 
assengìia;  annauoi,  anauoi  ; 

il  Eiccardiano  1022:  alirian;  Airan,  arian;  asengna;  anauoi,  annauoj; 

il  Eiccardiano  1062:  tram  (1),  alleiram,  aleiram  215  r.,  2a  col.,  ibid.  v. 
la  col.,  218  v.,  2a  col.,  219  r.,  2a  col,);  airam  (215  r.,  2a  col., 
217  r.,  2a  col.,  219 r.,  2a  col.);  assenga,  asenga  (215  r.,  2a  col., 
216  v.,  2a  col.,  217  f.,  2a  col.,  219  ».,  la  col.);  annauoj  (215  r., 
2acol.,  218  r.,  lacol.,  219  v.,  2a  col.); 

il  cod.  624  della  Comunale  di  "Verona:  Aleiran,  Aleiram,  Alleiram, 
Airam;  Asengìia,  Assengha,  Asenga;  Anna  voi,  annauoi; 

il  Marciano  X,  XXXI:  elleiram,  aleiram;  airami;  asennga;  annauoi; 

il  Marciano  X,  CXCI:  aleiram,  alleiram;  airam;  exengha;  annauoi; 

il  cod.  Chigiano  del  Filocolo:  aleiram,  alleiram;  airam;  asonglia,  as- 
segna, asegna,  asengìia  ;  annauoi  ; 

il  Vaticano  4813:  alleyram,  alleiram,  ellairam;  ayram,  ariani;  asemga, 
asenga,  adsenga;  amia  Noi,  annauoy; 

il  Corsiniano  44,  G.  15:  alleyram;  ayram;  asengìia;  asenga;  an- 
nauoy ; 

il  Corsiniano  44,  Gr.  5:  alleyram,  leiram  {2) -,  airam,  ayram;  ason- 
gha,  asengna,  ascrigha,  asengia,  insengna;  annavoi,  anna  noi, 
anna  voi; 

il  cod.  Campostrini:  Aleyram,  Aleyrà ;  Ayram;  Asengìia,  Asenga; 
Annavoi,  Annovai  (3). 


(1)  È  facile  il  complemento  di  questa  forma,  poiché  si  tratta  di  un  capoverso, 
e  l'amanuense  credeva  di  avere  già  segnato  all'  estremo  della  linea  precedente  la 
prima  parte  del  nome;  il  che  viene  confermato  dal  trovarsi  poi  diviso  fra  due 
linee  il  nome  intero,  a  questo  modo:  alle-iram. 

(2)  Nel  passo  rispondente  alla  stampa  Moutier ,  V,  259  «  V  una  chiamata 
«  Aleera  ecc.  »,  leggasi:  «  l'una  chiamata  alleyram  donne  cotesto  marmo  dimora 
«  non  essendoui  esso  essa  si  puose  a  sedere,    la    seconda  airam  chiamata  quiui  a 

«  fronte la  terza  il  chui   nome  era  asongha  dal  sinistro    annavoi  la  quarta  dal 

«  destro,  ad  leiram  tenendo  ciaschuna »  Ad  leiram  per  ad  aleiram ,  o  ad  al- 
leiram. 

(3)  Non  posso  riferire  la  lez.  dei  nomi  secondo  il  cod.  VI,  783  del  Museo  Correi- 
di  Venezia,  perchè  la  persona  da  me  incaricata  di  esplorare  questo  cod.  per  quanta 
diligenza  abbia  adoperata  non  riuscì  a  trovare  ove  le  donne  sien  nominate.  Ci  sono 
n  esso  ms.  gravissime  trasposizioni  e  mancanze  di  fogli. 
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Questi  nomi  si  ricostruiscono  così  :  Alleiram,  Airam,  Asengà  o  Asen- 
gnà  o  Esenga  ,  Annavoi.  Leggendoli  da  destra  a  sinistra  abbiamo: 
Mariella,  Maria,  Agxesa  o  Angnesa  o -Agnese,  Jovanna,  cioè  Gio- 
vanna (1  ).  Mariella,  l'amante  di  Idalagos  ,  ripresenta,  sotto  forma  vez- 
zeggiativa, il  nome  ben  noto  di  Maria  (Fiammetta)  (2).  Idalagos  è  dunque 
Giovanni  Boccaccio:  siamo  perciò  sicuri  che  l'episodio  del  Filocoìo  da 
esso  intitolato  è  perfettamente  autobiografico  (3). 

Dall'episodio  d' Idalagos  apparisce  che  l'amore  di  Giovanni  Boccaccio 


(1)  La  lezione  giusta  dell'  ultimo  nome  ricorre  quasi  in  tutti  i  luoghi  :  quella  del 
penultimo  si  presenta  in  varie  forme,  ma  si  riviene  facilmente  alla  forma  originaria 
indicata.  Un  po'  più  ha  sofferto  il  nome  di  Airam;  anche  peggio  fu  ridotto  quello 
di  Alleiram.  Il  valore  di  questi  nomi  o  non  fu  inteso  mai  da'  copisti,  o  si  smarrì 
assai  presto:  di  qui  le  alterazioni  capricciose  che  incontrammo.  Alleiram  cominciò 
dal  perdere  una  l:  indi  fu  terminato  con  la  nasal  dentale,  anzi  che  con  la  labiale, 
dividendo  tal  sorte  con  Airam.  1  copisti  trovando,  per  es.,  ne'  loro  testi  Alleirà, 
Avrà  lessero  Alleiran,  Airan;  oppure,  intendendo  l'estrema  asta  allungata  di  m 
come  j,  lessero,  a  quanto  pare.  Allei ranj,  Airanj.  Né  si  fermò  a  questo  la  alte- 
razione: Va  inziale  di  Alleiram  o  A  Ile  tran  divenne  e:  oppure  da  A  leiran  si  venne 
ad  Alerian,  Alirian  ecc.  Taccio  la  più  facile  spiegazione  di  altre  forme  scorrette, 
come  superflua  per  chi  ha  pratica  di  mss.  e  di  indagini  così  fatte.  —  Nelle  stampe 
vecchie  (del  1503,  1514,  1520)  troviamo  Elereane,  Eleriane;  Irane,  Arane;  Ase- 
richa  (==  Asencha,  Asengha):  Annavoi.  Dall'ediz.  in  giù  di  Gaetano  Tizzone  da 
Pofi  i  nomi  ci  si  presentano  nella  forma  offertaci  dalla  stampa  Moutier. 

(2)  Simile  forma  troviamo  nella  Caccia  di  Diana,  p.  8  (ediz.  Morpurgo-Zenatti) 
«  Marella.  Melia  »,  che  poco  prima,  p.  6,  fu  detta  «  de'  Melii  Maria  ».  Vi  troviamo 
pur  Marella  Caracciola,  p.  19;  Marella  Passerella,  Mariella  Piscicella,  p.  20;  e  in- 
sieme altri  non  pochi  nomi  ridotti  a  questa  forma  vezzeggiativa.  Chi  sono  le  tre 
compagne  di  Mariella  (Fiammetta):  Maria,  Agnesa,  Giovanna?  I  nomi  di  Maria  e 
di  Giovanna  fanno  pensare  alle  figlie  del  duca  di  Calabria,  nipoti  di  re  Roberto; 
ma  a  questo  tempo  erano  troppo  giovani:  Maria  specialmente,  che  nacque  il  1328. 
Se  la  Caccia  di  Diana  si  potesse  ritenere  sicuramente  del  Boccaccio,  vi  sarebbero 
parecchie  Marie  da  scegliere.  Quanto  ad  Agnesa  credo  che  essa  sia  Agnese  di 
Perigord,  detta  nell'Amorosa  Visione:  «  la  mira  e  piacevol  bellezza  —  Di  Peragota 
«  nata,  genitrice  —  Dell'  onor  di  Durazzo  e  dell'altezza  »;  vedi  A.ntona-Traversi, 
Notizie  storiche   sulV  Amorosa   Visione  negli  Studi  di  FU.  Rom.,  fase.  3,  p.  431, 

2.  —  A  proposito  di  Giovanna,  Annavoi,  noto  che  una  Vannella  de' Ganbatelli 
s'ha  nella  Caccia  di  Diana  (p.  6);  una  monna  Vanna  (la  bella  Lombarda),  nel  ser- 
ventese  attribuito  al  Bocc.  (Rime,  ed.  Baldelli,  p.  66),  ritornante  neWAm.  Visione, 
cap.  XL;  e  che  una  Giovanna  è  «  la  sposa  di  colui,  che  la  riviera  —  Rosseggiar 
«  fé'  di  Lipari  ecc.  »,  raffigurata  nelYAm.  Visione,  cap.  XLIY  (Antona-Traversi, 
Op.  cit.,  442,  n.  1). 

(3)  Il  caso  presente  mi  riporta  per  associazione  d' idee  all'  altro  del  poeta  fran- 
cese Guillaume  de  Machaut,  che,  al  pari  del  Bocc,  velò  con  allegorie  e  pseudo- 
nimi il  racconto  dell'amor  suo  per  giovinetta  d'alta  nascita.  Paolino  Paris  spiegò 
l'enimma.  Vedi  G.  Paris,  La  poesie  du  mayen  dge,  1885,  p.  246. 
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e  di  Maria  d'AquiDO  si  può  distinguere  in  due  periodi,  dei  quali  il  primo 
comprenderebbe  la  corte  lunga  fatta  dall'innamorato  alla  bellissima  donna, 
e  la  felicità  piena  susseguita  al  notturno  assalto  da  lui  osato;  l'altro  co- 
mincerebbe dall'abbandono  di  Fiammetta,  che  quando  fu  stanca  dell'ar- 
dente poeta,  lasciva  e  leggera,  trascorse  ad  altre  voluttà. 

Le  opere  giovanili  del  nostro  vanno  ordinate  e  studiate  secondo  i  rap- 
porti ch'esse  presentano  colle  fasi  di  questa  storia  amorosa,  il  che  verremo 
facendo  ne'  successivi  capitoli  del  nostro  studio,  cominciando  dal  Filocolo. 


III. 


Nel  Filocolo  riflettonsi  ambedue  i  periodi,  ne'  quali  abbiamo  voluto 
dividere  la  storia  dell*amore  di  Giovanni  Boccaccio  per  Maria  d'Aquino. 

Anzi  tutto  il  nostro  scrittore  vi  riferisce  il  primo  ed  il  secondo  in- 
contro con  la  donna  sua  (1).  Da  costei  gli  viene  commesso  l'incarico  di 
narrare  degnamente  i  casi  di  Florio  e  di  Biancifìore  :  egli  tosto  s'accinge 
all'opera  desiderata  da  Maria,  ma  non  la  compie  così  presto,  che  ci  è  ben 
noto  dall'apostrofe  finale  al  libro,  che  gli  accadde  di  mettere  insieme,  al 
Filocolo,  come  questo  gli  sia  stato  piti  anni  graziosa  fatica  (2).  Or  bene, 
durante  questo  tempo  si  svolse  e  si  chiuse  il  primo  periodo  degli  amori 
suoi,  e  cominciò,  per  conseguenza,  il  doloroso  secondo  periodo,  nel  quale, 
animato  da  inestinguibile  speranza,  egli  venne  tentando  di  riavere  la 
perduta  grazia. 

Esaminiamo  i  luoghi  di  questo  romanzo,  che  si  riferiscono  alla  storia 
amorosa  dell'autore,  e  non  furono  illustrati  nel  capitolo  precedente. 

Il  Boccaccio  si  piacque  di  ricollegare  a  quella  de'  personaggi  del  Filo- 
colo V istoria  sua  propria.  Lo  vediamo  nell'  episodio  di  Fileno.  Questo 
amante  disgraziato,  pauroso  di  Florio,  fugge  da  Marmorina  (3),  capita 
errabondo  in  Toscana,  ove  vede  l'antico  monte  «  onde  Dardano  e  Siculo 
«  primamente  da  Italo,  loro  fratello,  si  partirono  pellegrinando  » ,  ossia 
il  monte  di  Corito  o  di  Fiesole ,  e  «  poco  davanti  da  sé  vide  le  ceneri 


(1)  Filocolo,  I,  4-8. 

(2)  Filocolo,  V,  376. 

(3)  Filocolo,  III,  289  s£ 


«rimase  d'Attila  flagello  di  Dio,  dopo  lo  scellerato  scempio  fatto  di 
«  pochi  nobili  cittadini  della  città  edificata  sopra  le  reliquie  del  valo- 
«  roso  console  Fiorino  »,  vide,  in  altre  parole,  le  favolose  rovine  di  Fi- 
renze, alle  quali,  con  espressione  qui  ripetuta  dal  Boccaccio,  è  ben  noto 
che  accennò  pur  Dante  in  fondo  al  XI LI  MY Inferno   menzionando: 


il  cener  che  d'Attila  rimase. 


Fileno  arriva  anche  al  mezzogiorno  d'Italia,  e  da  Gaeta  per  mare  tocca 
Pozzuolo,  «  avendo  prima  vedute  l'antiche  Baie  e  le  sue  tiepide  onde,  per 
«sostenimento  degli  umani  corpi  poste  dagl'iddìi:  e  in  quello  vedute 
«  l'abitazioni  della  Cumana  Sibilla,  se  ne  venne  in  Partenope  ».  Risale 
il  fuggitivo  in  Toscana,  penetra  nel  cerreto  coronante  un  monticello,  che 
sovrasta  al  piano,  ove  l'Agliena  si  confonde  coll'Elsa  (1),  si  posa,  cioè, 
nel  luogo,  da  cui  sorse  poi  Certaldo. 


(1)  La  stampa  Moutier  (III,  291)  legge:  «  la  Glene  ».  Nel  cod.  Riccardiano  ! 
.  2a  col.  abbiamo:  «dove  lagliene  nato  nelle  grotte  disimifontj  in  quella 
«mescola  le  sue  acque  e  perde  nome»;  e  poco  oltre:  «  facciendo  dellonde  della 
«gliene  sua  guida».  Il  cod.  Riccard.  1022  ci  presenta  in  simile  forma  il  nome: 
«  fagliene  »  «  la  gliena  »:  ma  ne*  due  luoghi  altra  mano  corresse  in  modo  da  far 
leggere  «ghiena».  L'ashburahamiano-laurenz.  1213  (f.  52  r.  la  col.)  legge:  «  oue 
«  fagliene  nata  ecc.  »  «  facciendo  dellonde  dellagliene  sua  ghuida  »:  crai  pure  altra 
mano  corresse,  e,  tirata  una  linea  ne' due  luoghi  sulla  forma  in  discorso,  segnò  ac- 
canto «  arno  ».  Evidentemente  non  fu  inteso  quale  fosse  il  fiume  indicato  dall'au- 
tore. L'ottimo  cod.  Campostrini  (Verona)  legge  in  ambo  i  luoghi  gliene.  Nel 
cod.  VI,  783  del  Museo  Correr  (Venezia)  abbiamo:  «  oue  laglene  nata  ecc.  »  «  fac- 
«  cendo  dellonde  dellaglene  sua  guida  ecc.  ».  Altri  codd.  «  peruenne  lnfino  ad  quella 

«luogho  laglie    nata    nelle  grotte  di  simifonte  ecc »  «facciendo   dellonde 

«languane  sua  ghida  »  (ashburnham.-laurenz.  491,  f.  53 r,  la  col.)  —  «lag! 
«  della  grieue  »  (Laurenz.  Plut.  42.  36)  —  «  laglane  »  «  delagnene  »  (Laurenz. 
Plut.  90,  Sup.  100)  —  «la  ghrjeve»  «della  ghrjeve  »  (Mglb.  II,  II,  18,  f.  72  p, 
oa  coi)  _  «ia  grieue»  «della  glene»  (Mglb.  II,  II,  19,  f.  77  r,  2*  col.)  —  «la 
«glene»  «de  languene  »  (Mglb.  II,  III,  197,  f.  46 r,  2*  col.)  -  «la  grieue  • 
«della  grieue»  (cod.  Chigiano)  —  «la  greua  »  «  dilagraue  »  (Vaticano  4813)  — 
«la  grieue»  «della  grieue  »  (Corsiniano,  44,  G.  15)  — «la  grieue  »«  de  la  gn 
(Gorsiniano,  44,  G.  5)  —  «  griene  »  in  ambedue  i  luoghi  (cod.  624,  Bibl.  Gomun. 
Verona).  Il  Mglb.  Il ,  I ,  111,  nemmeno  reca  il  nome:  «  oue  la  nata  nelle 
«grotte  ecc.»  e  nel  secondo  luogo  ove  avrebbe  dovuto  essere  scritto  il  noi 
uno  spazio  bianco  (f.  44  »,  la  col.).  Non  capì  niente  pure  il  copista  del  cod.  C.  5, 
195,  Naz.  di  Firenze  (Conventi  soppressi):  «  oue  la  nata  nelle  grotte  ecc.  »  «  fac- 
«  ciendo  dellonde  della  sua  ghuida  ».  Ecco  il  modo  più  spiccio  per  levarsi  d'imba- 
razzo. 1  primi  codd,  collaiuto  di  taluni  indizi  della  forma  giusta  evidenti  in  altri, 
offrono  tuttavia  la  lezione  vera.  Ci  soccorre  anche  la  vecchia  stampa  del  1503  dan- 
doci «  Laglene  »  «  dellaglena  »  ,  III .  cap.  33.    Si    legga    addolcito    il    nesso  gì,    e 


Qui  Fileno  si  abbandona  ad  un  interminabile  lamento,  noioso  e  gonfio 
di  retorica:  lo  intende  un  giovine,  che  passava  al  piede  del  selvatico 
monticello,  e,  avendogli  compassione,  lo  sta  ad  ascoltare,  finché,  volon- 
teroso di  vedere  chi  piangesse  così  dolorosamente,  entra  nel  bosco  invi- 
luppato, e  perviene  con  affanno  al  luogo,  ove  era  Fileno;  lo  interroga 
sui  suoi  casi,  lo  conforta  e  afferma  di  aver  sofferto  più  ancora  di  lui. 

Chi  è  questo  giovine?  È  lo  stesso  scrittore,  Giovanni  Boccaccio.  Udite 
infatti  ciò  ch'ei  racconta:  «  Non  molto  lontano  di  qui,  avvegnaché  vicina 
«  sia  più  assai  quella  parte  alla  città  di  colui  i  cui  ammaestramenti  io 
«  seguii,  e  dove  tu  non  è  molto  tempo  ci  fosti  siccome  tu  di',  era  una 
«  gentil  donna  la  quale  io  sopra  tutte  le  cose  del  mondo  amai  e  amo, 
«  e  di  lei  mi  concedette  amore  per  lo  mio  buon  servire  ciò  che  l'amo- 
«  roso  disio  cercava:  e  in  questi  diletti  stetti  non  lungo  tempo,  che  la 
«  fortuna  mi  volse  in  veleno  la  passata  dolcezza,  che  quando  mi  credeva 
«  avere  più  la  sua  benivolenza,  e  avere  acquistato  con  diverse  maniere 
«  il  suo  amore ,  io  colli  miei  occhi  vidi  questa  me  per  un  altro  avere 
«  abbandonato  ;  e  conobbi  manifestamente  che  lungamente  e  con  false 
«  parole  m'avea  ingannato,  facendomi  vedere  che  io  era  solo  colui  che 
«  il  suo  amore  aveva:  la  qual  cosa  come  mi  fu  manifesta,  niuno  credo 
«  che  mai  simile  doglia  sentisse  com'io  sentii:  e  veramente  per  quella 
«  credetti  morire ,  ma  1'  utile  consiglio  della  ragione  mi  rendè  alcuno 
«  conforto,  per  lo  quale  io  ancora  vivo  in  quell'essere  che  tu  mi  vedi, 
«  ricoprendo  il  mio  dolore  con  infinta  allegrezza  ». 

Qui  è  narrata  la  storia  stessa,  che  già  conoscemmo  per  mezzo  della 
visione  di  Filocolo,  onde  ci  siamo  occupati,  e  per  mezzo  delle  narrazioni 
d'Idalagos  e  di  Alleiram.  La  donna  amata  dal  giovine  è  di  paese  non 
molto  lontano  dal  cernito  colle,  sul  quale  stava  allora  Fileno,  quantunque 
questo  paese  sia  più  assai  vicino,  alla  patria  d'Ovidio,  a  Sulmona,  per 
la  quale  Fileno  peregrinando  era  passato  risalendo  verso  Toscana.  Con 
l'usata  indeterminatezza  l'autore  accenna  a  Napoli,  ch'è,  relativamente, 
non  molto  lontana  dalla  Toscana  (Certaldo),  ma  assai  più  vicina  agli 
Abruzzi  (Sulmona)  (1).  Il  giovine  amò  ed  ama  quella  donna:  si  noti 
bene,  Vama  ancora.  Anche  di  qui  sappiamo  che  il  buon  servire  gli  fé' 
ottenere  in  premio  ciò  che  l'amoroso  disio  cercava.  Ma  non  lungo  tempo 


s'avrà  una  lez.  conforme  a  quella  de'  primi  mss.  1  meno  antichi  editori  avrebbero 
dovuto  leggere  non  «  la  Glene  »  ma  «  l'Agliene  ».  Il  fiumicello  Agliena  (vedi 
Repetti,  Diz.  Geogr.  ecc.  della  Toscana,  I,  667;  Amati,  Diz.  Corografico  dell'Italia, 
li,  931)  scorre  presso  Certaldo:  e  ben  si  noti  che  a  Certaldo,  sul  poggio  cerruto, 
ci  trasporta  a  questo  punto  la  fantasia  del  Boccaccio. 

(1)  Si  badi  bene  che  pur  nella  già  illustrata  visione   di    Filocolo    la    fagiana  è 
fatta  levare  da  luogo  non  guari  lontano  a  Sulmona.  Vedi  Filocolo,  IV,  24. 


durò  la  sua  felicità:  co'  suoi  occhi  stessi  (1)  egli  vide  che  la  donna  per 
un  altro  l'aveva  tradito,  sì  che  potè  persuadersi  ch'essa  lungamente 
l'aveva  ingannato.  Qual  dolore  sentì  il  povero  giovine  !  Credette  morirne  ; 
ma  gli  die  qualche  conforto  la  ragione,  sì  che  ancora  viva  come  gli 
riesce  («  in  quell'essere  che  tu  mi  vedi  »),  coprendo  il  dolore  con  simu- 
lata allegrezza.  Come  sono  amare  queste  parole  !  E  con  che  velenosa 
ironia  scagiona  indi  le  donne  de'  loro  tradimenti  !  «  Le  cose  sono  da 
«  amare  ciascuna  secondo  la  sua  natura  »,  egli  sentenzia.  Mobili  vollero 
gli  dei  o  la  natura  le  donne?  Ebbene,  come  tali  sono  da  amare.  Esse 
mutano  uno  per  un  altro?  Imitiamole,  e  ridiamoci  della  loro  incostanza. 
Ma  l'ironia  finisce  nella  imprecazione:  «  che  da'  cieli  possa  fuoco  discen- 
«  dere  che  egualmente  tutte  le  lievi  di  terra  ».  Più  volte  dunque  nel 
Filocolo  il  nostro  autore  ci  ripresenta  la  storia  de'  suoi  amori  con  Maria 
d'Aquino. 

Anche  il  protagonista  del  romanzo  ponendosi  a  peregrinare  in  traccia 
della  perduta  Biancifiore,  arriva  al  cerreto  (2),  nel  quale  era  fuggito 
Fileno,  che  poi  gli  dei  tramutarono  in  fontana  (3).  Sorgeva  nel  bosco 
un  vecchio  tempio  pagano,  nel  quale  Florio  sacrifica  agli  antichi  dei 
negletti:  questi,  invocati,  prenunziano  le  vicende  e  il  fine  prospero  della 
inchiesta  di  Biancifiore  ;  indi  aggiungono  :  «  onora  questo  luogo,  perocché 
«  quinci  ancora  si  partirà  colui  che  i  tuoi  accidenti  con  memorevoli 
«  versi  farà  manifesti  agli  ignoranti,  e  ;1  suo  nome  sarà  pieno  di  gra- 
«  zia  (4)  »  :  con  che,  è  perfino  superfluo  avvertirlo,  1'  autore  accenna  a 
se  stesso  facendo  predire  a'  numi  che  un  Giovanni  da  Certaldo  narrerà 
i  casi  di  Florio. 

Pervenuto  ad  Alfea  (Pisa),  Filocolo  o  Florio  s'imbarca  in  una  sua  nave, 
e  si  dirige  verso  la  Sicilia  ;  ma  una  fiera  tempesta  lo  getta  «  ne'  porti 
«dell'antica  Partenope  (5)  ».  Per  cinque  mesi  seguita  il  mal  tempo, 
ond'egli  è  costretto  a  trattenersi  co'  suoi  in  Napoli.  Frattanto  gli  si  offre 
la  visione  della  fagiana  e  dello  smeriglio,  di  che  abbiamo  toccato,  ove 
1'  autore  novellamente  adombra  la  storia  prima  lietissima,  poi  così  do- 
lorosa dei  suoi  amori  con  Maria. 

Si  badi  che,  intesa  da  Filocolo  la  relazione  del  fatto  sogno,  Ascalione  dice: 
«  Strane  cose  ne  conta  il  tuo  parlare,  né  che  ciò  si  voglia  significare  non 


(1;  Anche  Idalagos  disse:  «  Quanto  fia  '1  dolore  di  perdere  subitamente  una  molto 
«amata  cosa,  e  massimamente  quando  col  proprio  occhio  in  altro [parte  trasmu- 
ti tata  si  vede,  il  dirlo  a  voi  sarebbe  un  perder  parole  ecc.  ». 
Filocolo,  IV,  pp.  6  segg. 

(3)  Filocolo,  IV,  8. 

(4)  Filocolo,  IV.  8. 

(5)  Filocolo,  IV.  19. 


—  74  — 

«  credo  che  mai  alcuno  conoscerebbe,  e  però  ni  una  malinconia  te  ne  dee 
«  succedere.  Manifesta  cosa  è,  che  ciascuno  uomo  ne'  suoi  sonni  vede  mira- 
«  bili  cose  e  impossibili  e  strane,  dalle  quali  poi  sviluppato  si  maraviglia, 
«  ma  conoscendo  i  principii  onde  muovono,  quelle  senza  alcuno  pensiero 
«  lascia  andare  :  e  però  quelle  cose  che  ne  conti  che  vedute  hai  siccome 
«  vane  nella  loro  vanità  le  lascia  passare  ecc.  (1)  ».  Era  ben  naturale 
che  Ascalione,  per  quanto  saggio  e  accorto,  nulla  avesse  a  intendere  di 
una  visione,  che  punto  si  riferiva  al  suo  alunno,  e  della  quale  non  poteva 
conoscere  l'intimo  significato  altri  che  l'autore  stesso.  Ma  si  osservi  come 
costui  l'abbia  frammischiata  alla  favola,  e  procuri  di  distrarre  da  essa 
1'  attenzione  del  lettore  dichiarandola  tosto  insignificante  vanità.  Solo 
Fiammetta  e  qui  e  nel  precedente  luogo,  ove  il  giovine  confortatore  di 
Fileno  ebbe  a  narrare  i  suoi  casi ,  poteva  e  doveva  scernere  la  favola 
dalle  allusioni  a'  fatti  reali  di  lei  e  dello  scrittore. 

Immediatamente  siamo  al  racconto  dell'adunanza  allegra  nel  giardino, 
in  cui  Filocolo  conosce  Fiammetta  e  Caleone.  Ascalione,  vedendo  Florio 
triste  oltre  il  consueto  per  il  sogno  stranissimo  che  avea  fatto,  lo  esorta  a 
farsi  animo,  ad  uscire  all'aria  piacevole  su  per  il  lido,  a  svagarsi.  Così 
accade  che  egli  e  i  compagni  movansi,  e  si  volgano  verso  la  parte,  ove  ri- 
posavano le  ceneri  di  Virgilio.  Non  guari  lungi  dalla  città,  presso  un  giar- 
dino, odono  che  in  esso  era  graziosa  festa  di  giovani  e  di  donne,  «  e  l'aere 
«  di  varii  stronfienti  e  di  quasi  angeliche  voci  ripercossa  risonava,  tutta 
«  entrando  con  dolce  diletto  a'cuori  di  coloro  a'  cui  orecchi  così  riverberata 
«  venia».  Stavano  sospesi  ad  ascoltare,  quando  uscì  dal  giardino  un  giovine, 
li  vide,  e  li  ritenne  all'aspetto  nobili  e  reverendi  uomini,  onde,  tornatosi 
a'  compagni,  pensò  d'invitarli  a  onorare  costoro.  Filocolo  e  i  compagni 
sono  cortesemente  pregati  di  entrare  nel  giardino:  essi  accettano  ben 
volentieri,  tanto  più  che  il  loro  animo  malinconico  sentiva  necessità  di 
qualche  svago.  Entrano  dunque,  e  vedono  molte  belle  donne,  dalle  quali 
hanno  graziose  accoglienze. 

Voleva  Filocolo  dopo  certo  tempo  ritrarsi  ;  lo  pregò  di  rimanere  «  una 
«  donna  più  che  altra  da  riverire,  piena  di  meravigliosa  bellezza  e  di 
«virtù».  Questa  rimirava  Filocolo,  e  vedeva  «  i  suoi  occhi  pieni  di 
«  focosi  raggi  scintillare  come  mattutina  stella,  e  la  sua  faccia  piace- 
«  volissima  e  bella,  ne  poi  che  la  sua  Biancifiore  non  vide  gli  parea  sì 
«  bella  donna  aver  veduta  ».  Egli  obbedì  e  si  trattenne. 

Qui  standosi,  egli  prese  intima  dimestichezza  con  Caleone,  giovine  «  di 
«costumi  ornatissimo,  e  facondo  di  leggiadra  eloquenza  ».  È  noto  che 
Caleone  è  tutt'uno  con  lo  stesso  autore:  e  la  donna  meravigliosamente 


(1)  Filocolo,  IV,  27. 


bella,  che  ritenne  Filocolo  nel  giardino,  secondo  dichiara  il  medesimo 
Galeone,  è  Fiammetta  o  Maria,  figlia  del  re  Eoberto  (1).  Galeone  esalta 
questa  donna  :  «  niuna  virtù  è  che  in  valoroso  cuore  debbia  capere  che 
«  nel  suo  non  sia  (2)  ». 

In  questo  luogo  importantissimo  si  riflette  la  splendida  vita  della  no- 
biltà napoletana  (3),  e  insieme  la  vita  lieta  che  in  Napoli  conduceva  il 
nostro  Boccaccio.  È  mezzogiorno  :  i  giovani  e  le  donne  accolti  nel  giar- 
dino cercano  fresche  ombre:  parte  di  essi  s'aduna  in  un  prato  bellissimo 
ricinto  d'arboscelli  ombrosi,  e  siede  intorno  ad  una  fontana  postavi  nel 
mezzo.  Qui.  scelta  a  regina  Fiammetta,  con  bene  ordinata  successione, 
come  troviamo  che  si  fa  nélVAmeto  e  nel  Decameron,  prendono  a  pro- 
porre questioni  amorose  (4). 


(1)  Filocolo,  IV, 

(2)  Ibid. 

(3)  Vedi  Decameron,  III,  6:  «Ora  avvenne  che,  essendo  il  tempo  caldo  e  molte 
«  brigate  di  donne  e  di  cavalieri  secondo  l'usanza  de'  Napoletani  andassero  a  di- 
<,<  portarsi  a'  liti  del  mare  ,  et  a  desinarvi  et  a  cenarvi  ecc.  ».  A  proposito  della 
vita  privata  de'  Napoletani  a  questo  tempo ,  vedi  Landau  .  Op.  cit. .  pp.  37-3S  : 
Koertixg,  Bocc.  L.  u.  W.,  pp.  108  sgg.,  136  sgg.  Prezioso  documento  sono  taluni 
luoghi  del  Boccaccio  stesso,  ne*  quali,  come  in  questo  delle  Amorose  Questioni,  è 
vivamente  ritratta  la  gioconda  vita  napoletana:  Fiammetta,  pp.  74-78,  84.  Napoli  era 
<•  lieta,  pacifica,  abbondevole,  magnifica  »  (Fiammetta,  p.  45).  Altrove  (p.  84)  dice 
Fiammetta  stessa:  «  la  nostra  città,  oltre  a  tutte  l'altre  italiche,  di  lietissime  feste 
«  abbondevole ,  non  solamente  rallegra  i  suoi  cittadini  o  con  le  nozze  o  con  li 
«  bagni  o  con  li  marini  liti,  ma,  copiosa  di  molti  giuochi,  sovente  or  con  uno,  or 
«  con  un  altro  letifica  la  sua  gente  ecc.  ».  Vedi  pure  nel  Decameron ,  III ,  6  : 
«  Napoli ,  città  antichissima  ,  e  forse  cos'i  dilettevole ,  o  più  ,  come  ne  sia  alcuna 
^<  altra  in  Italia  ». 

(4)  Il  Diez  nel  suo  studio  sulle  corti  d'amore  (Ueber  die  Minnehòfé)  accenna  a  queste 
adunanze  del  Filocolo  come  ad  un  esempio  di  quelle  riunioni  di  dame  e  cavalieri,  in 
cui.  fra  molti  altri  passatempi  poetici,  solevansi  dibattere  questioni  amorose,  riunioni 
che  da'T  rovatori  ebbero  nome  di  corts,  e  furono  ben  diverse  dalle  famose  corti  d'amore 
imaginate  dal  Nostradamus  e  dal  Ravnouard  *.  Vedi  pp.  62-63  della  versione  del 
De  Roisin,  Essai  sur  les  Cours  d'amour,  Paris,  Lille,  1842.  —  Per  la  nota  que- 
stione delle  corti  d'amore  adesso  accennata  vedi  ancora  P.  Meyer,  Les  derniers 
Troubadours  de  la  Provence  (Bibl.  de  l'École  dcs  Chartes,  Serie  VII,  T.  5)  §  IX. 
pp.  474  sgg.  —  In  ciascuna  delle  questioni  amorose  del  Filocolo  abbiamo  un 
giuoco  alfine  a  quello  dei  partimens,  da  cui  però  questi  esempi  offertici  dal  Boc- 
caccio si  differenziano  per  questo  che  uno  de'  disputanti,  Fiammetta,  è  anche  arbitro. 
Un  accenno  alla  consuetudine  di  questo  divertimento  vedi  nell'esordio  della  dedica- 
toria del  Filostrato  (Corazzisi,  Op.  cit.,  p.  9;.  Seguitò  tale  consuetudine  a  lungo; 


*  Pur  nell'antico  italiano  corte  valse  adunanza  di  gente  per  alcuna  allegria,  per  leste,  conviti  ecc.  Vedi 
p.  193:  «  E  con  quel  cuore,  che  io  p  —  Vederlo  a  tanta  corte  presidente  »  ecc. 
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Dobbiamo  toccare  della  V  di  tali  questioni,  nella  quale  torniamo  ad  avere 
una  scena  pari  a  quella  che  nel  cerreto  ci  s'offerse  tra  Fileno  e  l'inatteso 
confortatore.  Come  Fileno,  Clonico  ama,  non  riamato,  una  giovine:  amore 
scoccò  contro  di  lui  una  saetta  d'oro,  lei  ferì  d'una  di  piombo  (1).  Mentre 
un  giorno  Clonico  dolevasi  di  ciò  soletto  in  un  giardino,  sopravvenne  un 
amico,  che,  in  parte  consapevole  de' suoi  mali,  prese  a  riconfortarlo,  e 
alla  miseria  sua  oppose  l'esempio  della  propria  anche  peggiore.  «  A  te 
«  non  è  occulto,  disse  l'amico,  ch'io  lungo  tempo  non  abbia  una  gentil- 
«  donna  amata,  e  amo  siccome  tu  sai,  ne  mai  niuna  cosa  fu  che  io  cre- 
«  dessi  che  a  lei  piacesse ,  che  io  con  tutto  mio  ingegno  e  potere  non 
«  mi  sia  messo  a  farla.  E  certo  di  questo  conoscente,  di  ciò  che  io  più 
«  desiderava  mi  fé'  grazioso  dono,  il  quale  avendo  io  ricevuto,  e  ricevendo 
«  qualora  mi  piaceva,  per  lunga  stagione  non  mi  pareva  alla  mia  vita 
«  avere  in  allegrezza  pari  :  solo  uno  stimolo  avea,  che  io  non  le  poteva 
«  far  credere  quanto  io  perfettamente  l'amava:  ma  di  questo,  sentendomi 
«  amarla  come  io  diceva,  leggermente  mi  passava.  Ma  gli  iddìi  che  niuno 
«  bene  mondano  vogliono  senza  alcuna  amaritudine  concedere,  acciocché 
«  i  celestiali  siano  più  conosciuti ,  e  per  conseguente  più  desiderati ,  a 
«  questo  n'  aggiunsero  un  altro  a  me  senza  comparazione  noioso,  ch'egli 
«  avvenne,  che  dimorando  io  un  giorno  soletto  con  lei  in  segreta  parte, 
«  veggendo  chi  davanti  a  noi  passava  senza  essere  veduti ,  un  giovane 
«  grazioso  e  di  piacevole  aspetto  passò  per  quella  parte,  il  quale  io  vidi 
«  ch'ella  riguardò,  e  poi  un  pietoso  sospiro  gittò:  la  qual  cosa  vedendo, 
<'  dissi  :  oimè,  sono  io  sì  tosto  rincresciuto,  che  voi  per  la  bellezza  d'altro 
«  giovane  sospiriate  ?  Ella  tornata  nel  viso  di  nuova  rossezza  dipinta,  con 
«  molte  scuse,  giurando  per  la  potenza  de'  sommi  iddìi,  si  cominciò  ad 
«  ingegnare  di  farmi  scredere  ciò  che  io  per  lo  sospirare  aveva  pensato: 


infatti  un  tardo  esempio  di  amorose  questioni  ci  si  porge  nelle  opere  di  Torquato 
Tasso,  voi.  XI,  Pisa,  1823,  pp.  108-11.  Vedi  ancora  le  Amorose  questioni  del 
"N'archi  nell'  opuscolo  di  lui  intitolato  :  Due  Lezzioni  di  M.  Benedetto  Varchi, 
L'vna  d'Amore,  et  l'altra  della  Gelosia,  con  alcune  utili  et  diletteuoli  quistioni 
da  lui  nuouamente  aggiunte,  Lione,  Guglielmo  Rouillio,  1500. 

(1)  Sulle  saette  auree  e  plumbee  d'  amore  cfr.  Ovidio,  Metani.,  I,  407-70.  Vedi 
inoltre  Guiraut  de  Calanso  (Mahn  Gedichte,  CXI)  e  il  commento  di  Guiraut 
Riquier  (Mahn  Werke,  IV,  p.  218).  Vedi  pure  in  una  novella  attribuita  malamente 
a  P.  Vidal  (Mahn  Werke,  I,  p.  244)  che  lo  scudiero  d'Amore  porta  un  dardo  d'oro, 
uno  d'acciaio,  uno  di  piombo.  Altrove  il  Boccaccio  usa  di  questa  stessa  allegoria, 
Filocolo,  libro  I,  p.  0;  canz.  V,  p.  78  nelle  Rime,  ed.  Baldelli,  e  rappresenta  amore 
con  due  saette,  l'una  d'oro  che  suscita  amore,  l'altra  di  piombo  che  suscita  odio: 
Filocolo,  libro  III,  p.  258;  Amorosa  visione,  cap.  XV.  Cfr.  pure  Ameto,  p.  129; 
Teseide,  III,  10-17.  Cfr.  Petrarca,  Canzoniere,  canz.  XV:  S'io  7  dissi  mai  ch'io 
venga  in  odio  a  quella.  Vedi  finalmente  Rajna,    Fonti  dell'  Orlando  Fur.,  p.  82. 


«  ma  ciò  fii  niente,  perchè  nel  cuore  mi  s'accese  un'ira  sì  ferocissima, 
«  che  quasi  con  lei  non  mi  fece  allora  crucciare  ,  ma  pur  mi  ritenni. 
«  E  certamente  mai  dell'animo  partire  non  mi  si  puote,  che  costei  colui 
«  o  altri  non  amasse  più  di  me  ;  e  tutti  questi  pensieri .  i  quali  altra 
«  volta  in  mio  aiuto  recava,  cioè  ch'ella  più  ch'altro  m'amasse,  ora  tutti 
«  in  contrario  gli  stimo,  immaginando  che  fittiziamente  abbia  detto  e 
«  fatto  ciò  che  per  addietro  ha  operato,  di  che  dolore  intollerabile  so- 
«  stengo  :  né  a  ciò  alcuno  conforto  vale  :  ma  perocché  vergogna  sovente 
«  raffrena  il  volere  ch'io  ho  di  dolermi  più  che  di  rallegrarmi,  non  con- 
«  tinuo  il  mio  dolore  sì  che  io  ne  faccia  alcuni  avvedere,  ma  brevemente 
-  io  mai  senza  sollecitudine  e  pensieri  non  sono,  i  quali  molta  più  noia 
«  mi  danno  ch'io  non  vorrei.  Adunque  appara  a  sostenere  le  minori  cose, 
«  che  a  me  le  maggiori  vedi  con  forte  animo  portare  nascose  (1  )  » . 

Ecco  che  Giovanni  Boccaccio  rispunta  ad  ogni  tratto,  si  colloca  fra 
i  personaggi,  e  ripete  la  storia  de' suoi  amori. 

Per  la  terza  volta  conosciamo  il  medesimo  caso  :  si  tratta  di  un  amante, 
che  sale  trionfalmente  al  culmine  della  felicità  agognata,  ottiene  dalla 
donna  l'ultima  grazia,  poi  si  vede  rapire  da  altri  l'ineffabile  suo  bene. 
Il  confortatore  di  Clonico,  come  quello  di  Fileno,  amò  ed  ama  una  gen- 
tildonna, dalla  quale  sì  l'uno  che  l'altro  ottiene  ciò  che  più  brama  (2). 
Ahimè,  ambedue,  come  Idalagos,  co' propri  occhi  accorgonsi  che  la 
donna  li  tradisce,  e  soffrono  quanto  è  possibile  soffrire,  ma  hanno  virtù, 
tuttavia,  di  frenarsi  e  di  coprire  il  dolore. 

È  curioso  che  al  giudizio  di  Fiammetta  medesima  sia  da  Clonico  sot- 
toposta la  questione  se  maggiore  fosse  il  dolor  suo  o  quello  dell'amico. 
E  il  Boccaccio  dalla  stessa  Fiammetta  fa  giudicare  che  maggior  pena  sia 
quella  che  soffre  il  geloso.  Pare  che  qui  si  ripetano  le  difese,  che  forse 
realmente  cercava  di  sé  la  donna  accusata  dall'  inquieto  amante,  col  quale 
ella  avrà,  almeno  sulle  prime,  tentato  di  scolparsi  attribuendo  a  mero 
inganno  di  accesa  fantasia  i  torti,  di  che  l'accagionava.  Fiammetta  guar- 
dava qualche  leggiadro  giovine:  ecco,  tosto  l'amante  gridava  al  tradi- 
mento. Il  geloso,  essa  dice,  «  sta  intento  a  dare  legge  a'vaghi  occhi,  ai 
«  quali  il  suo  posseditore  non  la  può  donare  ».  E  comincia  di  qui  ad 
accennare  maestrevolmente  a'  sospetti  infiniti,  che  torturano  il  misero: 
comincia  di  qui,  e  si  badi  che  l'autore  ha  già  narrato,  sotto  le  spoglie 
di  confortatore  di  Fileno  e  di  Clonico,  che  cosrli  occhi  suoi  stessi   vide 


(1)  FU,  lib.  IV,  70-71. 

(2)  «  E  di  lei  mi  concedette  amore  per  lo  mio  buon  servire  ciò  che  l' amoroso 
«  disio  cercava  »  dice  il  confortatore  di  Fileno  —  «  di  ciò  che  io  più  desiderava 
«  mi  fé'  (la  donna)  grazioso  dono  »  dice  l'altro. 


che  la  donna  sua  l'ingannava.  Per  queste  vie  noi  sappiamo  in  quale 
condizione  dolorosa  versasse  l'animo  di  Giovanni,  innamorato  follemente 
di  Fiammetta,  e  tormentato  dalle  sollecitudini  penose,  che  gli  suscitava  il 
contegno  di  lei. 

Ma  come  va  che,  mentre  ne'  discorsi  già  illustrati  del  confortatore  di 
Fileno  e  di  quello  di  Clonico  e  nella  nota  visione  della  fagiana  e  dello 
smeriglio  si  lamenta  lo  sleale  abbandono  della  donna,  qui,  nella  gaia 
scena  del  giardino,  Galeone  apparisca  l'amante  felice  di  Fiammetta? 

Caleone  ha  già  detto,  secondo  vedemmo,  che  «  niuna  virtù  è  che  in 
«valoroso  cuore  debbia  capere  che  nel  suo  non  sia»:  e  più  innanzi: 
(Questione  VII)  lo  troviamo  contemplatore  estatico  della  bellissima  donna, 
ch'è  da  lui  idealmente  esaltata,  come  un  poeta  dello  siil  nuovo  avrebbe 
fatto  della  donna  sua. 

La  civetta  sfrenata,  alla  domanda  di  Galeone:  «  se  ciascuno  uomo,  a 
«  bene  essere  di  se  medesimo,  si  deve  innamorare  o  no  »,  risponde  di- 
stinguendo tre  maniere  d'amore,  e  condannando  Y  amore  per  diletto  (1), 
«  al  qual  veramente  niuno  che  virtuosa  vita  desideri  di  seguire  si  dovria 
«  sommettere:  perocché  egli  è  d'onore  privatore,  e  adducitore  d'affanni, 
«  destatore  di  vizi,  copioso  donatore  di  vane  sollecitudini,  e  indegno  occu- 
«  patore  dell'altrui  libertà,  più  ch'altra  cosa  da  tener  cara  ».  E  rincalza 
nella  chiusa  della  questione:  «  egli  è  senza  dubbio  guastatore  degli  animi, 
«  e  vergogna,  e  angoscia,  e  passione,  e  dolore  e  pianto  di  quelli,  e  mai 
«  senza  amaritudine  non  consente  che  sia  il  cuore  di  chi  lo  tiene.  Dunque 
«  chi  loderà  che  questi  sia  da  seguire  se  non  gli  stolti?  Certo,  se  lecito 
«  ne  fosse ,  volentieri  senza  lui  viveremmo ,  ma  tardi  di  tal  danno  ci 
«  accorgiamo,  e  conviene!,  perocché  nelle  sue  reti  siamo  incappati,  seguir 
«  la  sua  via ,  infino  a  tanto  che  quella  luce  la  quale  trasse  Enea  dei 
«  tenebrosi  passi,  fuggendo  i  pericolosi  incenerii,  apparisca  a  noi,  e  tirici 
«  a'  suoi  piaceri  (2)  ».  E  si  noti  che  Fiammetta  ridesta  Caleone  dalla 
muta  contemplazione,  nella  quale  lo  avea  immerso  il  divino  aspetto  della 
sua  bellezza,  con  l'apostrofe:  «  o  solo  disio  forse  della  cosa  che  tu  miri  ». 

Come  s'appiana  tale  contrasto? 

I  tre  luoghi  ora  discorsi,  ne'  quali  si  lamenta  l'inganno  di  Fiammetta, 
sono  densamente  velati  :  massime  la  visione  della  fagiana  e  dello  sme- 
riglio è  un  enigma.  Non  ci  voleva  che  un  pedantesco  frugatore  moderno, 
quale  è  l'umile  autore  di  queste  pagine,  per  discoprire  il  secreto,  che 


(1)  Cfr.  cit.  miei  Due  st<''r>  riguardanti  opere  'minori  del  Bocc,  pp.  52-53,  ove 
per  mezzo  di  questo  passo  del  Filocolo  mi  riuscì,  credo,  di  spiegare  una  oscura 
rappresentazione  allegorica  dell'Amorosa   Visione. 

(2)  FU.,  IV,  pp.  86-90. 
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il  Boccaccio  vi  nascose.  Lo  stesso  dicasi  della  parte  seconda  dell'episodio 
d'Idalagos.  E  si  rammenti  che  il  confortatore  di  Fileno  dichiara  di  co- 
prire il  suo  dolore  con  infinta  allegrezza  ;  che  il  confortatore  di  Clolrico 
dice  manifestamente:  «  perocché  vergogna  sovente  raffrena  il  volere  ch'io 
«  ho  di  dolermi  più  che  di  rallegrarmi,  non  continuo  il  mio  dolore  sì 
«  che  io  ne  faccia  alcuni  avvedere,  ma  brevemente  io  mai  senza  solle- 
«  citudine  e  pensieri  non  sono,  i  quali  molta  più  noia  mi  danno  ch'io 
«  non  vorrei  ».  Giovanni  Boccaccio  dunque  si  teneva  occulta  la  ferita 
dolorosa,  che  avea  prodotto  nel  suo  cuore  il  tradimento  di  Fiammetta: 
soffriva  e  taceva,  o,  tutt'al  più,  sfogava  l'affanno  in  oscure  narrazioni, 
o  nelle  confidenze  con  qualche  singolare  amico,  come  gli  era  Clonico  (1). 
Ragione  e  vergogna  lo  ritenevano  dal  rendere  altrui  manifesta  la  sua 
pena.  Quanto  non  ne  avrebbero  riso  i  suoi  rivali  !  «  Non  continuo  il  mio 
«  dolore  sì  che  io  ne  faccia  alcuni  avvedere  ».  Che  lotta  in  quel  povero 
cuore  !  Frattanto  il  Boccaccio  veniva  componendo  il  Filocolo,  e,  incapace 
di  contenersi,  tra'  casi  di  Florio,  con  espansione  immediata  e  benefica, 
inseriva  la  storia  sua  stessa;  ma,  pensando  che  que' fogli  sarebbero  com- 
parsi nel  pubblico,  rendeva  oscure  le  confessioni  intime,  e  solo  lasciava 
risaltare  evidente  la  scena  del  dilettoso  giardino,  ove,  come  Caleone,  egli 
non  altro  appariva  che  un  felice  corteggiatore  di  Maria-Fiammetta.  Più 
tardi,  gettato  ancora  un  grido  di  dolore  nel  racconto  d'Idalagos,  dolore 
che  ci  si  mostra  pur  sempre  temperato,  lo  vedemmo,  da  un  lieve  senso 
di  speranza,  egli  ci  comparirà  un  po'  più  calmo.  Sarà  allora  in  Toscana, 
presso  il  padre,  ove  narrerà  il  suo  nuovo  incontro  con  Florio  e  la  par- 
tenza da  Napoli,  compiendo  il  Filocolo.  La  lontananza  e  il  tempo  avranno 
alquanto  mitigato  il  dolor  suo:  egli  si  sarà  abituato  all'idea  dell'abban- 
dono :  non  avrà  più  innanzi  i  suoi  rivali  così  urtanti  :  e  Galeone  confes- 
serà di  non  essere  più  amato  da  Fiammetta.  Ma  di  questo  più  oltre  (2). 


(1)  «  Sopravvenne  un  mio  singulare  amico  »  dice  Clonico  del  suo  confortatore. 
FU.,  IV,  69. 

(2)  Notevole  è  pure  la  questione  Vili.  Pola  vuole  sapere:  «  qual  di  due  donne 
«  deggia  piuttosto  da  un  giovane  essere  amata,  piacendo  egualmente  a  lui  amendue, 
«  o  quella  di  loro  che  è  di  nobil  sangue,  e  di  parenti  possente,  e  copiosa  d'avere 
«  molto  più  che  il  giovane ,  o  1"  altra  la  quale  non  è  nobile ,  né  ricca ,  né  di  pa- 
«  renti  abbondevole  quanto  il  giovane  »  (FU.,  IV,  90).  Fiammetta  sta  per  l'amore 
alla  giovine  più  ricca  e  potente.  Era  il  caso  di  Giovanni  Boccaccio,  che  amava 
donna  tanto  a  lui  superiore  per  la  sua  condizione.  Alla  difficoltà  opposta  da  Pola, 
che  l'alta  donna  è  gelosamente  guardata  da  poderosi  parenti  solleciti  custodi  del 
suo  onore,  onde  V  amante  può  correre  molti  pericoli ,  risponde  Fiammetta  che  «  i 
«  discreti  con  occulta  via  procedono  a  tali  bisogne  ».  E  sentenzia  poco  oltre:  «  qua- 
«  lunque  donna  sarà  da  qualunque  con  debito  stile  sollecitata,  senza  dubbio  a  de- 
«  siderato  fine  se  ne  perviene,    benché  con  più  affanno  d'una   grande  che    d'una 
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Passiamo  ora  ad  un  altro  episodio,  nel  quale  sotto  la  corteccia  della 
favola  di  Florio  e  di  Biancifiore  s'asconde  il  più  felice  momento  della 
storia  amorosa  del  nostro  autore.  È  il  momento,  in  cui,  notturno  amante, 
Florio  sorprende  nel  letto  la  desiata  donna,  come  Giovanni  Boccaccio 
sorprese  Fiammetta.  L'  audace  giovinetto  è  già  miracolosamente  pene- 
trato nella  torre,  ove  l'ammiraglio  d'Alessandria  tiene  chiusa  la  sospirata 
amica:  Glorizia  ordina  il  modo  com'egli  abbia  a  rivederla  ed  abbrac- 
ciarla. «  Dietro  alle  cortine  del  suo  letto ,  le  quali  abbasserò ,  le  quali 
«  stanno  ora  levate  come  tu  vedi,  ti  nasconderò  :  quivi  tacitamente  dimo- 
«  rerai  tanto  che  coricata  a  dormir  la  vedrai,  e  poiché  addormentata  sarà, 
«  siati  lecito  di  fare  il  tuo  desio  ».  Così  avviene.  Florio ,  come  vede 
la  fanciulla  addormentata,  si  pone  nel  letto  fra  le  stese  braccia  di  lei, 
le  parla  inebbriato,  ne  scopre  e  riguarda  il  corpo  formoso.  Alfine  ella 
si  desta:  sognava  di  aversi,  come  realmente  aveva,  l'amico  suo  fra  le 
braccia,  e  sclama  svegliandosi  :  «  oimè,  anima  mia,  chi  mi  ti  toglie  ?  » 
Florio  risponde:  «  confortati,  che  gl'iddii  mi  t'han  dato;  nessuno  mi  ti 
«  torrà  ».  Ella  udita  la  voce  umana,  stordita  dal  sonno  e  di  paura,  si 
volle  fuori  del  letto  gittare,  e  gridare  e  chiamare  Glorizia,  ma  Filocolo 
la  tenne  forte,  e  subitamente  le  disse  :  «  giovine  donna  non  gridare,  e 
«  non  fuggir  colui  che  t' ama  più  che  sé  :  io  sono  il  tuo  Florio,  confor- 
«  tati  e  caccia  da  te  ogni  paura  (1)  ». 

Ora,  vediamo  nell' Ameto  riprodursi  la  scena  stessa  fra  Caleone  e  Fiam- 
metta. Costei  rimane  sola,  senza  il  marito,  ch'ebbe  a  recarsi  a  Capua  (2)  : 
«  onde  io  nella  mia  camera  le  paurose  notti  traeva  nel  freddo  letto,  nel 
«  quale ,  temperante  Apollo  i  veleni  freddi  di  scorpione ,  sicura  e  sola 
«  una  notte  dormiva  ;  e  certo  le  immagini  dello  ingannevole  sonno  mi 
«  mostravano  quello,  che  sanza  ninno  inganno  era  vero;  perocché  a  me 
«  pareva  di  colui  essere  nelle  braccia,  di  cui  io  era  (3)  ;  ma  già  a  quegli 


«  picciola  ».  E  quindi:  «  tanto  di  bene  seguirà  a  chi  maggior  donna  di  sé  amerà, 
«  che  egli  s'ingegnerà  di  piacerle,  belli  costumi  avere,  di  nobili  uomini  compagnia, 
«  ornato  di  dolci  parole,  ardito  alle  imprese,  e  splendido  di  vestire  ecc.  ».  Così  Gio- 
vanni amando  donna  nobilissima  dovette  per  occulta  via  procedere  ;  e,  benché  con 
più  affanno,  che  se  avesse  amato  minor  donna,  pervenne  al  fine  voluto:  inoltre  per 
piacerle,  s'ingegnava  di  apparirle  quale  Fiammetta  amava,  e  qui  sopra  è  detto. 

(1)  FU.,  pp.  168-180. 

(2)  Ameto,  p.  146. 

(3)  Abbiamo  detto  che  pur  Biancifiore  sognava  d'essere  tra  le  braccia  dell'amico 
suo.  «  Ma  l'anima  (così  nel  Filocolo,  IV,  179)  che  nel  sonno  le  pareva  nelle  braccia 
«  di  colui  stare,  nelle  cui  il  corpo  veramente  dimorava,  non  la  lasciava  dal  sonno 
«  sviluppare,  parendole  in  non  minore  allegrezza  essere  che  paresse  a  Filocolo  che 
«  lei  teneva  ».  —  Puoi  vedere  anche  Ovidio.  Met.  IX,  467-69,  ove  si  narra  di  Byblis: 
«placida  resoluta  quiete  —  Saepe  videtj  quod  amat.  Visa  est  quoque  jungere  fratrì 
«  —  Corpus,  et  erubuit,  quamvis  sopita  jacebal    »>. 
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«  effetti  venendo,  che  più  e  ne'  sonni  e  nelle  vigilie  sogliono  essere  cari, 
«  non  sostenne  il  sonno  quelle  letizie,  anzi  ad  una  ora  mi  fuggì,  e  del 
«  petto  e  delle  braccia  mi  tolse  colui  che  mi  vi  tenea  ;  e  già  desta,  ricor- 
«  dandomi  che  sola  esser  dovea,  nelle  braccia  mi  vidi-  d'un  giovane.  La 
«  voce  era  già  venuta  nella  lingua  per  chiamare  i  servi,  e  per  dolersi 
«  delli  scoperti  inganni  ;  ed  io  presta  voleva  saltare  del  ricco  letto  ;  ma 
«  il  non  pauroso  giovine  e  di  me  più  possente  ad  una  ora  mi  tenne,  e 
«  con  la  sua  voce,  da'  miei  orecchi  subito  conosciuta  (1),  ritenne  la  mia; 
«  niuno  spirito  mi  rimase  sicuro,  anzi  così  tremava  come  le  pieghevoli 
«  canne  mosse  da  ogni  vento  ecc.  (2)  ». 

A  questa  scena  allude,  com'è  noto,  anche  altrove  Fiammetta:  «  Vera- 
«  mente  una  iniquità  in  me  conosco,  per  la  quale  l'ira  degli  Dii,  facen- 
«  dola,  giustamente  impetrai  ;  e  questa  fu  di  ricever  te  scellerato  giovane, 
«  e  senza  alcuna  pietà,  nel  letto  mio,  ed  aver  sostenuto  che  '1  tuo  lato 
«  al  mio  s' accostasse  :  avvenga  che  di  questo ,  siccome  essi  medesimi 
«  videro,  non  io,  ma  tu  colpevole  fosti  ;  il  qual  col  tuo  ardito  ingegno, 
«  me  presa  nella  tacita  notte  secura  dormendo,  come  colui  che  altre  volte 
«  eri  uso  d'ingannare,  prima  nelle  braccia  m'avesti  e  quasi  la  mia  pudi- 
«  cizia  violata,  che  io  fossi  dal  sonno  interamente  sviluppata.  E  che  doveva 
«  io  fare  questo  veggendo?  doveva  io  gridare,  e  col  mio  grido  a  me  in- 
«  famia  perpetua ,  ed  a  te ,  il  quale  io  più  che  me  medesima  amava , 
«  morte  cercare  ?  Io  opposi  le  forze  mie ,  siccome  Iddio  sa ,  quanto  io 
«  potei  ;  le  quali  alle  tue  non  potendo  resistere,  vinte,  possedesti  la  tua 
«  rapina  (3)  ». 

Per  mostrarne  ancora  meglio  l' intima  rispondenza  a'  luoghi  qui  recati, 
ripeterò  un  passo  già  noto  del  discorso  di  Alleiram:  «Egli  (Idalagos) 


(1)  Anche  Florio  facendo  conoscere  la  sua  voce  ritiene  Biancifiore  dal  gridare, 
e  la  rincora:  «  tacque  costei  maravigliandosi,  e  parendole  la  sua  voce  disse  ecc.  ». 

(2)  Vedi  ancora  nel  FU.,  IV,  179-80  :  «  Parevano  impossibili  queste  parole  ad 
«  essere  vere  a  Biancofiore,  e  riguardandolo  le  pareva  desso,  e  rallegravasi,  e  non 
«  credendolo,  tutta  di  paura  tremava  ».  Florio  e  Biancifiore  giuransi  fede  di  sposi; 
Galeone  e  Fiammetta  di  amanti:  cfr.  per  quelli  FU.,  IV,  181:  per  questi  Ameto, 
p.  156.  Pure  in  questo  s'accostano  le  due  scene. 

(3)  Fiammetta,  cap.  V,  67.  Prima  di  questo  abbiamo  a  p.  38  un  altro  luogo  re- 
lativo sempre  allo  stesso  fatto  e  del  pari  significante  :  «  L'uno  giorno  a  l'altro  dopo 
«  traevano  con  isperanza  sollecita  li  suoi  e  miei  disii  ;  e  ciò  ciascuno  agramente 
«  portava,  avvegnaché  l'uno  il  dimostrasse  all'altro  occultamente  parlando,  e  l'altro 
«  a  l'uno  di  ciò  si  mostrasse  schifo  oltre  a  modo,  siccome  voi  medesime,  le  quali 
«forse  forza  cercate  a  ciò  che  più  vi  sarebbe  a  grado,  sapete,  che  sogliono  le 
«  donne  amate  fare.  Esso  adunque,  in  ciò  poco  alle  mie  parole  credevole,  luogo  e 
«  tempo  convenevole  riguardato,  più  in  ciò  che  gli  avvenne  avventurato  che  savio, 
«  e  con  più  ardire  che  ingegno ,  ebbe  da  me  quello  che  io ,  siccome  elli  (benché 
«  del  contrario  infingessimo  disiava  ». 

V.  Cbescisi,  Contributo  agli  studi  sul  Boccaccio.  5 
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«  occulto  pellegrino  d'amore  in  modo  incredibile  cercò  quello  che  io  poi 
«  gli  donai,  e  ultimamente  divenuto  d'ardire  più  copioso  che  alcun  altro 
«  che  mai  mi  amasse,  s' ingegnò  di  prendere,  e  prese  quello  eh'  io  con 
«  sembianti  gli  voleva  negare  ». 

Si  noti  che  l'autor  nostro  non  fu  indotto  a  rappresentare  come  fece 
l'incontro  di  Florio  e  Biancifiore  dall'esempio  d'altra  redazione  della 
leggenda  de'  fanciulli  amanti.  Nessuno  de'  racconti  numerosi,  ne'  quali 
per  tutt'Europa  si  svolse  questa  leggenda,  poteva  inspirare  al  Boccaccio 
la  scena,  ch'ei  figurò  (1),  scena,  che  invece  gli  fu  suggerita  dalla  fresca 
memoria  di  ciò  che  realmente  eragli  avvenuto  con  Maria.  Qui  pure  egli 
ravviva  i  soavi  ricordi  della  tramontata  felicità,  e  conforta  il  presente 
dolor  suo  ricomponendo  la  storia  de'  beati  giorni,  in  cui  Maria,  abban- 
donandosi fra  le  sue  braccia,  gli  concedeva  il  paradiso,  e  gli  si  giurava 
tutta  sua. 

Il  luogo  autobiografico,  al  quale,  dopo  quello  ora  illustrato,  siamo 
condotti,  è  l'episodio  d' Idalagos.  È  notevole,  che  subito  appresso  questo 
episodio  ci  ricompaia  innanzi  Caleone  (2).  Florio,  inteso  il  racconto  delle 
metamorfosi  avvenute  di  Alleiram,  Airam,  Asenga,  Annavoi,  e  preso 
congedo  dalle  due  graziose  narratrici,  si  ravvia  alla  città,  presso  la  quale 
di  lontano  riconosce  Caleone.  Dopo  le  prime  maraviglie  e  le  amorose 
accoglienze,  Caleone  volta  i  passi,  torna  con  Florio  in  città,  lieto  dei 
casi,  che  di  lui  aveva  inteso,  «  benché  a'  suoi  contrarli  alquanto  la  for- 
«  zevole  entratrice  invidia  aggiugnesse  dolore  ». 

Che  n'è  di  Fiammetta?  chiede  Florio  :  Caleone  abbassa  la  testa,  non 
risponde.  Nuovo  turbo,  dice  quindi  ad  altre  inchieste  dell'amico,  tolsemi 
la  stella ,  che  fu  già  guida  della  mia  nave  a  salutevole  porto  :  restai 
in  mezzo  il  mare  abbandonato  all'onde  procellose  :  i  venti,  a'  quali  niuna 
marinesca  arte  mi  dà  rimedio,  strapparono  le  vele  già  liete,  e  i  timoni  : 
niuno  argomento  rimase  a  mio  scampo  :  anzi  vedo  il  cielo  minacciarmi 
da  un  lato ,  dall'  altro  l'onde  mostrare  presagi  di  maggior  tempesta. 
Son  tali  i  venti,  che  non  so  ire  ne  ritrarmi;  e,  ove  il  sapessi,  ignoro 
in  qual  porto  potrei  trovar  pace.  Mi  sarebbe  cara  la  morte,  pure  mi 
sgomenta  essa  minacciosa  sulle  torbide  onde.  Prego,  ma  gli  iddìi  non 
mi  ascoltano:  m'han  lasciato  i  falsi  amici,  e  il  buono  non  mi  può 
aiutare. 


(1)  Neanche  il  diligente  Herzog  nel  dotto  studio  Die  beiden  Sagenkreise  von 
Flore  und  Blanscheflur,  ha  notato  che  per  la  speciale  rappresentazione  di  questo 
episodio  il  Boccaccio  si  stacca  da  tutti  gli  altri  narratori  della  storia  di  Florio  e 
Biancifiore.  A  p.  56  egli  dice  :  «  das  Wiedersehen  der  Liebenden  wird  in  beiden 
«  kreisen  auf  gleiche  Weise  geschildert  ». 

(2)  FU,  IV,  274. 
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Questo  linguaggio  figurato  vela  forse  le  circostanze  decisive  della  rot- 
tura di  Galeone  e  di  Fiammetta.  Colle  parole  nuovo  turbo  chi  sa  che 
lo  scrittore  non  alluda  a  nuova  e  definitiva  cagione  di  collera  e  di  sepa- 
razione de'  due  amanti?  Abbiamo  qui  la  solita  intonazione  e  il  solito 
discorso  :  fui  felice  ;  ora  sono  in  fondo  d'ogni  miseria.  Amante  ed  amici 
hanno  abbandonato  il  povero  Galeone:  solo  un  amico  buono  gli  resta, 
ma  non  può  dargli  aiuto.  Chi  è  questo  unico  buono  rimastogli  fido?  Si 
vuole  qui  alludere  a  Florio  stesso?  Ma  costui  non  era  a  Caleone  così 
stretto  di  lunga  ed  intima  dimestichezza  da  meritarsi  tal  nome.  Si  noti 
che  pure  altrove  accenna  il  nostro  autore  al  conforto  che  gli  venne  nella 
sua  storia  amorosa  dalla  bontà  di  qualche  amico,  senza  del  quale  sa- 
rebbe morto  (1);  e  si  noti  insieme,  che  e  tosto  qui  nel  Filocolo  e  nel 
Filostrato  accanto  all'amante  disperato  si  leva  la  figura  buona  di  un 
amico  consolatore:  nel  Filocolo  lo  stesso  protagonista,  nel  Filostrato 
Pandaro  compie  questo  ufficio  pietoso  (2).  Può  darsi  che  realmente  Gio- 
vanni Boccaccio  in  un  momento  di  suprema  angoscia,  quando  si  vide 
del  tutto  ingannato  dalla  donna  adorata,  abbia  sentito  l'ineffabile  refri- 
gerio della  vera  amicizia  (3). 

Florio  ha  pietà  di  Caleone,  memore  de'  casi  suoi  stessi;  e,  coli 'esempio 
suo,  lo  conforta  a  sperare  in  un  mutamento  della  fortuna:  «  tu  ti  dei 
«  ricordare,  non  sono  ancora  molti  anni  passati,  quanto  la  tua  vita  alla 
«  mia  fosse  contraria,  quando  ti  specchiavi  nel  tuo  disio,  ed  io  pelle- 
«  grino  con  grieve  doglia  ignorava  ove  il  mio  fosse  :  e  ora  il  mio  veggio 
«e  tengo,  e  tu  quello  che  avevi  non  tieni;  perchè  a  me  riguardando 
«  dei  sperar  bene  ».  Caleone  tutto  s'affida  all'amore  ed  all'esperienza  di 
Florio,  col  quale  lascia  Napoli  e  s'avvia  verso  Marmorina  (4).  Venuto 
a  un  certo  punto,  Florio  si  ricorda  di  Fileno,  che,  mutato  in  fonte,  avea 
lasciato  già  sul  cerruto  poggetto.  Siamo  così  ricondotti  al  luogo,  onde 
poi  sorse  Certaldo:  anzi  ci  troviamo  dalla  fantasia  dello  scrittore  portati  al 
momento,  in  cui  Certaldo  si  fonda  per  opera  di  Filocolo  (5).  Non  so  se 


(1)  Decameron,  Proemio,  in  principio.  Anche  nel  Corbaccio,  p.  270  (ediz.  Son- 
zogno),  dice  l'autore,  che  dalle  noie  amorose  uscì  piuttosto  per  Y altrui  grazia,  che 
per  suo  senno, 

(2)  Filostrato,  parte  VII,  36  sgg. 

(3)  A  questo  luogo  del  Filocolo,  in  cui  è  ormai  ben  manifesta  la  rottura  avve- 
nuta fra  Giovanni  e  Fiammetta,  fece  pure  attenzione  il  Gasetti,  Op.  cit.,  p.  582. 

(4)  Filocolo,  V,  276  sgg. 

(5)  FU.,  V,  284  sgg.  —  Il  Sorio  nell'ultima  delle  sette  sue  Letture  sul  Filocolo 
spiega  questo  episodio  della  fondazione  di  Calocipe,  e  lo  ritiene  accaduto  sull'agro 
veronese.  La  nuova  città  sarebbe  stata  Cerea.  È  una  interpretazione  bizzarra  e 
insostenibile.  Cfr.  Atti  dell'Istituto  veneto,  t.  XI,  serie  III,  pp.  796  sgg.  Di  queste 


—  84  — 

qui  l'autore  abbia  concesso  libero  gioco  all'imaginazione,  o  se  abbia  ri- 
specchiato,  che  è  più  facile,  qualche  vecchia  leggenda  :  ora,  non  mi  importa 
di  cercarlo.  Fatto  sta  che  due  rozzi  popoli,  uscito  l'uno  da'  Fiesolani, 
fuggitivi  dopo  la  rotta  di  Catilina,  e  detti  Caloni  (1),  l'altro,  più  recen- 
temente, da'  Fiorentini  sottrattisi  alle  stragi  d'Attila,  e  detti  Cireti  (2), 
contrastavansi  il  territorio  prossimo  al  colle  cernito:  Filocolo  li  ricon- 
cilia, e  li  riunisce  entro  le  mura  di  una  sola  terra,  che  fu  Certaldo. 

Con  che  acerba  ironia  parla  l'autore  de'  primitivi  Certaldesi  !  «  A  voi 
«  dovria  bastare ,  dice  loro  Filocolo,  di  seguire  di  Saturno  la  dottrina, 
«  senza  voler  di  Marte  usurpare  l'ufìcio,  perocché  in  voi  ne  nobiltà  di 
«  cuore,  ne  ordine,  ne  senno,  né  arme  non  dimora  ».  Da  che  umile  popolo 
era  nato  Boccaccio  di  Chellino,  mentre  Gianna,  la  povera  tradita,  era 
scesa  da  esuli  troiani  e  da  nobili  parenti  !  Ecco ,  che  il  Boccaccio  non 
si  risparmia  nemmeno  quest'occasione  di  porre  in  rilievo  la  rozza  ori- 
gine de'  suoi. 

Lo  stesso  Caleone,  cioè  il  Boccaccio,  indica  a  Filocolo  il  luogo  più 
acconcio  a  fondarvi  la  nuova  terra,  il  poggio  cerruto  (3),  onde  venne  il 
nome  di  essa.  Curioso  è  che,  partendo,  Filocolo  lasci  l'amico  suo  a  reg- 
gere la  città  e  i  conciliati  popoli  :  «  giovane,  dice  egli  a  Caleone,  secondo 
«  il  tuo  parlare,  ami  crudelissima  donna,  senza  essere  da  lei  amato  :  e 
«  se  io  ho  bene  le  tue  parole  peraddietro  notate,  siccome  già  ti  fu  caro 
«  l'essere  subietto  ad  amore,  così  ora  carissimo  partirti  da  lui  del  tutto 
«  ti  saria  ».  E  quale  il  modo?  Divertire  la  mente  dalle  sollecitudini 
amorose  in  altre  gravissime  cure  (4):  e  Filocolo  lascia  veramente  del 
filo  da  torcere  a  Caleone.  Si  tratta  di  compire  l' edificazione  della 
nuova  città,  e  di  tenere  a  segno  genti  selvatiche  e  poco  prima  divise. 
Calocipe  dovè  chiamarsi  la  terra,   secondo  il  desiderio  di  Filocolo  (5): 


Letture  del  Sorio  mi  occuperò  altrove  :  intanto  vedi  sovr'esse  P.  Sgulmero,  Sulla 
corografia  del  Filocolo  (Rivista  Minima,  XIII,  fase.  7,  1883). 

(1)  Dal  latino  Calo,  onis,  che  vale  saccardo,  galuppo,  bagaglione,  servo  dell'e- 
sercito, e  qualunque  più  vile  servo. 

(2)  Dal  latino  ceritus  o  cerritus,  a,  um,  che  significa  furioso,  fanatico,  strava- 
gante, visionario,  demoniaco,  spiritato. 

(3)  FU.,  V,  290-91  :  «  perchè  Filocolo  sopra  questo  poggio,  dove  questo  cerreto 
«  dimora,  non  edifica  la  nuova  terra?  Niun  luogo  ho  veduto  ancora  in  queste  parti 
«  tanto  atto  a  tal  mestiero  ».  Così  dice  Caleone. 

(4)  FU.,  V,  300. 

(5)  Da  xaXóc;  e  KfJTroq?  Dov'  era  selvaggia  natura  sarebbe  così  sorta  una  terra, 
che  avrebbe  avuto  per  nome  bei-giardino;  quasi  a  indicare  che  quel  luogo  e  quei 
popoli  da  barbarie  erano  passati  a  civiltà.  Dei  codici  eh'  io  conosco  (esclusi  i  due 
marciani  e  i  quattro  romani,  che  a  questo  luogo  non  potei  consultare)  solo  il  Cam- 
postrini  legge  Calocepe.  11  Riccard.  1022  legge  Colecipe,  ma  poco  sotto,  ove  si  dice 
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e  fu  presto  a  tal  punto  ridotta,  che  Caleone  se  ne  sentì  contento  (1). 

In  questa  favola  s'adombra,  come  ognun  vede,  il  ritorno  di  Giovanni 
Boccaccio  in  Toscana,  ritorno  del  quale  così  ampiamente  tratterà  un  altro 
romanzo  del  nostro,  la  Fiammetta.  E  in  Toscana,  a  Firenze  o  a  Cer- 
taldo,  se  pure  e  qua  e  là  non  dimorò  Giovanni  come  si  ricondusse  da 
Napoli  in  casa  il  padre,  fu  compiuto  il  Filocolo. 

La  chiusa  di  questo  libro  infatti  riflette  la  malinconia  del  poeta  lon- 
tano dalla  sua  donna,  alla  quale  manda  l'opera,  che  porta  in  fronte 
segnato  il  caro  suo  nome.  Eavvivare  nella  mente  di  Fiammetta  il  ricordo 
languido  dell'abbandonato  amico,  ecco  ciò  che  preme  al  Boccaccio.  «  Ella, 
«  quale  io  sempre  figurata  porto  nell'amorosa  mente,  mai  i  tuoi  versi  non 
«  leggerà ,  che  di  me  tuo  autore  non  le  torni  il  nome  nella  memoria  ; 
«  la  qual  cosa  mi  fia  grandissimo  dono.  Adunque,  se  di  me  tuo  fattore 
«  t'è  cura,  dimora  con  lei,  ove  io  dimorare  non  oso  ecc.  »  «  A  te  (pic- 
«  colo  mio  libretto)  è  assai  solamente  piacere  alla  tua  donna,  a  cui  è 
«  lecito  darti  alto  e  basso  luogo  secondochè  le  piace:  dalla  quale  per 
«  mio  consiglio  mai  non  ti  partirai.  E  ove  staresti  tu  meglio  che  nel 
«  suo  grembo?  Quali  mani  più  belle  ti  poriano  toccare,  e  occhi  riguar- 
«  dare,  o  voce  profferere  le  tue  parole?  ». 

Con  questo  nostro  studio  il  Filocolo  viene  ad  acquistare  anche  mag- 
giore importanza  di  quella  già  prima  riconosciutagli  nella  storia  amorosa 
dell'autore,  il  quale  cominciò  a  scriverlo  nell'inizio  de'  suoi  cocentissimi 
ardori  per  Maria  d'Aquino,  lo  seguitò  lentamente,  in  un  giro  di  più 
anni,  riflettendo  in  esso  le  voluttà  e  le  angoscie,  che  la  donna  adorata 
gli  procurò,  sì  che  questo  libro  porta  in  se  la  storia  della  sua  passione, 
e  le  confidenze  preziose,  che  a  lui,  bisognevole  di  sfogo  nella  gioia  e 
nel  dolore,  sfuggirono,  e  noi  tentammo  d'indovinare  tra  i  veli  della 
favola. 


che  Galeone,  partito  Florio,  rimase  col  nuovo  popolo,  questo  è  chiamato  Calocipi. 
Negli  altri  mss.  trovo  le  forme:   Colocepe,  Collociepe,  Colecipe,  Chollocipe,  Colo- 
cipe,  e  il  popolo  della  nuova  città  od  è  indicato   col   nome    invariato    della    città 
stessa,  o  a  questo  modo  :  Cholocìepi,  Colociepe,  Colleciepe,.  Chollocopj,  Colocepj. 
(1)  Fil.,  V,  303. 
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IV. 


Abbiamo  detto  che  la  favola  del  viaggio  di  Caleone  da  Napoli  a 
Certaldo  adombra  il  ritorno  del  Boccaccio  nella  casa  paterna. 

Quando  avvenne  questo  ritorno? 

Il  Baldelli,  il  Landau,  il  Koerting  non  vanno  d'accordo  nella  deter- 
minazione della  data  di  esso.  Infatti  il  primo  lo  imagina  accaduto  nel 
1342  (1);  il  secondo  in  un  luogo  nel  1340,  in  due  altri  nel  1341(2); 
l'ultimo  nel  1339  o  1340  (3). 

L' indizio  migliore  per  fissare  questa  data  ci  si  offre  tiqìY  Ameto  a  quel 

luogo  della  p.  78  (ed.  Moutier),  nel  quale  si  dice  :  « essendo  già 

«dodici  secoli  trapassati,  e  del  tredecimo  [delle]  dieci  parti  le  nove 
«  compiute,  come  ora  del  quartodecimo  delle  cinque  parti  le  due,  poiché 
«  dal  cielo  nuova  progenie  nacque  intra  i  mondani  ecc.  ».  Se  sono  com- 
piuti due  quinti  del  secolo  XIY  vuol  dire  che  siamo  oltre  il  1340, 
verisimilmente  nel  1341.  Poiché  YAmeto  fu  sicuramente  scritto  a  Fi- 
renze, ecco  che  abbiamo  a  questo  punto  la  prova  certissima  che  nel  1341 
il  Boccaccio  era  sulle  rive  dell'Arno. 

Altrove  io  posi  in  evidenza  un  altro  passo  dell'  Ameto,  non  prima 
avvertito  (p.  28) ,  secondo  il  quale  sarebbe  da  imaginare  che  1'  azione 
allegorica  rappresentata  in  queir  opera  si  svolgesse  nel  dì  16  aprile 
1340  (4).  Lia  veramente  e  le  compagne  s'adunano  in  uno  de'  giorni 
consacrati  dall'  antichità  a  Venere.  Doveva  dunque  correre  il  mese 
d'aprile.  Poco  oltre  s'aggiunge  che  allora  Apollo  teneva  il  mezzo  del 
rubatore  d'Europa,  che,  in  altri  termini,  il  sole  teneva  il  mezzo  del  toro, 
che  era,  così  mi  parve,  la  metà  d'aprile.  Venere,  tosto  lo  vedremo,  rap- 
presenta nell' Ameto  il  Dio  cristiano;  la  sua  festa  dovrebbe  rispondere  alla 
massima  solennità  glorificante  il  Dio  cristiano,  alla  Pasqua.  Dobbiamo 
pertanto  cercare  un  anno  (naturalmente  fra  quelli,  in  cui  sia  possibile 
ammettere  la  composizione  dell'  Ameto ,  1340-43),  il  quale  ci  offra  la 
Pasqua  circa  a  mezzo  aprile;  ed  eccoci  così  al  1340  ch'ebbe  la  Pasqua 


(1)  Vita  di  G.  B.,  p.  374. 

(2)  Op.  cit.,  pp.  59,  70,  401;  e  nota  dell' Antona-Tra versi,  pp.  181-82. 

(3)  Boccaccio 's  L.  u.  W.,  p.  164. 

(4)  L'Allegoria  dell Ameto  del  Boccaccio,  p.  19. 
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a'  16  di  quel  mese.  Malgrado  tentativi  insistenti ,  non  seppi  ricavare 
altra  data  da  questo  passo  àeYYAmeto. 

Ma  siamo  sicuri  che  il  Boccaccio  qui  si  sia  conformato  rigorosamente 
alle  esigenze  della  sua  finzione  allegorica,  ed  abbia  celata  sotto  la  festa 
di  Venere  la  Pasqua?  Non  potrebbe  aver  posta  una  indicazione  fantastica? 
Mi  sorsero  ancora  altri  dubbi;  sì  che  non  accolgo  la  data  16  aprile  1340 
con  la  fiducia  mostrata  nel  lavoro  mio  precedente,  ma  rimango  sospeso 
fra  il  1340  e  il  1341. 

Lo  stesso  Koerting  del  resto  non  ammette  con  sicurezza  che  YAmeto 
sia  stato  composto  nel  1340,  poiché  egli  dice  che  dev'essere  stato  scritto 
nel  1340  o  solo  breve  tempo  appresso  (p.  163). 

Aggiungo  altre  osservazioni.  Che  il  Boccaccio  fosse  a  Napoli  nel- 
l'aprile 1339,  riuscirebbe  certo  dal  fatto  che  si  può  attribuirgli  la  lettera 
scoperta  e  pubblicata  dal  Ciampi,  diretta  al  duca  di  Durazzo  (1).  Come 
ho  poi  osservato  altrove  (2),  dato  che  si  possa  accogliere  la  spiegazione 
di  certo  luogo  dell'amorosa  visione  (cap.  43,  terz.  8  sgg.)  proposta  dal- 
l' Antona-Traversi  (3),  e  che  il  Boccaccio  abbia  veduta  in  Napoli  Eleo- 
nora d'Aragona,  venuta  a  sollecitare  la  restituzione  del  marito  Giovanni 
di  Chiaramonte  preso  a  Lipari,  si  deve  tenere  che  a  Napoli  fosse  il 
nostro  sullo  scorcio  del  1339  o  in  principio  dell'anno  seguente.  Ma  può 
anche  darsi,  come  pure  nello  scritto  citato  notai,  che  in  quel  luogo  il 
Boccaccio  ne  presenti,  anzi  che  Eleonora,  la  celebre  Camiola  Turenga, 
la  quale,  poiché  ignoriamo  che  pel  fine  imaginato  a  proposito  di  Eleo- 
nora, per  ottenere  il  riscatto  dello  sposo  (Orlando  d'Aragona),  sia  venuta 
a  Napoli  (4),  forse  fu  aggiunta  idealmente  dall'autor  nostro  alle  donne 
belle,  ch'egli  aggruppa  nelY  Amorosa  visione  e  collega  per  mera  vaghezza 
di  fantasia,  anche  se  in  realtà  non  tutte  furono  strette  da  consuetudine 
o  da  amicizia. 

Alla  questione,  di  che  ora  ci  occupiamo,  si  collega  l'altra  :  se  il  Boc- 
caccio sia  stato  o  no  presente  nel  marzo  1341  alla  prova  pubblica  che 
innanzi  a  re  Roberto  dette  il  Petrarca  della  sua  scienza  prima  di  pas- 
sare a  Roma  a  coronarsi  dell'alloro  poetico.  Il  Baldelli  (5)  ammise  la 
assistenza  del   Boccaccio  a  siffatto  esame:  dietro  di   lui  affermarono  la 


(1)  Vedi  S.  Ciampi,  3 fon.  di  un  ms.  autografo  e  Lett.  inecl.  di  M.  G.  Bocc, 
Milano,  1830,  pp.  274-76;  F.  Corazzimi,  Lett.  ed.  e  ined.  di  M.  G.  Bocc,  pp.  439-40; 
A.  Hortis,  Studi  sulle  op.  lat.  del  Bocc,  pp.  261-62. 

(2)  Rivista  Critica  della  Lett.  ital.,  Ili,  1,  col.  17. 

(3)  Notizie  storielle  sull'Amorosa  Visione  negli  Studi,  di  Filologia  Romanza, 
fase.  3«,  pp.  437-38. 

(4)  Boccaccio,  Delle  Donne  famose,  Bologna,  Romagnoli,  1881,  pp.  371  sgg. 

(5)  Vita  di  G.  B.,  pp.  19,  372. 


stessa  cosa  il  Rossetti  (1)  ed  il  Landau  (2).  È  certo  notevole  in  propo- 
sito il  passo  del  De  Geneal.  Deorum,  già  allegato  dal  Baldelli,  ove  il 
Boccaccio  discorrendo  della  avversione  di  Roberto  d'Angiò  alla  poesia 
duratagli  fino  a  tarda  età  e  quindi  dalla  eloquenza  e  dalla  dottrina  del 
Petrarca  superata,  anzi  volta  in  fervido  culto,  assevera  di  avere  inteso 
egli  stesso  il  re  dichiarare  tale  mutamento  del  suo  pensiero  :  «  tosto  che 
«  udì  Francesco  Petrarca  esporli  i  sensi  segreti  di  poemi ,  tutto  pieno 
«  di  stupore  se  stesso  riprese ,  et  si  come  io  stesso  V  udì  con  le  mie 
«  orecchie ,  affermò  che  mai  prima  non  hauea  pensato  così  egregi ,  et 
«  sublimi  sensi,  et  sotto  così  ridicola  corteccia,  come  sono  le  fittioni  di 
«  poeti,  hauer  potuto  nascondersi  ecc.  ». 

Secondo  il  Boccaccio,  Roberto  d'Angiò  aveva  mantenuta  la  sua  sfa- 
vorevole opinione  riguardo  i  poeti  fino  a'  66  anni,  dunque  fino  al  1341, 
poiché  morì  nel  1343  d' anni  68  (3),  e  certamente,  parlando  di  siffatta 
conversione  per  merito  del  Petrarca,  il  nostro  scrittore  accenna  all'occa- 
sione più  sopra  ricordata  degli  esarai  dal  grande  poeta  sostenuti  nel 
marzo  1341.  L'influenza  esercitata  dal  Petrarca  sul  giudizio  del  re 
viene  confermata  pure  altrove  dal  Boccaccio  m\V  Elogio,  cioè,  che  del 
Petrarca  egli  scrisse  (4).  Ora,  quando  avvenne  al  nostro  autore  d' inten- 
dere il  monarca  napoletano  fare  la  dichiarazione  da  lui  riferita?  L'An- 
tona-Traversi  (5)  mostra  di  credere  che  il  Boccaccio  sentisse  da  Roberto 
la  citata  confessione  nella  solennità  stessa  dell'esame,  allorché  vinto  dalla 
potenza  dell'  ingegno  e  della  parola  del  Petrarca,  egli  mutò  affatto  l'opi- 
nione fino  allora  avuta  rispetto  i  poeti  e  le  loro  finzioni.  Il  Boccaccio 
fu  dunque  presente  all'esame,  vide  dunque  il  Petrarca. 

È  noto  che  ad  una  tale  conclusione  contrasta  un  luogo  del  Petrarca 
medesimo  (6),  ove  egli  dice  al  Boccaccio  :  «  E  tacendo  di  molte  congiun- 
«  ture,  nelle  quali  per  segni  di  osservanza,  e  per  dimostrazioni  di  amore 
«  tu  mi  vincesti ,  mai  non  sarà  che  dalla  mente  mia  parta  come ,  già 
«  tempo,  a  me,  che  frettoloso  viaggiava  nel  bel  mezzo  d'Italia,  tu  nel 
«  cuor  dell'  inverno,  non  con  gli  affetti  soli,  che  sono  quasi  i  passi  del- 
«  l' anima ,  ma  tratto  da  meraviglioso  desiderio  di  un  uomo  che  visto 
«  ancora  non  avevi  (miro  nondum  visi  hominis  desiderio),  colla  persona 
«  tua  stessa  movesti  ad  incontrarmi,  dopo  aver  mandato  innanzi  un  pre- 


(1)  Petrarca,  Giulio  Celso  e  Boccaccio  ecc.,  Trieste,  1828,  pp.  351,  352,  3^3. 

(2)  Op.  cit,  p.  409. 

(3)  Tristam  Garagcioli,  Genealogia  Caroli  primi  Regis  Neapolis  presso  Mura- 
tori, Rer.  hai.  Script.  XXII,  109. 

(4)  Rossetti,   Op.  cit.,  p.  319. 

(5)  Nell'Op.  cit.  del  Landau,  pp.  441-42. 

(6)  Lettere  Fata..  XXI,  15,  traduz.  Fracassetti,  voi.  IV,  p.  398. 
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«  gevole  carme,  e  risoluto  d'amarmi,  prima  dell'ingegno,  poscia  del  volto 
«  tuo  volesti  che  mi  venisse  d' innanzi  agli  occhi  l'aspetto  (1)  ». 

Questo  passo  esclude  l'interpretazione  dell' Hortis  (2):  non  è  che  il 
solo  Petrarca  prima  del  tempo  cui  si  riferisce  la  lettera  (1350)  non  avesse 
mai  veduto  il  Boccaccio,  ma  è  chiarissimo  invece  che  il  Boccaccio  stesso 
non  aveva  mai  veduto  il  Petrarca. 

Intanto  io  credo  che  alle  prove  subite  da  costui  egli  non  abbia  potuto 

assistere.  «  Sed  ipse,  scrive  il  Boccaccio  medesimo, 

«  a  praedicto  rege  ciani  primo,  secandario  veruni  corani  suis  proceribus 
«  in  facultatibus  variis  esset  examinatus,  in  poetica  gratissime  et  cum 
«  omnium  intelligentium  audientiumque  assensu  approbatus  existeret , 
«  cum  Azone  amico  suo  jam  dicto  ad  inclytam  Bomam  citato  venit 
«  itinere  (3)  ». 

Il  primo  esame  fu  dunque  secreto;  il  secondo  fu  fatto  in  presenza 
de'  maggiorenti  del  regno.  Ora,  il  Boccaccio  era  fra  i  proceres? 

Per  quanto  egli  frequentasse  la  reggia  angioina,  non  possiamo  credere, 
dietro  le  parole  del  suo  medesimo  testo,  ch'egli  avesse  titolo  e  ragione 
di  intervenire  alla  solennità  dell'esame  fatto  al  Petrarca. 

Non  è  pertanto  ammissibile  che  quella  dichiarazione  importante  che, 
secondo  il  De  Gen.  Deorum,  il  re  Roberto  avrebbe  fatta  rispetto  ai 
poeti  e  che  il  Boccaccio  avrebbe  intesa  dalla  sua  bocca  stessa,  sia  stata 
udita  da  lui  nella  prova  che  di  sé  dette  il  poeta  di  Laura. 

Si  può  allora  tenere  che  il  Boccaccio  si  trovasse  a  Napoli?  Difficil- 
mente, mi  pare,  perchè,  se  non  nella  occasione  dell'esame,  avrebbe  avuto 
modo  altrimenti,  benché  il  Petrarca  si  sia  trattenuto  brevissimo  tempo 
colà,  di  vederlo,  anzi  di  avvicinarlo  e  di  conoscerlo  (4).  È   infatti  da 


(1)  Vedi  intorno  a  ciò  il  Fracassetti,  voi.  Ili,  pp.  5  sgg.  della  sua  versione 
delle  Familiari  petrarchesche. 

(2)  Studi  sulle  op.  lat.  del  Bocc,  p.  315,  n.  1:  «  Il  Fracassetti  produsse  come 
«argomento  contro  la  congettura  {congettura1?  Affermazione  gratuita,!)  del  Ros- 
«  setti  le  parole  del  Petrarca,  il  quale  scrive  di  non  aver  veduto  il  Boccaccio  prima 
«  del  1350:  ma  il  Boccaccio  poteva  essere  presente  al  solenne  pubblico  esame,  an- 
«  corachè  il  Petrarca  non  fosse  reso  attento  della  sua  presenza  ». 

(3)  Rossetti,  Op.  cit.,  p.  319. 

(4)  L'Hortis,  Op.  cit.,  p.  315,  scrive  :  «  Per  quanto  possa  sembrare  strano  che 
«  il  Boccaccio  ben  conosciuto  e  avuto  caro  alla  corte  di  Napoli,  non  fosse  presente 
«  alla  solennità,  trovandosi  in  Napoli  a  quel  tempo,  pure  a  tal  congettura  contrad- 
«  dicono  le  parole  stesse  del  Boccaccio,  che  racconta  secondo  le  narrazioni  d'altri, 
«  non  per  propria  veduta  ».  L'Hortis  in  nota  (p.  315,  n.  2)  stima  probabile  che  il 
Boccaccio  fosse  allora  a  Napoli  e  accenna  alla  attestazione  della  data  aggiunta 
alla  dedicatoria  della  Teseide  (Napoli,  15  aprile  1341)  nella  collezione  dell' Atanagi, 
ma  vedremo  tosto  che  questa  data  non  ha  valore  alcuno. 
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ricordare  che  il  Boccaccio  era  quanto  mai  desideroso  di  appressarsi  agli 
uomini  insigni  :  ancora  giovinetto  egli  s'era  fatto  famigliare  del  celebre 
Andalone  del  Negro,  aveva  in  Napoli  stessa  profittato  della  dotta  con- 
versazione d'altri  illustri,  fra  cui  Paolo  Perugino.  Egli  era  nel  1341  uno 
scrittore  giovine  e  non  peranco  famoso,  ma  tuttavia  praticava  in  corte 
di  Koberto  e  brillava  per  il  suo  ingegno  promettente  e  per  la  sua 
dottrina. 

Quando  dunque  potè  intendere  dal  re  le  parole  riferite  nel  De  Gen. 
Deorwm? 

Ecco  la  grossa  difficoltà,  che  non  si  può  superare. 

Sarebbe  necessario  ammettere  che  il  Boccaccio  tornasse,  entro  un  pe- 
riodo che  dall'aprile  1341  può  giungere  al  dicembre  1342  (poiché  re 
Koberto  morì  nel  gennaio  successivo)  a  Napoli  per  poco  tempo,  e  in 
quest'occasione  udisse  l'angioino  esaltare  il  Petrarca  e  in  grazia  di  costui 
la  poesia  prima  affatto  spregiata  (1). 

C'è  pure  un'altra  ipotesi  da  fare,  irriverente  e  odiosa  per  verità,  ma 
non  forse  impossibile,  ed  è  questa:  che  il  Boccaccio  con  la  intenzione 
di  conferire  la  massima  autorità  alla  sua  difesa  della  poesia,  e  nella 
foga  della  perorazione  fervida  di  siffatta  apologia  abbia  affermato  di  avere 
udito  con  le  orecchie  sue  stesse  le  storiche  parole  di  Koberto  d'Angiò 
risapute  invece  per  l'altrui  relazione. 

C'è  ancora  un'altra  prova  dalla  quale  si  vuole  desumere  che  il  Boc- 
caccio sia  tornato  presso  il  padre  nel  1341. 

Il  Landau  (2),  preceduto  in  questo  dal  Casetti  (3),  contrariamente  al 
Baldelli  (4),  ritiene  che  il  Boccaccio  abbia  fatto  ritorno  alla  casa  del 
padre  nel  1341  sulla  fede  della  nota  lettera  in  data  di  Firenze  28  ago- 
sto 1341,  diretta  dal  nostro  all'Acciajuoli.  Il  Baldelli  stima  sbagliata 
questa  data,  perchè  vi  s'accenna  alla  morte  di  Dionisio  Roberti,  che 
accadde  invece  l'anno  seguente,  1342  ;  il  Landau  per  contrario  crede  vi 
sia  errore  nella  data  voluta  per  la  morte  del  Roberti.  Il  Koerting  si 
sbarazzerebbe  della  lettera  spacciandola  come  apocrifa  (5):  e  si  noti  che 
dell'autenticità  di  essa  avean  già  dubitato  il  Ciampi  e  l'Hortis.  Secondo 
l'Ughelli,  fra  Dionisio  da  Borgo  S.  Sepolcro,  eletto  vescovo  di  Monopoli 
nel  1339  (16  Kal.  Aprilis)  morì  nel  terzo  anno  del  suo  episcopato,  nel 


(1)  11  Koerting,  Bocc.  L.  u.   W.,  p.  165,  esclude  affatto  una  tal  congettura,  ma 
per  verità  le  sue  argomentazioni  non  sono  efficaci. 

(2)  Op.  cit.,  p.  401,  n.  1. 

(3)  II  Bocc.  a  Napoli,  nella  Nuova  Antologia,  1875,  p.  586. 

(4)  Op.  cit.,  p.  374. 

(5)  Op.  cit.,  p.  163,  n.  3. 
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1342  (1).  E  il  De  Sade  segna  anzi  il  giorno  della  morte,  14  gen- 
naio 1342  (2). 

D'altra  parte  non  può  così  facilmente  credersi  erronea  la  data  della 
lettera  del  Boccaccio,  poiché  le  felicitazioni  ch'egli  invia  all'Acciajuoli 
per  il  prospero  ritorno ,  rispondono  ad  un  fatto  accaduto  nel  1341 ,  al 
ritorno,  cioè,  dell' Acciajuoli  dalla  Grecia  effettuatosi  nel  16  giugno  del- 
l'anno stesso  (3).  Il  Boccaccio  non  potrebbe  avere  aspettato  che  passasse 
più  che  un  anno  per  mandare  le  congratulazioni  all'amico  e  protet- 
tore !  (4). 

Dunque?  Dunque  si  può  sospettare  col  Landau,  che  nell'Ughelli  non 
si  trovi  la  data  sicurissima  della  morte  di  Dionisio  Koberti.  Il  Landau 
mi  scrisse  confermando  i  suoi  sospetti  e  concludendo  che  necessiterebbe 
consultare  le  fonti  dell' Ughelli  negli  archivi  del  Vaticano  o  in  quelli 
del  vescovado  di  Monopoli. 

Ma  con  ciò  non  voglio  già  dire  anch'io  che  la  lettera  in  questione 
ci  assicuri  che  il  Boccaccio  tornò  a  Firenze  proprio  in  quell'anno  1341 
segnato  in  fondo  alla  lettera  stessa.  Egli  non  parla  della  sua  presenza 
a  Firenze  come  di  cosa  nuova,  si  badi  bene;  dice  semplicemente  che 
non  vi  stava  volentieri. 

Per  dimostrare  che  il  Boccaccio  si  trovava  a  Napoli  nel  1341,  si  se- 
guitò lungamente  a  citare  la  data  apposta  alla  epistola  dedicatoria  della 
Teseide,  Napoli,  15  aprile  1341;  ma  a  questa  data  non  si  attribuisce 
più  importanza  alcuna  (5). 

Nondimeno,  torno  a  dirlo,  stabilire  che  egli  abbia  lasciato  Napoli 
nel  1340  piuttosto  che  nel  1341  non  mi  pare  che  si  possa;  credo  invece 
che  convenga  rimaner  cautamente  in  dubbio  fra  le  due  date. 


(1)  Italia  sacra,  Romae,  I,  1048.  Cito  quest'edizione,  non  quella  di  Venezia,  1717, 
nella  quale  erroneamente  (secondo  già  avvertì  il  Tiraeoschi  ,  St.  Lett.  ital., 
Milano,  1823,  IV,  I,  211)  si  pone  l'elevazione  all'episcopato  di  Dionisio  Rob.  nel  1336, 
mentre  dell'antecessore  si  dice  che  morì  nel  1339. 

(2)  Mémoires  pour  la  Vie  de  F.  Petrarque,  li,  34.  Il  Fracassetti  (Petrarca, 
Familiari,  I,  245)  erra  segnando  la  morte  del  Roberti  al  14  agosto  1342.  Egli  ri- 
manda al  Tiraboschi,  al  De  Sade,  al  Baldelli,  ma  questi  autori  non  indicano  quella 
data;  anzi  il  De  Sade,  lo  vedemmo,  afferma  che  la  morte  del  Roberti  avvenne  il 
14  gennaio  1342. 

(3)  Tanfani,  N.  Acciainoli,  Studi  storici,  p.  42. 

(4)  Vedi  a  questo  proposito  Tanfani,  Op.  cit.,  p.  44,  n.  1. 

(5)  Vedi  Koerting,  Op.  cit,  p.  163,  n.  1.  Ho  già  detto  altrove  (L' Allegoria  del- 
l'Ameto  del  Boccaccio,  p.  21),  che  buon  numero  di  mss.  della  Teseide,  contenenti 
la  Dedicatoria,  non  ci  presenta  la  data  in  discorso:  vedansi  i  codici:  Panciatichiano 
(Palat.)  n.  38;  Palatino  E,  5,  4,  48;  Magliabechiano ,  II,  IV,  72;  Riccardiani, 
2733,  1055,  1057,  1058;  Lourenziani,  plut.  44,  25;  plut.  90,  sup.  140;  plut.  90, 
sup.  91. 
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A  proposito  poi  degli  anni  che  il  Boccaccio  passò  a  Firenze  dopo  il 
ritorno  accaduto  nel  1340  o  nel  1341 ,  ricordo  che  da  un  documento 
citato  dal  Tanfani  risulta  esservisi  trovato  egli  nel  febbraio  1341,  stile 
fiorentino,  1342,  stile  comune  (1). 

In  qualunque  maniera,  certo  è  che  messer  Giovanni  non  fu  contento 
di  mutar  soggiorno.  Il  padre  suo  era  rimasto  solo  senza  la  moglie,  senza 
i  figli  legittimi,  che  gli  eran  morti  (2);  la  sua  casa  era  «  oscura  e  muta, 
e  molto  trista  »  ;  vi  regnavano  «  malinconia  ed  eterna  gramezza  »  :  e 
la  rendeva  anche  più  uggiosa  e  sconsolata  la  presenza  di  lui,  Boccaccio 
di  Chellino,  «  vecchio,  freddo,  ruvido  ed  avaro  »  (3).  In  questo  carcere 
tetro  Giovanni,  memore  de'  giorni  sereni  di  Napoli,  sospirava: 

Oh  quanto  si  può  dir  felice  quello , 

Che  sé  in  libertà  tutto  possiede , 

Oh  lieto  vivere ,  e  più  eh'  altro  bello  (4). 

Così  egli  versava  «  nell'infimo  delle  tristizie  (5)  »;  onde  YAmeto,  com- 
posto in  questo  tempo,  parve  una  rosa  nata  fra  le  spine  dell'avversità  (6). 
Fermiamoci  alquanto  a  discorrere  di  quest'opera  singolare  (7),  perchè 
si  collega  alla  storia  dell'amore  del  Boccaccio  per  Maria  d'Aquino,  storia, 


(1)  Op.  cit.,  p.  47. 

(2)  Vedi  Amelo,  pp.  80-81  ;  «  Ma  Giunone,  né  Imeneo  non  porsero  alcun  consen- 
«  timento  a1  secondi  fatti,  benché  chiamati  vi  fossero,  anzi  esecrando  l'adultera 
«  giovane  con  lo  ingannevole  uomo,  e  verso  loro  con  giuste  ire  accendendosi,  prima 
«  privatolo  di  gran  parte  de'  beni  ricevuti  da  lei,  e  dispostolo  a  maggiore  ruina, 
«  a  morte  la  datrice,  la  data  e  la  ricevuta  progenie  dannarono  con  infallibile 
«  sentenza  ecc.  ».  —  Vedi  pure  Fiammetta  (ediz.  Sonzogno  di  Op.  min.  del  Bocc), 
p.  42:  «La  inevitabil  morte,  ultimo  fine  delle  cose  nostre,  di  più  figliuoli  nuo- 
«  vamente  me  solo  ha  lasciato  al  padre  mio:  il  quale  d'anni  pieno,  senza  sposa, 
«  solo  d'alcuno  fratello  sollecito  a'  suoi  conforti  rimaso ,  senza  speranza  alcuna  di 
«  più  averne ,  me  a  consolazione  di  lui ,  il  quale  già  sono  più  anni  passati  non 
«  vide,  richiama  a  rivederlo  ».  —  Quando  sia  morta  la  prima  moglie  di  Bocc.  di 
Chellino  Margherita  di  Gian  Donato  de'  Martoli  ci  è  ignoto.  Certo  mancò  dopo 
il  1337,  poiché  di  questo  anno  esiste  un  documento  che  la  nomina  (Manni,  Istoria 
del  Decani.,  p.  13). 

(3)  Vedi  terzetti  finali  dell'Ameno. 

(4)  Ibidem. 

(5)  Vedi  Dedica  dell'Ameno  a  Niccolò  di  Bartolo  del  Buono  di  Firenze,  sopra  il 
quale  cfr.  Hortis,  Studi  sulle  Op.  lat.  del  Bocc,  p.  145,  n.  1.  —  Non  soltanto 
del  resto,  la  casa  paterna,  ma  Firenze  stessa  spiaceva  al  Boccaccio.  Vedi  Fiam 
metta,  p.  45  (cit.  ediz.  Sonzogno):  «  posto  che  colà  vada  ove  nascesti  (dice  Fiam 
«  metta  a  Panfilo),  luogo  naturalmente  oltre  ad  ogni  altro  amato  da  ciascuno,  non 
«  dimeno,  per  quel  che  io  abbia  già  da  te  udito,  egli  t'è  per  accidente  noioso  ecc.  » 

(6)  Vedi  cit.  Dedica. 

(7)  Vedi  sull'Ameno:  Sansovino,  Commento  all'Ameno,  nell'ediz.  di  Venezia  1545 
Baldelli,   Vita  di  G.  B.,  pp.  46-52:  Dunlop-Liebrecht,    Geschichte   der   Prosa 
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della  quale  ci  stiamo  ora  occupando,  e  perchè  seduce  la  stessa  oscurità 
di  essa. 

Ameto,  rozzo  e  vagabondo  cacciatore  (1),  s'accende  di  Lia,  ninfa  bel- 
lissima, apprendendo  così  che  sia  amore,  del  quale  prima  viveva  affatto 
ignaro.  Per  effetto  del  novo  sentimento  egli  abbandona  la  sua  vita  sel- 
vaggia e  si  raggentilisce.  Certo  giorno  tra  i  festivi  dedicati  dagli  antichi 
a  Venere,  egli  seguita  la  sua  ninfa,  che  in  un  prato  fiorito  e  ombroso 
si  asside  sopra  chiara  fontana  (2).  Altre  sei  donne  quanto  essa  vaghe, 
in  coppie  successive,  la  raggiungono:  la  brigata  si  fa  lieta:  suonano  qui 
canti  e  tenzoni  di  pastori:  indi  Lia  propone  nuovo  diletto,  che  ciasche- 
duna ,  cioè,  narri  dell'amor  suo  :  «  voi  siete  tutte  giovani ,  ella  dice ,  e 
«  io  e  le  nostre  forme  non  danno  segnali  d' esser  vivute ,  o  di  vivere 
«  senza  avere  sentito,  o  sentire  le  fiamme  della  riverita  Dea  ne'  templi 
«  visitati  oggi  da  noi  ».  Le  ninfe  accolgono  l'invito,  e  Mopsa,  la  mag- 
giore d'età,  comincia  a  narrare.  Come  Lia  ebbe,  col  proprio,  posto  fine 
a'  dilettevoli  racconti ,  Ameto,  tale  piacere  gli  procurava  la  compagnia 
delle  ninfe,  temè  che  si  partissero.  Stavansi  esse  silenziose  pendendo  dai 
cenni  di  Lia,  quando  attirò  la  loro  attenzione  ne'  cieli  una  strana  giostra 
fra  sette  cigni  e  sette  cicogne,  che  fu  vinta  da'  primi. 

Quindi  uscì  dall'alto  luce  repentina,  e,  dopo  mirabile  strepito,  scese  una 
colonna  di  fuoco  pari  a  quella  che  guidò  gli  Ebrei  nel  deserto,  lasciando 
nell'aereo  viaggio  un  solco  iridescente:  Ameto,  quasi  cieco  e  smarrito, 
si  trasse  addietro.  Dalla  fiamma  uscì  una  voce  soave,  che  questo  disse  : 

Io  son  luce  del  cielo  unica  e  trina , 

Principio  e  fine  di  ciascuna  cosa , 

Del  qual  né  fu  né  fia  nulla  vicina ,  ecc. 

dichtungen,  p.351;  F.  Martini,  L' Ameto  di  G.  B.  nella  Riv.  Europea,  1876, anno  VII, 
voi.  IV,  fase.  2°,  pp.  221-39;  Landau,  Op.  cit.,  pp.  146-51;  Koertixg,  Bocc.  L.  u.W., 
pp.  508-26;  Grescini,  L'Allegoria  dell' Ameto  del  Boccaccio.  Una  dissertazione  sul- 
YAnieto  trovai  annunciata  fra  le  memorie  della  Società  russa  per  lo  studio  delle  lingue 
romano-germaniche  (Revue  internai,  de  V  enseignement,  VI,  7,  61);  ma  ancora  non 
potei  vederla.  —  Sul  genere  cui  spetta  V Ameto,  la  poesia  pastorale,  vedi  un  re- 
cente studio  di  G.  Schòxherr,  Jorge  de  Montemayor ,  sein  Leben  und  sein 
Schàferroman  die  «  Siete  Libros  de  la  Diana»  ecc.  Halle,  Mas  Niemeyer,  1886,  pp.1-9 
(Einleitung)  ;  e  V.  Rossi,  Batt.  Guarirti  ed  il  Pastor  Fido,  Torino,  1886,  pp.  161  sgg. 
—  In  questa  illustrazione  dell1 Ameto  mi  valgo  della  ed.  Moutier,  da  cui  cito,  gio- 
vandomi però  qua  e  là  pure  dell'ed.  Sonzogno  (Opere  min.  del  Bocc,  Milano,  1879). 

(1)  Ameto  (dal  greco  fiòur|TO<;)  erra  solitamente  cacciando  nella   boscaglia,  che 
dalle  piagge  si  stende  alla  sommità  del  monte  Corito. 

(2)  Il  prato  in  cui  posa  Lia  è  posto  non  guari  lontano  (p.  29)  al  maggiore  fra  i 

templi  a  questo  luogo  accennati  (p.  28),  il  quale  si  «  lieva tra  le  correnti  onde 

«di  Arno  e  di  Mugnone,  quasi  ugualmente  distante  a  ciascheduno».  Per  il  San- 
sovino  (vedi  suo  commento)  questo  sarebbe  il  tempio  di  S.  Giovanni  Battista.  Il 
quale  non  sarebbe,  esattamente  parlando,  quasi  equidistante  all'Arno  e  al  Mugnone. 
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Ameto  si  rassicurò,  e  intese  allora  «  colei  veramente  essere  non  quella 
Venere,  che  gli  stolti  alle  loro  disordinate  concupiscenze  chiamano  Dea, 
«  ma  quella  dalla  quale  i  veri  e  giusti  e  santi  amori  discendono  intra' 
«  mortali  ».  Questa  Venere,  in  altre  parole,  non  è  che  la  stessa  Trinità, 
lo  stesso  Dio  cristiano;  ma  di  ciò  più  oltre.  Eimirando  indi  gli  aspetti 
delle  donne ,  li  vide  Ameto  più  belli  che  mai  e  più  sicuri  :  tutte  le 
ninfe  Usavano  la  santa  luce,  onde  parevangli  sì  accese,  che  temè  alcuna 
volta  non  ardessero,  Agapes  e  Lia  specialmente.  Anch'egli  aguzzando  gli 
occhi  s'ingegna  di  penetrare  il  chiaro  lume,  e,  come  in  lucida  fiamma 
si  discerne  l'acceso  carbone,  in  quello  scorse  un  fulgido  corpo  vincente 
ogni  altra  chiarezza,  quasi  bollente  ferro  tratto  dalla  fucina,  sfavillante 
d'infinite  faville;  ma  del  viso  e  degli  occhi  divini  non  potè  cogliere  la 
forma,  Mentre  egli  così   mirava ,  udì  parlare  la  Dea  in  questa  guisa  : 

0  care  mie  sorelle ,  per  le  quali 
Le  vie  a'  regni  miei  son  manifeste 
A  chi  salire  a  quei  vuol  metter  ali , 

L' opere  vostre  licite  ed  oneste , 
Diritte  ,  buone  ,  sante  e  virtuose , 
Di  laude  degne ,  semplici  e  modeste  , 

Svelin  le  luci  oscure  e  nebulose 
D' Ameto,  acciocché  diventi  possente 
A  veder  le  bellezze  mie  gioiose. 

Acciocché  quanto  all'  umana  gente 

È  licito  veder ,  sappia  ridire 

Tra'  suoi  compagni  poi  di  me  ardente. 

Vedete  lui ,  che  tutto  nel  disire 

Di  ciò  eh'  io  parlo  si  dimostra  acceso , 

E  per  temenza  noi  sa  discoprire , 

Si  dal  terren  tremore  è  ancora  offeso. 

Le  ninfe,  non  erano  ancora  finite  le  parole  divine,  corsero  verso  Ameto: 
Lia  lo  libera  de'  vili  panni,  lo  tuffa  nella  fonte,  cacciandogli  ogni  lor- 
dura ;  indi  lo  rende  puro  a  Fiammetta,  che  lo  ricolloca  nel  luogo,  onde 
era  stato  levato  da  Lia,  innanzi  la  Dea  ;  Mopsa  asciugandogli  gli  occhi, 
gli  toglie  l'oscura  caligine;  Emilia  dirizza  il  guardo  di  lui  alla  vista 
della  Dea;  Acrimonia  rafforza  la  virtù  degli  occhi  suoi,  perchè  anche 
piti  sicuri  fisino  la  luce  divina  ;  Adiona  lo  ricopre  di  drappi  carissimi  ; 
Agapes  l'accende,  spirandogli  in  bocca,  di  fuoco  mai  sentito.  Volto  al 
santo  lume,  Ameto  dice  :  «  o  Diva  pegasea,  o  alte  Muse,  reggete  la  mente 
«debole  a  tanta  cosa,  e  gl'ingegni  rendete  sottili  a  contemplarla,  ac- 
«  ciocché  (se  possibile  è  che  umana  lingua  narri  le  divine  bellezze)  la 
«  mia  le  possa  ancora  ridire  :  avvegnaché  indarno  a  cotal  fine  la  vista 
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«  da  non  risparmiare  a  questo  punto,  credo  ch'io  ci  consumo  ».  Così 
rinvigorito  e  disposto  Ameto  l'avvisò  molto,  ma  non  potè  prendere  «  più 
«avanti  che  la   nostra  effigie  (1),  tale  qual  nulla  mai  se  ne  vide   sì 

«  bella ,  ora  in  diverse,  e  ora  in  una  forma  ».  E  qui  nuova  preghiera 

d'Allieto  alla  Dea,  cui  chiede,  in  sostanza,  di  poter  essere  degno  sempre 
della  sua  grazia,  e  di  salire,  dopo  morte,  in  cielo.  La  Dea  risponde: 
«  spera  in  noi,  e  fa'  bene,  e  i  tuoi  disii  saranno  vicini  »;  indi  sparisce 
e  torna  in  cielo.  Le  ninfe  gioconde  cantano  angelicamente  intorno  a  lui, 
e  Ameto  lieto  porge  1'  orecchio  al  canto  e  il  cuore  a'  dolci  pensieri. 
Tutto  ormai  gli  riesce  chiaro  quanto  accadde  e  vide.  «  Egli  in  se  stesso 
«  facendo  della  sua  primitiva  vita  comparazione  alla  presente,  se  mede- 
«  simo  schernendo  rammemora,  e  quale  tra'  Fauni  e*  Satiri  per  li  boschi 
«  già,  sé  col  tempo  perdesse  cacciando  vitupera:  e  quivi  la  paura  de- 
«  bitamente  avuta  dei  cani  delle  donne  ancora  nel  pensiero  lo  spaventa  : 
«  poi  fra  sé  si  rise  del  suo  ardire  avuto  di  prendere  il  lodevole  amore, 
«  e  con  vista  serena  conosce  l'udita  prima  canzone  della  sua  Lia:  quindi 
«  i  canti  de'  pastori,  che  solamente  gli  orecchi  di  lui  aveano  dilettato, 
«  quanto  siano  utili  al  cuore  conosce,  e  sente  con  sommo  frutto:  simil- 
«  mente  vede  chi  sieno  le  ninfe  le  quali  più  all'occhio  che  all'intelletto 
«  erano  piaciute,  e  ora  all'intelletto  piacciono  più  che  all'occhio,  discerne 
«  quali  sieno  i  templi,  quali  le  Dee  di  cui  cantano,  e  clienti  sieno  i 
«  loro  amori,  e  un  poco  in  sé  si  vergogna  de'  concupiscevoli  pensieri 
«  avuti  quelle  udendo  narrare ,  e  similmente  vede  chi  siano  i  giovani 
«  amanti  di  quelle ,  e  quali  per  quelle  sieno  divenuti.  Ora  gli  abiti  e 
«  i  modi  d'esse  donne  nota  in  sé  medesimo  debiti  a  così  fatte;  ma  sopra 
«  a  tutti  gli  altri  pensieri  il  rallegra  l'essergli  da  quelle  gli  occhi  sve- 
«  lati  a  conoscere  le  predette  cose,  e  a  vedere  la  santa  Dea  venuta 
«  quivi ,  e  ad  avere  interamente  saputa  Lia ,  e  sé  sentire  ornato  come 
«  si  sente,  e  possibile  all'amore  di  tante  donne  e  degno  di  quello  mentre 
«  li  piacerà;  e  brevemente  d'animale  bruto  uomo  divenuto  essere  li  pare  ». 
Scioglie  quindi  esultante  Ameto  un  fervido  inno  alla  Dea  : 

0  diva  luce  quale  in  tre  persone 

Ed  una  essenza  il  ciel  governi  e  '1  mondo  ecc. 

Finalmente,  fattasi  l'ora  tarda,  le  ninfe  partono,  e  Ameto  pure  torna 
alle  sue  case. 


(1)  Non  posso  ora  a  questo  luogo  consultare  i  codici:  ma  credo  si  debba  leggere: 

«  ma   più   avanti    che    la    nostra    effigie  ecc non  potè  prendere,  ecc.  »,  mentre 

Tediz.  Moutier  ha  «  ne  potè  prendere  »,  dal  che  non  esce  un  chiaro  senso.  L'ediz. 
Sonzogno  legge  anche  peggio  «  né  ». 
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Da  questo  riassunto,  per  quanto  breve,  emerge  che  YAmeto  è  una 
allegoria  religiosa  (1). 

Dapprima  Ameto,  brutalmente  materiale,  non  vede  nelle  ninfe  che 
stupende  forme  femminee,  negli  amori  da  esse  narrati  non  altro  che 
amori  terreni,  e  s'accende  per  concupiscevoli  pensieri.  Scende  poi  il  divin 
lume,  che  si  rivela  luce  del  cielo  unica  e  trina,  e  apparisce  anche  ad 
Ameto  non  la  solita  Venere  invocata  dagli  stolti  propizia  alle  loro  libi- 
dini, ma  quella  onde  scendono  fra  i  mortali  i  veri  e  giusti  e  santi 
amori.  Tratto  dall'esempio  delle  ninfe  miranti  estatiche  la  luce  santa, 
superato  il  primo  sgomento,  s'ingegna  anch'egli  di  penetrare  il  chiaro 
lume.  Muove  di  qui  invito  alle  ninfe  di  snebbiare  gli  oscuri  occhi 
d' Ameto,  sì  che  possano  scoprire  le  bellezze  celesti.  Esse  pronte  lo  tras- 
formano, ond'egli  affisa  ammirato  l'effìgie  divina  (2). 

Venere,  come  fu  accennato,  simboleggia  il  Dio  cristiano.  Della  signi- 
ficazione di  questo  simbolo  è  assai  facile  avvedersi,  quando  si  legga  il 
canto,  con  che  la  Dea  si  annuncia:  «  Io  son  luce  del  cielo  unica  e 
«  trina  »  e  l'altro  canto  d' Ameto:  «0  diva  luce  quale  in  tre  persone». 
Si  noti  ancora  che  giunto  ad  avvisare  nell'abbagliante  lume  l'effigie  della 
Dea,  Ameto  scorge  l'imagine  umana  perfettamente  bella  «  ora  in  diverse, 
«  e  ora  in  una  forma  »,  con  che  s'accenna  alla  misteriosa  armonia  della 
trinità  e  della  unità  di  Dio.  Più  sotto  Ameto  prega  la  deità  per  il  suo 
«  santo  e  ineffabile  nome  triforme  »  (Padre,  Figliuolo,  Spirito  Santo). 
Perchè  il  Boccaccio  ha  eletto  Venere  alla  figurazione  letterale  di  Dio? 
A  ciò  si  risponde  agevolmente  ove  si  pensi  che  Dio,  nel  senso  cristiano, 
è  Amore  (3).  Le  ninfe  poi,   come  s'intese  fin  dal  quattrocento,  rappre- 


(1)  Per  questo  scrisse  il  Boccaccio  riferendosi  al  suo  Ameto:  «  Nella  quale  (rosa) 
«  se  forse  in  fronda  o  altra  parte  si  contenesse  alcun  difetto ,  non  malizia ,  ma 
«ignoranza  n'ha  colpa,  e  però  liberamente  l' esaminazione  e  la  correzione  d'essa 
«  commetto  nella  madre  di  tutti  e  maestra  Sacratissima  Chiesa  di  Roma  ecc.  ». 
Vedi  Dedicatoria  dell'  Ameto,  p.  201. 

(2)  Trasfigurato  dall'opera  delle  ninfe  Ameto  stende  le  luci  alla  figura  divina,  e 
della  bellezza  ineffabile,  che  gli  si  svela,  ha  la  stessa  ammirazione  «  che  gli  Achivi 
«compagni,  veduto  Bifolco  divenuto  Giasone».  Questa  comparazione  fu  inspirata 
al  Boccaccio  da  Dante  : 

Que'  gloriosi,  che  passaro  a  Coleo, 
Non  s'ammiraron,  come  voi  farete, 
Quando  videi-  Giason  fatto  bifolco  (Parad.,  II,  16-18). 

Per  altre  imitazioni  da  Dante  e  da  Ovidio  ancora  e  da  Virgilio,   che  notansi  nel- 
YAmeto,  vedi  F.  Martini,  Op.  cit.,  pp.  129  sgg. 

(3)  Vedi  G.  Poletto,  Dizionario  Dantesco,  I,  p.  46,  s.  v.  Amore.  Si  noti  che 
pure  in  un  luogo  del  Filocolo  (IV,  90)  sotto  la  figura  di  Venere  si  nasconde  il  Dio 
cristiano.  Dice  ivi  infatti  Fiammetta  che,  una  volta  incappati  nelle  sue  reti,  si  è 
costretti  a  seguire  amore,  «  infino  a  tanto  che  quella  luce  la  quale  trasse  Enea 
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sentano  le  virtù  teologiche  e  cardinali  (1);  mentre  Ameto  raffigura  l'u- 
manità cieca  ed  errante,  che  Dio  scende  ad  illuminare,  e  che  le  virtù, 
mosse  dalla  misericorde  grazia  di  lui,  rinnovellano  moralmente,  rendono 
abile  alla  visione  del  supremo  vero,  e  dispongono  quindi  a  meritarsi 
l'eterna  salute.  E  ben  s'  avverta  che  l' azione  allegorica  adombrante 
questo  concetto  forse  imagina  l'autore  che  avvenga  nel  giorno  solenne, 
che  glorifica  la  redentrice  carità  divina,  nella  Pasqua  (2).  L'opera  del 
Boccaccio,  che  ha  un  fine  morale  come  la  Commedia  dantesca,  esalta 
dunque  la  pietà  celeste  e  l'influsso  benefico  delle  sette  virtù,  e  mira  a 
dimostrare  con  l'esempio  di  Ameto  come  gli  uomini  debbano  redimersi 
seguendo  la  inspirazione  divina  e  le  virtù  stesse,  onde  ben  si  chiude  con 
quest'inno  del  trasmutato  cacciatore: 

0  diva  luce  quale  in  tre  persone , 

Ed  una  essenza  il  ciel  governi  e  '1  mondo 

Con  giusto  amore  ,  ed  eterna  ragione  , 

Dando  legge  alle  stelle ,  ed  al  ritondo 
Moto  del  sole,  principe  di  quelle, 
Siccome  discerniamo  in  questo  fondo , 


«  de  tenebrosi  passi  fuggendo  i  pericolosi  incenda  (Venere,  ossia  Dio),  apparisca 
«  a  noi,  e  tirici  a'  suoi  piaceri  ».  Fiammetta,  com"  è  chiarissimo,  adopera  qui  un 
linguaggio  allegorico  e  vuol  dire  che  si  segue  amore  finché  Dio  illumini  e  attiri  a  sé. 

(1)  Vedi  Landau,  Op.  cit.,  pp.  14748;  e  mia  nota  nel  I  cap.  dello  studio  su 
Idalagos:  Zeitschrift  far  Rom.  Phil.,  IX,  4,  p.  467,  n.  5.  —  Prima  del  Landau 
mostrò  di  accorgersi  di  questo  significato  simbolico  delle  ninfe  il  sig.  F.  Martini, 
Op.  cit.,  p.  430,  n.  1;  e  prima  di  questi  due  studiosi  moderni,  altri  ancora  se  ne 
accorsero  fin  dal  sec.  XV.  Non  si  tratta  infatti  di  intuizione  nuova.  Per  es.  nel 
cod.  palatino  dell' Ameto,  E,  5,  2,  49,  allato  al  verso  iniziale  de'  canti  delle  ninfe, 
s'indica  la  virtù  onde  ciascuna  è  simbolo.  Vedasi  pure  il  cod.  Magliabechiano, 
ci.  VI,  103.  Ambedue  questi  codici  sono  del  quattrocento. 

Noi  sem  qui  Ninfe,  o  nel  ciel  semo  stelle 

cantano  nel  Purgatorio  dantesco  (XXXI,  106)  le  quattro  virtù  cardinali:  ed  il 
Bocc.  fa  dire  a  tutte  sette  insieme: 

Come  di  noi  ciascuna  qui  lucente 
Di  chiaro  lume  vedi  tanto  bella, 
Quanto  null'altra  al  mondo  oggi  vivente  ; 

Così  nel  ciel  ciascuna  appare  stella 
Lucida,  e  chiara  di  tanto  sereno, 
Quanto  Titan  en  la  stagion  novella. 

Vedi  anche  nel  Filocolo  raffigurate  le  sette  virtù,  libro  IV,  pp.  121  sgg.  Più  oltre 
nello  stesso  romanzo  (V,  355-56)  s'  ha  pure  un  apparizione  di  Dio  con  fragore  di 
fulmine  e  mirabile  splendore,  come  qui  ne\Y Ameto. 

(2)  Vedi  n.  2  del  mio  studio:  L'Allegoria  dell' Ameto  del  Bocc,  e  quanto  si 
dice  in  principio  di  questo  capitolo,  relativamente  alla  data  della  composizione 
dell'Ameno. 

V.  Crescisi,  Contributo  agli  studi  sul  Boccaccio  ? 
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Con  quello  ardor ,  che  più  caldo  si  svelle 
Del  petto  mio ,  insurgo  a  ringraziarti , 
E  teco  insieme  queste  donne  belle. 

La  quale  acciocché  potessi  mostrarti 
A  me ,  che  te  quasimente  ignorava 
Non  ti  fu  grave  tanto  faticarti , 

Che  del  bel  cielo  in  questa  vita  prava 
Non  discendessi ,  aprendomi  1'  effetto  , 
Che  '1  mal  di  questo  mondo  ne  disgrava , 

La  caligine  ostando  allo  'ntelletto , 
Che  agli  occhi  miei  del  tutto  si  togliea 
Con  l'operar  di  Mopsa  e  col  suo  detto  (1). 

A  cui  Emilia ,  come  si  dovea , 
Seguendo ,  mi  rivolse  alla  tua  santa 
Faccia  ,  guidando  la  spada  d'  Astrea. 

E  quella  appresso ,  per  cui  su  si  canta 
La  loda  di  Pomona ,  a'  tuoi  piaceri 
Misurò  la  mia  cura  tutta  quanta. 

Fortificando  me  a'  tuoi  voleri 
Acrimonia  dopo  essa ,  in  guisa  tale , 
Che  più  del  mondo  non  temo  i  poteri. 


(1)  Qui  e  nei  racconti  che  fanno,  le  ninfe  rappresentanti  le  quattro  virtù  cardi- 
nali seguonsi  nell'ordine  voluto  e  dalla  tradizione  pagana  e  dalla  cristiana  :  sapienza 
o  prudenza  (Mopsa);  giustizia  (Emilia);  temperanza  (Adiona);  fortezza  (Acrimonia). 
Il  Boccaccio  figura  Mopsa  più  vecchia  delle  altre ,  e  fa  eh'  essa  inauguri  i  loro 
discorsi  (Ameto,  p.  59).  Cosi  nel  Purgatorio  dantesco  la  prudenza  dirige  la  danza 
delle  virtù  cardinali  (XXIX,  131-32).  Vedi  su  questo  Convivio  dantesco,  Tr.  IV, 
e.  17;  Tommaseo,  Comm.  alla  Commedia  di  Dante  nella  illustraz.  aggiunta  al 
e.  XXIX  del  Purrj.  ora  citato,  e  Scartazzini,  Comm.  ecc.  Purg.,  p.  650,  n.  al  v.  132. 
Neppure  la  disposizione  delle  tre  virtù  teologiche  (Agapes  =  amore  o  carità  ;  Fiam- 
metta =  speranza;  Lia=fede)  è  fortuita.  Pure  in  Dante  (Purg.,  XXIX,  121-26) 
(seguito  anche  altrove  dal  Boccaccio  in  simile  figurazione,  Filocolo,  libro  IV,  p.  125) 
sono  ordinate  a  questo  modo.  Qui  s'avverta  ancora  che  le  tre  donne  danzanti  pa- 
rean  tratte  ora  dalla  bianca  (la  fede),  ora  dalla  rossa  (la  carità  o  1'  amore),  e  al 
canto  di  questa  armonizzavano  «  l'andare  e  tarde  e  ratte  ».  Come  si  sa  anche  per 
questo  Dante  segue  dottrine  teologiche  (Vedi  Tommaseo,  Op.  e  l.  cit.;  Scartazzini, 
Op.  cit.,  p.  648,  n.  al  v.  127).  Questa  superiorità  dell'  amore  e  della  fede  appare 
anche  in  quel  luogo  dell'Ameno,  ove  Agapes  e  Lia  vincono  le  compagne  nell'  ar- 
dore onde  tutte  sono  accese  innanzi  alla  luce  divina.  Lia  specialmente  si  mostra 
maggiore  e  moderatrice  delle  altre,  perchè,  disse  S.  Tommaso,  «  la  fede  è  la  prima 
«  delle  virtù  »  (vedi  Tommaseo,  Op.  e  l.  cit.),  e,  secondo  Dante,  è  principio  alla 
via  di  salvazione.  Presso  Lia  infatti  raccolgonsi  le  altre  ninfe,  la  cui  corte  amo- 
rosa è  da  essa  come  diretta  ;  da  lei  pendono  le  compagne,  al  finire  de'  racconti  : 
«  le  donne  in  forse  a  che  procedere  dovessono ,  tutte  attendendo  miravano  a  che 
«  Lia  o  a  parlare  o  a  partire  si  disponesse  »  (Ameto,  p.  185).  Lia  dunque  è  come 
imperante  sovr'esse. 
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Quindi  Agapes  del  tuo  fuoco  eternale 

M'  accese  ,  e  ardo  sì  intimamente , 

Ch'  appena  credo  a  me  nuli'  altro  eguale. 

E  la  Fiammetta ,  più  eh'  altra  piacente , 
Sì  m'  ha  ad  in  te  sperar  V  anima  posta , 
Ch'  ad  altro  non  ha  cura  la  mia  mente. 

Simile  tutta  a  me  chiara  e  disposta 
S'  è  la  mia  Lia  con  gli  effetti  suoi , 
Che  di  que'  nullo  da  me  si  discosta  (1). 

Adunque  tu  che  vedi ,  e  tutto  puoi , 
Governa  in  queste  si  la  mente  mia , 
Che  al  gran  dì  mi  ritruovi  tra'  tuoi. 

Ed  in  eterno ,  come  '1  cor  disia , 

Sia  il  tuo  nome ,  siccom'  egli  è  degno , 

Sopra  ogn'  altro  esaltato ,  così  sia. 

E  simile  di  queste ,  da  cui  tegno 
Tanto  di  ben ,  quanto  nel  mio  parlare 
Cantando  avanti  dimostro  e  disegno,  ecc.  ecc. 

Dato  quanto  vedemmo,  possiamo  noi  pure  dire  del  Boccaccio  ciò  ch'egli 
già  di  Dante:  «  fu  adunque  il  nostro  poeta,  siccome  gli  altri  poeti  sono, 
«  nasconditore,  come  si  vede,  di  così  cara  gioia,  come  è  la  cattolica  ve- 
«  rità,  sotto  volgare  corteccia  del  suo  poema  »  (2). 

Afferrato  il  concetto  dominante  della  composizione,  anche  altre  parti 


(1)  Lia,  lo  abbiamo  accennato,  tuffa  nell'acqua  purificatrice  Ameto,  fatto  che 
simboleggia  il  battesimo;  indi  lo  rende  a  Fiammetta,  alla  Speranza,  perchè,  come 
disse  Dante,  traducendo  S.  Paolo: 

Fede  è  sustanzia  di  'cose  sperate  ; 

e  perchè,  secondo  S.  Tommaso,  «la  fede  genera  la  speranza»  (vedi  Tommaseo, 
Op.  e  l.  cit).  Puro  e  credente  ,  Ameto  spera  F  eterna  beatitudine.  Infatti  Fiam- 
metta lo  ricolloca  in  faccia  alla  luce  santa.  Mopsa  togliendogli  la  caligine,  onde 
ha  coperti  gli  occhi,  o  meglio  la  Sapienza  liberandolo  dagli  errori  umani  gli  rende 
possibile  la  netta  visione  di  essa  luce,  a  cui  tanto  più  sicura  dirizza  egli  la  vista 
per  virtù  della  Rettitudine  (Emilia)  e  della  Fortezza  (Acrimonia).  Lia  lo  ha  spo- 
gliato de' suoi  rozzi  panni  per  tuffarlo  nell'acqua:  Adiona  lo  veste  di  drappi  caris- 
simi: in  altre  parole,  egli  è  purgato  d'ogni  labe,  e  ornato  d'ogni  qualità  buona. 
Agapes,  finalmente,  la  carità,    lo  infiamma  di  nuovo  ardore  (vedi  Ameto,  p.  189). 

(2)  Vedi  Corani,  alla  Commedia  dantesca,  I,  p.  73  (ed.  Moutier).  Aggiungo  la 
citazione  di  questa  e  delle  pagine  precedenti  ad  altre  citazioni  già  fatte  nel  testo 
e  in  nota  del  cap.  I  del  lavóro  su  Idalagos  per  illustrare  l'uso  dell'allegoria  nel 
Medio  Evo  e  specialmente  nelle  opere  del  nostro. 
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di  essa  riescono  per  avventura  più  chiare,    come   la   canzone    di   LiaT 
quella  di  Teogapen,  la  tenzone  fra  i  due  pastori  Achaten  e  Alcesto  (1). 


(1)  Vedi  la  canzone  di  Lia  a  pp.  12-14  dell'Ameno,  quella  di  Teogapen  a  pp.  34-36t 
la  tenzone  fra  i  due  pastori  a  pp.  44-48.  Lia  si  dice  figlia  di  Gefiso  e  di  Liriope, 
sorella  quindi  di  Narciso  (vedi  Ovidio,  Metamorfosi,  III,  341  sgg.).  Perchè  mai  la 
fa  il  Bocc.  nata  da  un  fiume  (Gefiso)?  Essa  rappresenta  la  fede;  ora  la  fede  s'an- 
nunciò al  mondo  col  battesimo;  è  quasi  nata  dall'acqua,  onde  il  Battista  e  Gesù 
han  lavato  ne'  seguaci  la  colpa  originale.  Si  noti  che  Lia  nel  prato  ove  abbiam 
veduto  che  s'asside  con  le  sei  compagne,  si  colloca  sul  margine  di  una  fontana, 
nella  quale  indi  tuffa  e  monda  Ameto.  Quella  fontana  rappresenta  la  fonte  batte- 
simale, e  il  lavacro  purificante  d'Ameto  simboleggia,  senza  dubbio,  il  battesimo. 
Lia  si  offre  come  antitesi  a  Narciso,  sul  significato  del  cui  mito  vedi  Boccaccio 
stesso  nella  Gen.  degli  Dei,  libro  VII,  e.  131  r.  Venezia,  1569,  trad.  Betussi.  Nar- 
ciso fugge  l'amore  altrui,  e  non  ama  che  sé  stesso;  Lia  invece  s'apre  a  tutti  pie- 
tosa, sì  che  ben  dica:  «  E  ciò  che  in  el  fu  rigido  e  Silvestro,  Cioè  amore,  e  '1 
«  piacere  ad  altrui,  Questo  m'è  caro,  e  più  che  altro  destro  ».  E  quanti  l'ameranno 
e  la  seguiranno  alla  fine  saran  beati  «  nel  ben  felice  della  somma  altezza  ».  Essa 
dice  d'  aver  tratto  il  nome  dall'  arte  sua  di  cacciatrice ,  e  dal  sottile  ingegno  con 
che  l'esercita.  Questo  vuol  dire  che  la  fede  va  in  cerca  ed  a  conquista  d'anime,  e 
sa  accortamente  riuscire  fortunata  in  questa  maniera  di  caccia.  Che  il  Boccaccio 
si  sia  rammentato  del  greco  Xem  che  vale  preda,  ed  anche  in  senso  più  speciale 
preda  di  cacciai  Attesa  la  poco  sicura  conoscenza  che  del  greco,  in  particolar 
modo  a  questo  tempo,  aveva  il  Boccaccio,  si  può  credere  ch'egli  con  un  facile  er- 
rore attribuisse  a  Xeict  anzi  che  il  significato  di  caccia  quello  di  cacciatrice.  Chi 
abbia  un  po'  a  mente  gli  spropositi  di  greco  commessi  dal  Boccaccio,  specie,  lo 
ridiremo,  nelle  opere  giovanili,  non  deve  troppo  sorprendersi  della  nostra  conget- 
tura (').  Non  penso  al  nome  ebraico  di  Lia,  figlia  di  Laban,  la  quale  ne'  Padri  e 
in  Dante  rappresenta  la  vita  attiva ,  perchè  la  Lia  nostra  è  simbolo  anzi  tutto 
ben  chiaro  della  fede,  e  perchè  afferma  essa  medesima  di  trarre  il  nome  dalla  sua 
arte,  ch'è  di  cacciatrice,  non  da  sola  una  qualità  generica,  come  sarebbe  quella, 
che  potrebbe  ricavarsi  dall'  ebraico  Lia ,  nome  il  quale  significando  affaticata, 
stanca  riporta  il  pensiero  al  fatto  che  causa  la  stanchezza,  cioè  all'operosità,  e 
susciterebbe  presso  al  primo  il  senso  di  laboriosa,  attiva.  Taccio  altre  mie  ipotesi, 
perchè  men  persuasive.  —  Anche  il  canto  di  Teogapen  (amore  di  Dio)  diventa  ab- 
bastanza diafano  ove  si  avverta  che  la  Venere,  cui  s' inneggia  con  esso,  è  il  Dio 
cristiano,  secondo  quanto  vedemmo.  —  I  due  pastori  Alcesto  e  Achaten  contendono 
sul  modo  di  governare  il  gregge.  Questo  letteralmente;  che  allegoricamente  si 
tratta  di  ben  altra  questione:  del  modo  di  governare  le  anime  (**).  Alcesto  ama 
poche,  ma  buone  pecore:  egli  le  conduce  alle  cime  sane  de'  monti,  regola  con  sag- 
gezza la  loro  pastura;  Achaten  preferisce  i  pingui  piani,  ove  lascia  alle  sue  pascere 
e  ingrassare  a  lor  modo.  Si  badi  che  le  ninfe  (le  sette  virtù)  premiano  Alcesto;  e 
si  badi  ancora  che  tanto  il  contrasto  de'  pastori  come  il  canto  di  Teogapen  hanno 

*  Vedi  mia  recensione  dello  studio  di  H.  Herzoq,  Die  beiden  Sagenkreise  voti  Flore  und  Bktnscheflur, 
nel  Giom.  st.  della  leti,  ital.,  voi.  IV,  pp.  255  n.  1. 

**  Nel  cod.  Mglb.  II,  II.  17.  e.  9r.  una  mano  diversa  da  quella  che  scrisse  il  cod.  ,  ma  tuttavia  del 
sec.  XV ,  chiosò  dopo  la  rubrica  della  tenzone  fra  i  due  pastori  «  descriue  la  uita  contemplatila  et  la 
«  uita  attiua  ». 
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Sorge  però  tosto  una  questione,  che  ci  avvia  a  trattare  il  problema 
più  oscuro  offertoci  dall' Ameto:  le  donne  bellissime  celebrate  dal  Boc- 
caccio quali  simboli  delle  virtù  sono  da  tenere  parvenze  fantastiche,  o 
persone  reali?  Di  questo  racconto,  del  quale  si  sono  determinati  l'età  e 
il  luogo,  si  possono  riconoscere  i  personaggi? 

Dal  fatto,  che  sotto  la  larva  simbolica  di  talune  delle  ninfe  si  pote- 
rono ravvisare  faccie  note  (è  fra  esse  Fiammetta),  si  può  arguire  che 
anche  le  altre  sieno  donne  reali  (1).  Sarebbe  interessante  con  diligenti 


indubbiamente  significazione  allegorica  poiché,  dobbiamo  rammentarlo,  Ameto, 
quando  ormai,  come  già  si  vide,  rinnovato  dalle  ninfe  acquista  piena  e  chiara  in- 
telligenza di  quanto  vide  e  udì,  nota:  «quindi  i  canti  de' pastori,  che  solamente 
«  l'orecchie  di  lui  avevano  dilettate,  quanto  siano  utili  al  cuore  sente  con  sommo 
«  frutto  ». 

(1)  Vedi  Sansovino,  nel  cit.  Commento;  ma  assai  meglio  Baldelli.  Vita  di  G.  B., 
pp.  49-51  n.  Mopsa  è  così  chiamata  perchè  rappresenta  la  Sapienza:  vedi  Hortis, 
Studi  ecc.,  p.  6.  Pare  che  la  famiglia  di  suo  padre  in  origine  fosse  degli  Aqui- 
lanti:  il  Sansovino  sa  che  il  padre  di  lei  «fu  Gaualiero  e  de  principali  di  Pisa  ». 
Dice  Mopsa  medesima  ch'egli  era  «  d'  armata  milizia  onorato  »,  ma  a  Pisa  non 
trovo  che  accenni.  Essa  è  maritata  ad  un  seguace  di  Vertunno,  del  quale  atterri- 
vaJa  il  nome,  poiché  s'appellava  da  quello  ch'ebbe  il  quinto  imperatore  dopo  Cesare, 
si  chiamava,  cioè,  Nerone.  Vedi  la  stessa  donna  ricordata  pur  nell'Amorosa  Visione, 
cap.  43,  terz.  27  sgg.  Fra  le  rime  del  Boccaccio,  nota  il  Baldelli,  ha  un  capitolo 
(p.  66),  nel  quale  fra  altre  belle  donne  danzanti  è  posta  Monna  Lottiera  di  Neron 
Nigi.  Vedi  a  proposito  di  costei  Trucchi,  Poesie  italiane  inedite  (Prato,  1846),  II, 
69,  ove  è  attribuito  a  Sennuccio  del  Bene  un  sonetto  con  la  rubrica  :  «  A  madonna 
«  Lottiera,  donna  di  Nerone  di  Nigi  ».  Questo  sonetto  trovasi  pure  nel  cod.  della 
Capitolare  di  Verona,  num.  824 ,  f.  103 ,  come  si  vedrà  dalla  illustrazione  che  di 
questo  cod.  ha  preparata  il  mio  allievo  Umberto  Marchesini.  Cfr.  inoltre  per  la 
medesima  Lottiera  il  sermintese  di  Antonio  Pucci  nella  2a  ediz.  della  Vita  Nuova, 
curata  dal  D'Ancona,  p.  47.  —  Emilia  (è  forse  Emiliana  de'  Tornaquinci  ricordata 
nel  predetto  capitolo?)*  dice  di  esser  nata  da  tale  che,  quantunque  plebeo,  si  dette 
agli  ozi  dei  nobili  avendo  abbandonate  le  cure,  cui  s'era  consacrato  il  padre  suo, 
ciò  sono  i  servigi  di  Minerva.  Con  quest'ultima  espressione  s'allude  all'  arte  della 
lana?  Sì  certo,  perchè  poco  oltre  Emilia  soggiunge  eh'  essa  non  seguì  i  canestri , 
ne  le  lane  della  santa  Dea ,  cui  1'  avolo  suo  era  stato  soggetto.  Si  può  allora  in- 
tendere che  l'avo  d'Emilia  arricchendo  per  mezzo  di  tale  industria  abbia  dato  modo 
al  figlio  di  scialare  e  menar  vita  da  nobile.  La  madre  fu  una  fiesolana  (Ninfa  di 
Corito).  Pare  che  Emilia  sia  nata  sull'Arno  (Alfeo),  ossia  a  Pisa,  se  non  a  Firenze. 
—  Adiona  (opposta  a  Dione  o  Diona,  come  più  oltre  diremo,  madre  di  Venere; 
rappresentante  quindi  una  virtù  contraria  al  vizio  simboleggiato  da  Diona,  o,  per 
dir  meglio ,  rappresentante  la  temperanza  contrapposta  alla  dissolutezza) ,  è  dal 
Manni  (Op.  cit.,  p.  53),  che  la  riconobbe  anche  nell'Amorosa  visione  (cap.  44),  e 

*  11  testo  pubblicato  dal  Manni  (Ist.  del  Decani.,  p.  143)  legge:  «  D'intorno  giu'iin' Miliana  è  colei  >  ecc. 
È  curioso  ebe  il  prof.  D'Ancona  (  Vita  Nuova,  2a  ed.,  p.  46)  abbia  riprodotto  del  serventese  attribuito  al 
Boccaccio  la  parte  fatta  già  conoscere  dal  Manni  senza  ueppur  citare  il  testo  procurato  dal  Baldelli. 
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ricerche  scoprire  i  nomi  di  costoro;  ma  non  mi  trovo  pronti  i  mezzi  ne- 
cessari per  riuscire  nell'intento. 

Occupiamoci  invece  di  quella  singolare  contraddizione  che  appare  ma- 
nifestissima tra  ciò  che  le  sette  ninfe  rappresentano  e  ciò  che  narrano. 
Ciascuna,  non  paga  del  marito,  confessa,  si  vanta  anzi  di  avere  un 
amante.  Ma  come  mai  tanto  vizio  nelle  virtù?  (1). 

Esaminiamo  un  poco  i  racconti  che  esse  fanno. 

Mopsa,  la  Sapienza,  cresce  educata  al  culto  di  Pallade;  giunta  all'età 
conveniente  è  sposata  ad  un  tale  Nerone,  che  col  solo  nome  la  impauriva. 
Poiché  il  marito  le  incresce,  essa  più  che  mai,  non  che  abbandonarla 
nel  nuovo  stato,  si  consacra  a  Pallade.  Un  giorno  da'  lidi  marini  scorge 
perigliante  fra  l'onde  un  giovine  bellissimo,  che,  poi  lo  seppe,  avea  nome 
Afron.  Sospinta  da  Venere  e  invaghita  di  lui,  prese  a  richiamarlo  in 
terra;  ma  invano.  Le  sue  preghiere,  i  suoi  consigli  non  muovono  il  gio- 
vine, che  seguita  follemente  ad  abbandonarsi  al  capriccio  de'  flutti.  La 
donna  sempre  più  ardente  alla  fine  lo  lusinga  e  a  se  lo  attrae,  sco- 
prendo, dimentica  di  vergogna,  le  splendide  forme.  A  quella  vista  Afron 
cede,  volge  a  terra  la  prora,  raggiunge  Mopsa,  e  si  dichiara  presto  ai 
suoi  piaceri. 


dal  Baldelli  creduta  Alianora  figliuola  del  cav.  Niccolò  Gianfigliazzi ,  che  andò 
sposa  di  Pacino  Peruzzi.  Infatti,  essa  dice  che  Pomona  la  dette  in  moglie  a  garzone 
ch'era  nato  «  d'uno  giovinetto  rampollo  di  pero  d'uno  antico  e  robusto  pedale,  e  della 
«  virtù  de'solari  raggi,  mediante  una  Ninfa  ».  Anche  nell'Am.  Vis.,  loc.  cit.,  essa 
vien  detta  «  Isposa  d'un  che  la  fronzuta  pera  D'oro  nel  ciel  per  arma  ancor  ritiene». 

A  costui,  «  perocché  umile  il  vedeva  e  pacefico,  di  Pacefico  nome  (Pomona) 

«  fece  dono  »  :  con  che  s'allude  al  nome ,  eh'  egli  aveva ,  di  Pacino.  Il  padre  di 
Adiona  è  fantasticamente  fatto  di  Cipri.  Quantunque  nobile ,  volle  consacrarsi  al- 
l'agricoltura («  beni  di  Saturnia  »).  Sullo  scudo  portava  un  leone  azzurro  in  campo 
d'oro  «  nel  quale  (scudo)  i  raggi  di  Febo  e  l'animale  di  quella  casa  nella  quale 
«  egli  più  si  rallegra  nel  cielo,  nel  colore  d'esso  figurati  portava  ».  Così  nel  luogo 
citato  dell'Amorosa  visione  si  dice:  «  EU' è  colei,  di  cui  il  padre  nell'oro  L' az- 
«  zurro  re  de  quadrupedi  tiene  Nel  militare  scudo...  ».  —  Quanto  a'  racconti  di 
Acrimonia  (da  acrimonia  nel  senso  di  forza  svolgentesi  dall'  altro  di  asprezza , 
perchè  questa  ninfa  rappresenta  la  fortezza)  e  di  Agapes  (àYcmri  amore),  non  hanno 
essi  ancora  trovato  interpreti.  —  Di  Fiammetta  è  inutile  qui  parlare.  —  Lia  dice 
di  essere  fiorentina ,  e  nominata  «  da  diminutivo  di  regali  ».  Il  Baldelli  crede 
perciò  probabile  ch'essa  sia  quella  Sismonda  di  Francesco  Baroncelli,  che  si  trova 
rammentata  nel  Gap.  del  Bocc.  anche  più  sopra  citato  *.  Lia  indica  il  nome  del 
padre:  «  il  quale  mio  padre  da'  celestiali  nunzii,  prima  che  Cefiso,  nominato  »  ecc. 
Egli  dunque  aveva  nome  Angelo. 

(1)  Vedi  Landau,  Op.  cit.,  p.  149;  e  Antona-Traversi  ,  nella  stessa  opera, 
pp.  193-94.  Le  spiegazioni  da  questi  due  autori  proposte ,  a  mio  credere ,  non  rie- 
scono soddisfacenti. 

*  Nel  testo  del  Makni,  p.  144:  «  Allato  allato  a  lei  vidi  Onorata  —  Di  Gismondo  di  Franco  Baroncelli  ». 
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Afrori  (àqppwv,  dissennato,  imprudente)  rappresenta  gli  uomini  stolti, 
che  s'affidano  al  mare  ingannevole  della  vita,  e  sono  sordi  a'  consigli 
della  sapienza  o  della  prudenza.  Questa  virtù  è  resa  operativa,  è  mossa 
da  Dio  (la  Venere  santa,  che  onorano  le  donne  qui  accolte)  a  procurare 
il  bene  degli  uomini.  Dapprincipio  essa  noD  riesce  efficace;  ma  poi 
mostra  le  sue  bellezze,  e  finisce  coll'attrarre  a  se  gli  aqppovaq,  i  quali 
moralmente  si  trasformano.  Così  dice  Mopsa  che  avvenne  del  suo  amante  : 
«  elli  discese  in  terra,  e  fatto  de'  miei  abbracciamenti  degno ,  dopo  la 
«  grave  rozzezza  disposta  si  rendè  soavissimo  ;  né  più  sommo  di  lui 
«  nelle  nostre  arti,  né  di  maggior  fama  alcuno  oggi  risuona  ne'  nostri 
«  regni  »  (1).  —  L'amore  di  Mopsa  è  dunque  puramente  allegorico,  e 
simboleggia  l'azione  della  sapienza,  mossa  da  Dio,  sugli  uomini. 

Emilia  (la  Giustizia)  pur  essa  ha  marito;  ne  ottenne  anche  un  figlio, 
ma,  simile  a  Mopsa,  malgrado  le  nozze,  seguita  sempre  la  sua  Dea 
(Diana).  Venere  la  accende  ad  amare,  e  le  affida  Ibrida  suo.  Frutto  il- 
legittimo d'un  amore  infelice,  fu  costui  lasciato  dalla  madre  morente  a 
Venere,  che  lo  protesse,  lo  crebbe  a  sé  devoto,  e  lo  volle  educato  nelle 
palestre  palladie,  nelle  quali  però  essendosi  egli  fatto  pugnatore  valoroso, 
così  presunse  di  sé,  che,  stimandosi  quanto  Ercole  degno,  cercò  i  cieli 
minacciando  gli  Dei  sul  carro  fiammante  d'una  feroce  guerriera  ad  essi 
nemica.  All'ardimento  sarebbe  seguita  estrema  rovina,  senza  la  pietà 
di  Venere,  che  riaccolse  il  pentito  ribelle,  e  lo  commise  alle  cure  di 
Emilia. 

Ibrida  è  lo  stesso  autore.  Secondo  sappiamo,  non  essendo  ciò  ch'egli 
narra  de'  suoi  natali  che,  in  sostanza,  una  ripetizione,  sott' altra  forma, 
della  prima  parte  del  racconto  d'Idalagos,  ed  essendo  questa,  come  ab- 
biamo già  dimostrato,  sicuramente  autobiografica,  è  necessario  ammettere 
che  autobiografico  sia  pure  il  racconto  d'Ibrida.  Venere  è  sempre  Dio, 
alla  cui  carità  raccomandò,  morendo ,  il  povero  suo  bastardo  la  infelice 
tradita  da  Boccaccio  di  Chellino.  Dio  vegliò  sopra  di  lui,  lo  crebbe 
buono  e  devoto,  e  gì' inspirò  amore  agli  studi,  ne'  quali  fece  ottima 
prova.  «  Questa  cosa ,  aggiunge  Ibrida ,  avendo  partorito  graziosissimo 
«  fiore,  riuscì  a  pessimo  frutto  e  non  pensato;  perocché  per  questi  ef- 
«  fetti  forse,  non  meno  di  Ercole  riputandomi  degno ,  oltre  al  piacere 
«  degli  Iddii,  con  la  mente  levata  in  alto,  cercava  i  cieli,  come  voi  ve- 
«  deste  nei  focosi  carri,  tirati  da'  fieri  Draghi  ecc.  ».   Egli  dunque  in- 


(1)  Scrisse  già  il  Landau,  Op.  e  l.  cit.:  «  Mopsa  racconta,  in  modo  più  che  in- 
«  genuo,  come  le  riuscisse  di  conquistare  Afrone,  che  avea  rifiutato  l'amore  di  lei. 
«  Ma,  se  poniam  mente  che  Mopsa  rappresenta  la  Sapienza,  la  cosa  diviene  one- 
«  stissima  ». 
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vanì  per  la  virtù  del  suo  ingegno  e  per  la  scienza  acquisita,  e,  come 
i  Titani  e  i  Giganti  (1),  peccò  di  superbia  e  volle  porsi  in  luogo  dei 
Numi.  Non  altro  che  la  superbia  è  la  donna  simbolica  trasvolante  con 
lui  minacciosa  nel  cielo.  Adombra  qui  il  Boccaccio  una  reale  sua  colpa, 
o  volle  solo  rappresentare  questo  fatto,  che  l'uomo  eminente  per  alcuna 
qualità  insuperbisce  di  leggieri,  e  offende  Dio  che  di  quella  data  virtù 
gli  fece  grazia  speciale?  Preferisco  la  seconda  ipotesi.  Comunque,  Dio 
muove  alla  salute  di  quest'  uomo  la  virtù,  che  raddirizza  le  opere,  e 
reprime  la  superbia  rendendo  equilibrati  e  giusti. 

L'amore  di  Emilia  è  anch'esso  puramente  allegorico,  e  serve  a  raffi- 
gurare l'azione  della  giustizia,  mossa  da  Dio,  sugli  uomini. 

Adiona  (la  Temperanza),  diversamente  dalle  altre,  ama  il  marito  (2). 
Essa  segue  Pomona,  che  le  fa  ammirare  il  suo  grazioso  giardino  (3), 
nella  cura  del  quale  s'  aggiunge  la  ninfa  alla  sua  Dea.  Venere  la  sol- 
lecita ad  amare,  ed  ella  s'invaghisce  di  Dioneo,  dissoluto  giovine,  figlio 


(1)  Vedi  Boccaccio  ,  Geneal.  degli  Dei ,  cit.  trad.  ed  ediz.,  e.  57  r.  —  58  r.  ; 
80  r.-82  r. 

(2)  «  Egli  mi  piacque  e  piace  sopra  tutte  le  cose ,  né  altro  mai  me  '1  fece  o 
«  farebbe  dimenticare  »  (Ameto,  p.  85). 

(3)  Neil1 Ameto  (p.  90)  Adiona  descrivendo  il  giardino  di  Pomona,  dice:  «  ...  e  più 
«  presso  a'  solchi  correnti  pieni  dell'acque  versate  dalla  argentea  fontana  erano  le 
«  misere  sorelle  di  Fetonte,  e  la  piagnevole  Driopc,  e  la  lenta  Salice;  e  se  il  do- 
«  lente  Idalago  fosse  stato  mutato  in  pino,  io  avrei  detto  che  quello  che  quivi 
«  in  mezzo  degli  scoperti  solchi  vidi,  fosse  stato  desso...  ».  1  codici  da  me  veduti 
(laurenz.  Plut.  41.  35;  PI  ut.  41.  36;  Plut.  90  sup.  102;  Ashburnham.  laur.  1346; 
magliab.  II.  n.  15,  li.  n.  17;  GÌ.  VI.  103;  palat.  E.  5.  4.  8;  E.  5.  2.  49)  leggono  pure  a 
questo  modo.  Solo  il  laurenz.  Plut.  90  sup.  101  modifica  la  comune  lezione:  «  et  se 
«  il  dolente  ydalago  non  fosse  stato  mutato  in  pino  ecc.  »  ;  ma  tosto  è  da  notare 
che  quel  non  evidentemente  rappresenta  una  correzione  posteriore  alla  scrittura 
del  codice,  segnata  da  altra  mano.  Se  nel  1340  o  nel  1341,  il  Filocolo  fosse  stato 
compito  e  universalmente  noto,  si  sarebbe  pur  conosciuta  la  metamorfosi  d'Idalagos 
in  esso  contenuta,  e  Adiona  non  avrebbe  accennato  ad  essa  come  a  fatto  non  av- 
veratosi. Vuol  dire  che  il  Boccaccio  aveva  già  imaginato  e  scritto  queir  episodio 
del  suo  romanzo  (altrimenti  neppure  s'avrebbe  quest'allusione  ad  esso);  ma  che  il 
Filocolo  non  era  ancora  ultimato  (dal  secondo  incontro  almeno  di  Florio  e  Galeone 
in  giù  dev'essere  stato  composto  dopo  il  ritorno  dell'autore  in  Toscana),  o,  se  questo 
non  si  vuole,  non  era  ancora  stato  pubblicato.  Io  penso  che  l'episodio  d' Idalagos 
sia  stato  scritto  l' anno  precedente  alla  composizione  dell'  Ameto  (1339  o  1340) 
quando  l'autore  ancora  dovea  trovarsi  a  Napoli,  e  gemeva  sotto  l'impressione  an- 
gosciosa del  tradimento  inaspettato  di  Fiammetta.  —  Koerting,  Bocc.  Leben  u. 
Werke,  p.  170,  ammette  anch'egli  che  il  Filocolo  sia  stato  compiuto  dal  Boccaccio 
nel  soggiorno  fatto  a  Firenze  ;  ma  tempera  l'espressione  soggiungendo  che  questo, 
con  altre  cose  che  in  seguito  afferma,  è  almeno  sommamente  verisimile.  Non  è 
il  caso  di  applicare  a  quanto  dice  in  riguardo  al  Filocolo  siffatta  riserva,  perchè 
è  indubitato  che  esso  venne  continuato  e  finito  dopo  il  ritorno  del  nostro  a  Firenze. 
Vedi  anche  a  p.  464,  Op.  cit. 
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di  Bacco  e  di  Cerere ,  che  tuttavia  lo  produssero  mortale.  Adiona  lo 
tramutò,  lo  rese  sobrio  e  ordinato,  e  gli  promise,  ove  continuasse  a  se- 
guirla, l'immortalità. 

L'allegoria  è  diafana.  Pomona  rappresenta  quello,  cui  mira  la  Tem- 
peranza: il  modo,  l'ordine  negli  atti  della  vita  (1).  Anche  Adiona  è 
inspirata  ad  amare  dalla  santa  Venere  (Dio).  Il  giovine  eh'  essa  ama 
raffigura  il  vizio  opposto  alla  virtù,  di  cui  ella  è  simbolo,  l'intempe- 
ranza di  contro  alla  temperanza  (2). 

Si  capisce  perchè  1'  autore  l'abbia  imaginato  figliuolo  di  Bacco  e  di 
Cerere,  come  è  chiaro  perchè  da  questi  due  numi  egli  sia  nato  mortale. 
Chi  non  ha  continenza  procura  la  dannazione  dell'  anima.  Che  effetto 
produce  in  costui  l'amore  d' Adiona?  D'intemperante  e  disordinato  esso 
lo  rende  sobrio  e  ordinato;  così  lo  rende  immortale,  gli  salva,  cioè, 
l'anima.  Pure  questo  amore  d'Adiona  e  Dioneo  è  una  finzione  allegorica, 
e  rappresenta  l' azione  della  Temperanza ,  mossa  da  Dio  (la  Venere 
santa),  sugli  uomini. 

Seguitiamo,  e  veniamo  ad  Acrimonia  (la  Fortezza).  Costei  sposa  un 
giovine  sparuto,  e  male  a  lei  conveniente.  Essa  è  bellissima:  molti  la 
desiderano,  anche  uomini  assai  potenti,  come  re  e  cardinali;  ma  invano: 
ella  resiste.  È  realtà,  o  allegoria?  Si  badi  che  la  Fortezza  rappresenta 
l'indomita  resistenza  alle  seduzioni  mondane.  Acrimonia  dice  di  onorare 
Bellona,  e  questa  (vedi  il  canto  che  segue  il  racconto  della  ninfa) 
«  presta  arme  senza  alcun  difetto  Contra  Pluton  degli  animi  invaghito  ». 
Se  non  che  la  solita  santa  Venere  vuole  che  essa  ami,  ed  un  bel  giorno 
Acrimonia  cede  e  innamora  di  un  tale  Apaten  (3).  Ella  sa  renderlo  «  di 

«  rozzo  satiro,  dotto  giovane;  e  di  pusillanime,  magnanimo ,  e  nelle 

«  imprese  lunganimo;  e  di  cupido,  liberale  e  piacevole  ad  ogni  gente, 


(1)  «  Temperanza  è  quella  che  serba  modo  e  ordine  nelle  cose  e  da  fare  e  da 
«  dire  »,  dice  S.  Tommaso.  Vedi  Tommaseo,  Op.  e  l.  cit.  Su  Pomona,  vedi  Ovidio, 
Met.,  XIV,  622  sgg. 

(2)  Il  nome  di  Dioneo  è  derivato  da  Dione  favoleggiata ,  come  si  sa ,  madre  di 
Venere;  Adiona  per  mezzo  dell' a  privativa  ha  senso  opposto  a  quello  di  Dioneo, 
rappresenta  tutto  il  contrario  di  ciò  che  s'adombra  in  quel  nome.  Si  badi  che  Dioneo 
vale  venereo.  Gfr.  lettera  attribuita  al  Boccaccio  e  già  pubblicata  dal  Ciampi 
«  Cuidam  viro  militi  »,  ove  da  Dione  o  Diona  si  fa  la  stessa  derivazione  che  qui 
troviamo:  p.  455,  raccolta  Corazzixi:  «  a  Dyona  spurcissimum  Dyonaeum  ». 

(3)  Apaten,  secondo  racconta  Acrimonia,  era  «  di  consanguinità  strettissimo  alla 
«  bella  donna  che  prima  parlò ,  e  con  cui  venni  qui  »,  ossia  a  Mopsa.  Che  s'  ac- 
cenni a  persona  ed  a  parentela  reale ,  o  che  si  tratti  pur  qui  di  mera  allegoria? 
Si  vuol  forse  dire  che  1'  apatista  è  prudente  (parentela  di  Apaten  e  di  Mopsa ,  la 
quale  rappresenterebbe  il  rapporto  tra  l'apatia  e  la  prudenza),  ma,  di  solito,  manca 
di  una  virtù  egualmente  necessaria,  la  fortezza? 


—  106  — 

«  tale  che  di  nobile  (o  non  piuttosto  ignobile?),  in  brieve  si  potò  nobi- 
«  lissiino  reputare  ». 

Allegoricamente  s'  ha  qui  raffigurato  1'  effetto  che  produce  la  virtù 
della  Fortezza,  mossa  da  Dio  (la  santa  Venere),  sopra  un  animo  fiacco. 
Apaten  non  è  che  il  greco  aTraGriq. 

Anche  l'amore  di  Agapes  (la  Carità  o  l'Amore,  ò^(mx\)  è  simbolico. 
Si  noti  ch'essa  innamora  di  Apiros,  il  quale  ha  il  difetto  che  si  con- 
trappone alla  virtù  da  lei  rappresentata;  essa  tutta  fuoco,  egli  cmupoq. 
È  naturale  ch'essa  odii  i  genitori  e  il  marito,  tutta  gente  abbominevole 
e  lascivamente  desiosa  di  delizie  mondane,  mentre  essa  è  la  fiamma, 
che  aspira  al  cielo,  simboleggia  l'amore  di  Dio. 

Anche  qui  si  rappresenta  1'  azione  di  una  virtù ,  mossa  da  Venere 
(Dio),  sull'animo  umano:  si  tratta  della  Carità  che  accende  chi  è  senza 
fuoco,  cmupoc;. 

A  questi  amori  simbolici  il  Boccaccio  intreccia  il  suo  proprio  tut- 
t' altro  che  mistico:  eccoci  infatti  a  Fiammetta,  la  sesta  narratrice.  Essa 
rappresenta  la  Speranza:  Caleone  invece  (eh' è,  secondo  si  sa,  l'autore 
stesso),  disposto  com'è  risolutamente  a  uccidersi,  la  disperazione.  Si  veda 
il  canto  dalla  donna  intonato  dopo  il  racconto,  dal  quale  si  può  rica- 
vare questa  sentenza  :  non  si  deve  disperare,  ma  guardando  al  cielo,  ove 
i  miseri,  come  Ariadne,  han  premio  ineffabile,  serbar  viva  sempre  la 
speranza.  A  produrre  questo  effetto  benefico  nell'animo  di  Caleone  anche 
Fiammetta,  come  le  altre,  è  mossa  da  Venere:  qui  pure  dunque  Dio 
interviene,  e  rende  operativa  la  sesta  virtù.  Così  accade  che  il  disperato 
Caleone  moralmente  si  trasformi:  egli  seguita  Fiammetta  e  i  suoi  in- 
segnamenti paziente:  fatto  una  volta  contento,  avendo  provato  con  sì 
gradita  esperienza  che  non  bisogna  disperare,  non  bisogna  uccidersi, 
perchè  ciò  che  si  cerca  si  può  ottenere,  ormai  egli  spera. 

Lasciamo  l'interpretazione  allegorica,  e  stiamo  al  senso  letterale.  Ho 
già  rilevato  altrove  in  quale  condizione  si  trovasse  il  Boccaccio  dopo 
l'abbandono  di  Fiammetta:  egli  rammentava  dolorando  la  felicità  sva- 
nita, ma  insieme  sperava  che  si  avesse  a  rinnovare.  Anche  Idalagos,  il 
quale  altri  non  è  che  l'autore  stesso,  nel  Filocolo,  spasima,  impreca,  ma 
spera:  è  il  solo  conforto  che  rimanga  al  povero  tradito  (1).  Tale  con- 


(1)  Vedi  Filocolo,  lib.  V,  p.  250:  «  Questo  mio  albero  ancora  in  sé  mostra  le 
<z  fronde  verdi ,  e  mostrerà  mentre  le  triste  radici  riceveranno  umore  dalla  terra 
«  circustante ,  in  che  la  mia  speranza  molte  volte  immaginata  non  ancora  esser 
<<  secca,  né  credo  che  mai  si  secchi,  si  può  comprendere  ».  Vedi  ancora  ibid., 
p.  252,  ove  Idalagos,  inteso  della  mutata  fortuna  de1  due  già  infelici  Florio  e  Bian- 
cifiore,  assai  di  ciò  s'allieta,  «  pensando  ch'io  possa  prendere  speranza  di  pervenire 
«  a  simile  partito  de'  miei  affanni  ». 
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dizion  (T  animo  si  manteneva  nel  Boccaccio  quando  scrìveva  YAmeto. 
Nella  casa  tetra  del  padre  la  memoria  del  bene  goduto  doveva  ride- 
starglisi  più  viva:  come  avviene  d'ogni  cosa  che  non  si  possiede,  più 
acuto  doveva  farglisi  il  desiderio  di  Napoli  sfolgorante  e  beata,  di  Fiam- 
metta ridente  bellissima  in  quella  gioia  radiosa  di  natura,  fra  quella 
società  spensierata  e  brillante;  doveva  insieme  rifiorirgli  intera  la  spe- 
ranza di  riavere  quella  donna  già  a  lui  così  tenera,  di  rinnovare  quella 
letizia  di  paradiso,  che  era  presto  fuggita,  e  ancora  lo  illudeva  come 
un  miraggio  (1).  Ecco  dunque  Fiammetta  posta  anch'essa  nel  coro  delle 
virtù  ravvivarglisi  innanzi  fascinante  fantasma  della  speranza,  vestita  di 
simbolico  verde  (2).  Nelle  Rime  e  due  volte  nel  Filocolo  (3),  l' autore 
nostro  ebbe  ad  esaltare  idealmente  Fiammetta  (mentre  in  altri  luoghi 
dello  stesso  romanzo,  che  furono  già  esaminati ,  riflettè  la  realtà  punto 
platonica  degli  amori  con  essa,  e,  irritato  per  la  sua  volubilità,  le  scagliò 
vituperi);  ma  qui  nelYAmeto,  in  questa  allegoria  religiosa,  egli  tanto 
meglio  e  quanto  può  idealizza  l'amor  suo.  La  donna  gli  è  arcanamente 


(1)  Mentre  scriveva  YAmeto  il  Boccaccio  era  sempre  innamorato  di  Fiammetta  : 
vedi  le  terzine  del  proemio.  L'  esempio  degli  amori  altrui  anzi  riaccendeva  tanto 
meglio  il  suo  (vedi  terzine  finali);  dimenticava  quanto  avea  patito  per  non  ram- 
mentare che  il  bene  d'amore  (vedi  nel  proemio:  «  e  lasciando  quel  tempo,  come 
«  se  stato  non  fosse ,  nel  quale  amore  forse  con  non  giusto  parere  mi  parve 
«  grave  ecc.  ecc.  »,  p.  4):  e  sospirava  la  donna  lontana  (vedi  fine  della  dedicatoria 
a  N.  di  Bartolo  del  Buono). 

(2)  Di  verde  vestita  apparisce  Fiammetta  all'amante  nelle  due  visioni  (Ameto, 
pp.  149,  152):  come  pure  nel  secondo  incontro  in  chiesa  (p.  154);  sì  che,  chiu- 
dendo la  sua  narrazione ,  essa  dice  :  «  e  perciocché  tante  volte  dal  mio  Galeone , 
«  da  cui  sempre  fui  chiamata  Fiammetta ,  avanti  1'  acceso  amore  verde  fui  cono- 
«  sciuta  di  vestirmi  di  verde  poi  sempre  mi  sono  dilettata  ».  Di  verde  si  figura 
vestita  pur  Emilia  nella  Temide ,  XII,  65.  Di  verde  è  parimente  vestita ,  per  es., 
la  donna  della  sestina  dantesca:  «  Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra  » 
(vedi  Bartoli,  Storia  della  lett.  ital. ,  IV,  306);  come  Laura  petrarchesca:  vedi 
son.  IX:  «  Se  la  mia  vita  dall'aspro  tormento  »  ed  altrove  (Bartoli,  Op.  cit., 
VII,  191-92).  —  Il  Boccaccio  dovea  pensare,  come  nel  Roman  de  Fauvel,  vv.  193-94, 
si  dice,  che: 

la  verdure  est  signifience 

De  foy  loial  et  d'ésperence. 

(Vedi  Wesselofskt,  Farad,  degli  Alberti,  voi.  I,  P.  2a,  p.  231). 

Così  l'Acquettino  (vedi  Wesselofsky,    Op.  cit.,  p.  130)  chiama  Yiredia  la  Speranza 
in  un  suo  poema  allegorico. 

(3)  Vedi  nel  principio  del  romanzo;  e  nell'  episodio  delle  Amorose  Questioni. 
Quanto  a'  luoghi ,  cui  accenno  più  sotto ,  sono  quelli  che  furono  illustrati  ne'  due 
capitoli  precedenti  a  questo:  il  racconto  del  confortatore  di  Fileno;  la  visione  di 
Filocolo;  il  racconto  del  confortatore  di  Clonico;  l'episodio  d'idalagos. 


108  — 


promessa  dal  cielo;  due  volte  gli  comparisce  in  visione,  all'entrar  che 
«gli  fa  in  Napoli,  e  sei  anni  appresso;  gli  amori  precedenti  non  sono 
«he  graduale  e  divinamente  prestabilita  preparazione  a  questo  più  po- 
tente e  fatale  (1). 


(1)  Di  queste  visioni  ho  parlato  in  una  nota  del  li  cap.  dello  studio  su  Idalagos, 
nella  Zeitschrift  più  volte  citata,  X,  1,  pp.  5-6  n.  Ivi  ho  detto  di  non  sapere  am- 
mettere la  spiegazione,  che  delle  due  visioni  di  Fiammetta  precedenti  all'incontro 
nel  tempio  di  S.  Lorenzo  dà  il  Landau  (Op.  cit.,  p.  61),  il  quale  ha  trovato  in 
esse  il  riflesso  fantastico  di  due  reali  occasioni  offertesi  al  poeta  di  vedere  la  sua 
donna  prima  del  giorno ,  in  cui  ne  innamorò.  Per  il  Koerting  si  tratta  invece 
di  mere  finzioni  ;  per  1'  Antona-Traversi  (n.  25  al  cap.  Ili  del  Landau)  po- 
trebbe qui  accennarsi  a  veri  e  propri  sogni.  È  bene  evidente  che  il  Boccaccio, 
oscillante  nel  sentimento  suo  e  nella  rappresentazione  di  esso  fra  due  poli  avversi, 
qui  cede  alla  tendenza  ed  alla  tradizione  mistica.  Di  qui  procede  che  1'  amor  suo 
sia  fatto  apparire  come  qualche  cosa  di  arcanamente  divino;  che  sia  prenun- 
ciato  da  visioni ,  che  sia  promesso  dal  cielo  :  «  se  bene  le  vedute  cose  da  me ,  e 
«  udite  da  voi,  e  i  passati  sguardi  considererete,  voi  a  me  promessa  vedrete  dal 
«  cielo  »  ecc.  (Ameto,  p.  155).  Anche  Ameto,  nell'intendere  la  narrazione  di  Fiam- 
metta, prova  specialmente  meraviglia  «  della  preveduta  donna  dal  giovine  »  e  la 
giudica  «  sanza  fallo  disposizione  de'  cieli  ».  Cosi  il  Boccaccio,  al  modo  stesso  di 
Dante,  potea  dire  d'essere  stato  della  donna  sua  dalla  puerizia.  L'imagine  che  gli 
si  offre  alle  soglie  della  sua  vita  nuova,  come  l'imagine  di  Beatrice  a  Dante ,  è 
quella  di  Fiammetta;  e  gli  amori  precedenti  a  quest'ultimo,  lo  dicemmo  pur  nel 
testo,  non  furono  che  graduale  preparazione  ad  esso  voluta  dal  cielo.  Pampinea  e 
Abrotonia  stesse  gli  ripresentano  Fiammetta  in  un  sogno  profetico;  e  Idalagos 
s'avvede  che  Cupido  accortamente  lo  dispose  «  con  diversi  disii  »  per  farlo  abile 
all'amore  d'Alleiram  (Filocolo,  V.  248;.  L'influenza  della  Vita  Nuova  dantesca  sul 
racconto  di  Galeone  è  manifesta.  Dante  per  la  prima  volta  è  salutato  da  Beatrice; 
si  parte,  inebbriato,  dalla  gente,  si  ritrae  in  una  sua  romita  camera,  e  s'abbandona 
al  pensiero  della  fanciulla  cortese  ;  gli  sopì  aggiunge  un  sonno  soave,  nel  quale  gli 
appare  una  visione.  Così  Caleone,  disperato  perchè  Abrotonia  gli  nega  ormai  l'amor 
suo,  si  ritrae  nella  sua  camera,  pensa,  s'affanna;  ma  il  sonno  lo  prende,  ed  ha  una 
visione.  Il  motivo  e  la  condizione  psichica  sono  diversi;  ma  le  coincidenze  estrin- 
seche non  sono  fortuite.  La  rispondenza  fra  i  due  scrittori  si  avverte  pure  in  ta- 
lune espressioni:  Beatrice  apparve  primamente  a  Dante  «  ...  ornata  alla  guisa  che 
«  alla  sua  giovanissima  etade  si  convenia  »  ,  e  Fiammetta  a  Caleone  «  ...  ornata 
«  secondo  che  la  sua  età  e  l'antico  costume  della  città  richiedono  ».  Ricordevole 
di  Dante  si  mostra  il  Boccaccio  pur  nella  descrizione  dell'innamoramento  in  prin- 
cipio del  Filocolo  e  in  quella  ripetuta  nella  Fiammetta  (cfr.  Renier,  Vita  Nuova 
e  Fiammetta,  p.  274);  come  ancora  nell'altra  dell'  Ameto  (p.  154).  —  Si  badi  qui 
ancora  che  l'amore  del  nostro  è  prenunciato  da  visioni  al  modo  stesso  dell'amore 
di  Dante:  infatti  nella  Vita  Nuova  la  storia  futura  dell'amor  suo  misteriosamente 
velata  si  mostra  a  Dante  nella  prima  visione.  Così  pure  da  una  visione  profetica 
comincia  la  storia  d'amore  narrata  nella  Fiammetta.  —  Avverti  inoltre  come  il 
Boccaccio,  per  mezzo  del  racconto  attribuito  a  Fiammetta  ne\Y Ameto ,  rimaneggi 
fantasticamente  la  sua  storia  amorosa:  forse  da  questo  rimaneggiamento  idealistico 
procede  la  differenza  che  intercede  tra  Filocolo  e  Ameto  nella  narrazione  de'primi 
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•  Ma  tosto  notiamo,  ed  avrò  occasione  di  ripeterlo  quando  tratterò  del- 
l' Amorosa  Visione,  che  stride  un  evidente  contrasto  fra  la  natura  di 
questo  amore  affatto  umano  e  l'intonazione  e  il  colore  mistico,  che  pro- 
cura di  dargli  il  Boccaccio  imitando  la  maniera  degli  scrittori  erotici, 
che  immediatamente  gli  precedono,  voglio  dire  de'  poeti  dello  stil  nuovo. 

Resta  che  discorriamo  dell'  amore  di  Lia  e  d'Ameto.  Vedemmo  che 
Lia  è  pur  essa  donna  reale.  Rimasta  vedova  si  rimaritò:  «  e  negli  anni 
«  debiti  (il  padre)  mi  donò  a  sposo,  i  giorni  del  quale  tosto  venuti 
«  meno,  mi  furono  cagione  di  congiungermi  ad  altro,  per  simile  legge, 
«  col  quale  come  io  vivo  contenta,  qui  non  è  ora  da  raccontare  »  (1). 

Essa  onora  e  segue  Cibele,  ch'è  simbolo  della  Chiesa  (2);  ma  Venere 
(Dio)  la  accese  ad  amare.  Anche  Ameto  pare  che  non  sia  personaggio 
fantastico.  Come  altrimenti  si  spiegherebbero  le  indicazioni  che  sono 
date  de'  suoi  genitori,  e  specialmente  della  madre,  della  quale  si  capisce 
così  di  leggieri  ch'era  una  Nerli?  (3).  Può  essere  che  qui  pure,  come 
nel  caso  precedente  di  Fiammetta  e  Galeone,  l'autore  abbia  voluto  idea- 
lizzare un  reale  amore,  che  legasse  due  giovani  fiorentini  nascosi  dai 
nomi  di  Lia  e  di  Ameto  (4).  Sotto  il  senso  letterale   sta  però  sempre 


incontri.  Secondo  il  Filocolo  sarebbe  avvenuto  un  solo  incontro  nel  sabato  santo , 
secondo  V Ameto  V  incontro  si  sarebbe  ripetuto  nel  giorno  successivo,  nella  Dome- 
nica di  Pasqua.  Allora  solo  si-  sarebbe  perfettamente  svelata  al  Boccaccio  la  pre- 
veduta giovine.  Una  mistica  rispondenza  ci  dev'essere  tra  questa  completa  rivela- 
zione e  il  fatto  ch'essa  avvenga  nella  Domenica  di  Pasqua. 

(1)  Ameto,  p.  181. 

(2)  Cibele  è  sposa  di  Saturno ,  come  la  Chiesa  sposa  di  Dio.  Vedi  nel  canto  di 
Lia  successivo  al  racconto  i  versi: 

Le  cose  a  me  da  Cibele  mostrate 
Veder  non  puote  naturai  ragione 
Né  altra  industria  e  stil  che  voi  abbiate  ecc.  ecc. 

Chi  mostra  le  cose  che  si  debbono  credere  e  non  si  possono  umanamente  spiegare  ? 
La  Chiesa.  Pure  nel  Filocolo  è  dessa  rappresentata  da  un  somigliante  simbolo , 
poiché  ci  si  porge  nella  figura  di  Giunone  sposa  di  Giove  rispondente  quindi  alla 
Chiesa  di  Dio  (Kb.  I,  pp.  1-3).  Vedi  Hortis,  Studi  sulle  opere  lo.t.  del  Bocc,  p.  147. 

(3)  «  Elli  (Ameto)  rozzissimo  e  nato  dì  parente  plebeo,  vicino  al  luogo  là  dov'io 
«  nacqui,  e  forse  per  loro  virtù  tegnenti  cognome  d'ottimo,  fu  di  nobile  ninfa  fi- 
«  gliuolo,  della  quale  i  parenti  così  gentili  come  antichi  sopra  l'onde  sarnine  abi- 
«  tano,  quasi  nella  infima  estremità  della  parte  opposta  a  questi  luoghi;  e  se  più 
«  un  gambo  la  prima  lettera  avesse  di  loro  cognome ,  così  sarebbero  chiamati , 
«  come  le  particelle  eminenti  delle  mura  della  città  nostra  ».  Vedi  Sansovino, 
cit.  commento:  Baldelli,  Vita  di  G.  B.,  p.  51  «.;  Crescini,  Due  studi  riguar- 
danti opere  minori  del  Boccaccio ,  p.  47,  n.  ;  C.  Axtoxa-Traversi  ,  La  Lia  del- 
V Ameto,  p.  137,  n.  3  (Giom.  di  fdol.  romanza,  IV,  9).  Il  Baldelli  nota  che  pure 
al  suo  tempo  i  Nerli  abitavano,  come  a'  giorni  del  Boccaccio,  oltre  Arno. 

(4)  Non  ci  faccia  meraviglia  che  tanto  poco  scandalo  suscitasse    l'intendimento 
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quello  allegorico,  dal  quale  emerge  che  la  fede,  mossa  ancora  essa  dalla» 
carità  divina  (Venere),  produce  nell'animo  umano  l'effetto  che  Lia  pro- 
dusse in  quello  del  rozzo  Ameto  (aò|ur|TOc;,  indomato,  selvaggio).  «  Costui 
«  seguitandomi,  afferma  Lia,  ho  io  tratto  dalla  mentale  cechità  con  la 
«  mia  luce  a  conoscere  le  care  cose;  e  volonteroso  l'ho  fatto  a  seguire 
«  quelle;  e  già  non  crudo,  ne  ruvido  sembra  (se  ben  si  mira),  ma  abile, 
«  mansueto  e  disposto  ad  alte  cose  si  può  vedere  »  (1).  Ecco  nelle  pa- 


amoroso  di  Lia  e  d'Ameto,  malgrado  il  vincolo  coniugale  della  donna,  da  non  to- 
gliere al  Boccaccio  di  esaltarla  come  fa  in  quest'opera  sua.  Sarebbe  superfluo  che 
io  lungamente,  a  questo  proposito,  parlassi  della  natura  del  matrimonio  nel  Medio 
Evo  in  seno  alle  classi  superiori.  Lo  produceva  per  lo  più  il  tornaconto  politico 
od  economico  ;  mancava  quindi  della  base  affettiva  necessaria ,  e  ne  veniva  che 
fossero  comuni  e  tollerati  dalla  coscienza  pubblica  i  rapporti  extra-legali,  che  usci- 
vano da  questa  condizione  di  cose  come  effetto  ineluttabile.  Mi  basta  citare  questo 
luogo  della  Fiammetta  del  Boccaccio  stesso;  «  Come  di'  tu  non  aver  meritata 
«  ogni  pena  né  mai  aver  fallito?  or  non  hai  tu  rotte  le  sante  leggi  e  con  adul- 
«  terio  violato  il  matrimoniai  letto?  certo  sì.  Ma,  se  ben  si  guarderà,  questo  fallo 
«  solo  è  in  me,  il  quale  però  non  merita  queste  pene;  che  pensare  si  dee,  me 
«  tenera  giovane  non  poter  resistere  a  quel  che  gli  Dii  e  i  robusti  uomini  non 
«  poterono.  Ed  in  questo  io  non  sarò  prima,  ne  sarò  ultima,  né  sono  sola;  anzi 
«  quasi  tutte  quelle  del  mondo  ho  in  compagnia,  e  le  leggi  contro  alle  quali  io 
«  ho  commesso ,  sogliono  perdonare  alla  moltitudine  »  ,  p.  132 ,  nella  cit.  ediz. 
Sonzogno  di  Op.  min.  del  Bocc.  Vedi  pure  pp.  69-70.  Quanto  alla  persona  poi 
d'Ameto,  la  cui  realità  io  stimo  sicura,  può  ben  darsi  ch'egli  fosse  veramente  un 
giovine  non  d'altro  vago  che  del  diletto  più  caro  al  Medio  evo ,  voglio  dire  della 
caccia;  che  delle  cose  superiori  riguardanti  lo  spirito  nulla  affatto  in  conseguenza, 
tutto  dato  a  selve,  a  fiere,  a  cani,  curasse;  e  che,  finalmente,  l'amore  per  la  bel- 
lissima velata  qui  dal  nome  di  Lia  lo  raggentilisse  e  lo  elevasse  moralmente. 
Vedasi  come  ad  uomo  in  cui  avvenne  una  somigliante  trasformazione ,  non  per 
effetto  d'  amore ,  ma  per  influsso  del  Boccaccio  stesso ,  questi  accenni  in  una  sua 
lettera.  Fu  Angelo  Priore  della  Canonica  di  San  Michele  e  Jacopo  di  Gertaldo 
fiorentino  e  di  nobile  famiglia.  «  Costui ,  scrive  il  Boccaccio,  come  lo  vidi  per  la 
v<  sua  troppa  liberalità  quasi  da  Atteone  converso  in  cervo  con  molte  e  lunghe 
«  esortazioni,  nell'inverno  passato,  a  mala  pena  sottrattolo  da  sparvieri  e  da  cani, 
«  lo  sospinsi  alle  scuole  di  grammatica  ecc.  ».  —  Tanto  anzi  s'accese  il  Priore 
degli  studi  da  aver  desiderio  di  passare  alle  lezioni  di  maestro  Pietro  di  Retorica, 
al  quale  lo  raccomandò  il  Boccaccio  «  con  la  dottrina  lo  ammaestra,  pregando,  e 
«  i  costumi  suoi,  se  bisognerà,  frena  con  riprensioni,  si  che  un  giorno  possa  dire 
«  di  averlo  ripreso  dalle  tue  mani  uomo  letterato  ,  da  cacciatore  eh'  egli  era  ». 
Vedi  Corazzini,  Lett.  ed.  e  ined.  del  Bocc,  pp.  332,  335. 

(1)  Le  care  cose  insegnate  da  Lia  sono  quelle  espresse  nel  suo  canto,  il  quale 
è  una  parafrasi  del  Credo;  sono,  in  altre  parole,  i  misteri  della  fede  cristiana.  — 
Noto  qui  ancora  qualche  altra  cosa.  Si  sa  che ,  a  cominciare  dal  Sansovino  ,  si 
volle  da  taluni  vedere  nel  personaggio  d'Ameto  il  Boccaccio  stesso.  Filippo  Giunti? 
per  es.,  dedicando  l'ediz.  1594,  Firenze,  della  Fiammetta  a  Jacopo  di  Francesco  Nerli 
imagina  che  debba  riescir  grato  alla  memoria  del  Boccaccio  che  quest'  opera   sia 
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role  di  Lia  tutto  il  senso  riposto  e  il  fine  del  suo  amore  e  dell'opera 
che  lo  narra  e  lo  celebra:  trarre  della  mentale  cecità  (rappresentata 
dalla  selvatica  rozzezza  di  Ameto)  con  la  luce  della  fede  ad  apprendere 
le  cose  insegnate  dalla  Chiesa.  E  si  noti  ch'è  la  fede,  Lia,  che  fa  co- 
noscere le  altre  virtù  ad  Ameto. 

Questi  amori  dunque  dell'  Ameto  (due  de'  quali  solamente  ponno  ri- 
conoscersi come  reali,  quelli  di  Fiammetta  e  di  Lia,  spiritualizzati  pur 
questi  e  pareggiati,  per  quanto  possibile,  nel  carattere  mistico  agli  altri) 
figurano  l'azione  esercitata  dalle  sette  virtù,  rese  efficaci  per  la  grazia 
divina ,  nell'  animo  degli  uomini.  Così  Mopsa  rende  saggio  uno  stolto 
(Afron,  ckppuuv);  Emilia  rende  rispettoso  a  Dio  un  superbo  (Ibrida); 
Adiona  muta  in  sobrio  e  ordinato  un  dissoluto  (Dioneo);  Acrimonia  rende 
forte  un  apatico  (Apaten,  (maGnc;);  Agapes  infiamma  un  uomo  freddo 
(Apiros,  cmupoc;);  Fiammetta  ridona  la  speranza  ad  un  disperato  (Galeone); 
Lia  raggentilisce  e  illumina  un  selvaggio  (Ameto,  aòu.r|TO<g). 

Il  Boccaccio  attribuisce  in  tal  modo  a  queste  donne  reali  un  ufficio 
sublime:  quello  di  produrre  con  la  loro  bellezza  materiale  (1)  e  morale 
la  salute  degli  uomini.  Egli  dunque  le  esalta,  assegnando  a  ciascuna 
un  posto  determinato  nell'ordine  degli  astratti,  non  limitandosi  quindi 


pubblicata  col  nome  in  fronte  «  d'uno  de"  rami  del  materno  suo  albero,  qual  siete 
«  voi,  estratto  del  chiaro  sangue  dell'  antica  stirpe  de'  Nerli  ecc.  ».  Ora,  ben  si 
rammenti  che  da  una  Nerli  è  fatto  nascere  Ameto.  Ma  che  prova  abbiamo  noi  per 
affermare  altrettanto  del  Boccaccio?  Come  si  può  inoltre  ammettere  che  il  nostro, 
mentre  protestava  di  esserle  sempre  innamorato,  dimenticasse  tanto  presto  per  Lia 
la  sua  Fiammetta?  —  Vedi,  a  proposito  di  tale  vana  questione,  i  miei  Due  studi 
cit. ,  pp.  4Q-47  n.  ;  e  Antona-Traversi  ,  Op.  testé  citata.  Si  può  tutt'  al  più  col 
Koerting  (Bocc.  L.  u.  W.,  p.  521)  pensare  che  l'autore  abbia  comunicato  qualche 
parte  dell'anima  propria  al  protagonista  del  suo  idillio  allegorico.  —  Questo  sempre 
in  rapporto  a'  discorsi  delle  ninfe.  —  Quando  Lia  col  proprio  racconto  li  ha  chiusi, 
ecco  mostransi ,  come  vedemmo ,  e  giostrano  in  cielo  sette  cigni  e  sette  cicogne , 
che  da'  primi  son  vinte  e  fugate.  In  questo  modo  si  rappresenta  allegoricamente 
l'effetto  dell'opera  delle  ninfe.  Esse  sono  altrettante  virtù  (i  cigni)  che  combattono 
e  sconfiggono  i  vizi  contrapposti  (le  cicogne).  Allora  può  comparire  agli  occhi  d'A- 
meto  la  luce  divina;  quando,  cioè,  l'azione  delle  virtù  gli  abbia  preparata  la  via, 
si  manifesta  Dio  all'anima  umana  ravviata  e  disposta. 

(1)  La  bellezza  di  queste  donne  è  tipicamente  uniforme.  Non  possiamo  tenere 
di  conoscere  il  ritratto  di  Fiammetta ,  perchè  e  qui  nell'  Ameto  e  altrove  la  rap- 
presentazione della  sua  bellezza  risponde  al  tipo  estetico  della  donna  universal- 
mente accolto  nell'arte  medievale.  Vedi  su  ciò  Rodolfo  Renier  ,  II  tipo  estetico 
della  donna  nel  medio  evo,  Ancona,  1885,  pp.  110-11.  Del  medesimo  argomento 
ebbi  ad  occuparmi  anch'  io  in  qualche  pubblica  lezione  durante  il  corso  di  Lette- 
ratura Provenzale  svolto  nell'Università  di  Padova  l'anno  '83'84;  e  forse  ci  ritor- 
nerò in  altra  occasione. 
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ad  una  idealizzazione  generica  e  vaga.  Così  come  Beatrice  divenne  la 
Teologia,  Fiammetta,  in  questa  maniera,  si  trasfigura  nella  seconda 
virtù  teologica,  nella  Speranza;  ma  con  questa  grave  differenza,  che 
Beatrice  larva  sottile  svanisce  senza  sforzo  nelle  lontananze  azzurre  del 
cielo  fra  le  essenze  immortali,  Fiammetta  invece  non  s'adatta  alla  tras- 
formazione, non  sale  da  carne  a  spirito,  e  rimane  una  femmina  volut- 
tuosa, a  cui  i  nuovi  segni  simbolici  si  sovrappongono  come  un  ornamento 
di  più,  come  un  vezzo  che  accresca  lo  splendore  della  bella  persona. 

Da  quanto  vedemmo  riesce  manifesto  che  YAmeto  per  chi  si  appaghi 
di  sfiorare  la  superficie  della  storia  letteraria  è  una  uggiosa  stranezza: 
a  chi  invece  con  più  tenace  amore  si  sforzi  di  approfondire  i  problemi, 
che  gli  si  offrono,  esso  apparisce  una  fra  le  più  notevoli  testimonianze 
del  tentativo  medievale  caratteristico  di  adattare  l'arte  antica  allo  spirito 
nuovo,  subordinando  la  forma  pagana  al  concetto  cristiano.  Infatti  in 
questa  composizione,  sotto  la  veste  letterale  classica  si  nasconde  un  con- 
tenuto allegorico  affatto  cristiano:  s'inneggia  a  Venere,  e  questa  Venere 
è  Dio.  Così  si  ascende  dalle  lascivie  dell'amore  volgare  alla  contempla- 
zione dell'amore  divino;  si  produce  qui  pure  quella  trasformazione' mi- 
stica del  sentimento  amoroso,  che  incomincia  da  Platone,  si  continua  e 
si  compie  nella  filosofia  cristiana,  e  non  muore  col  Medio  Evo,  ma  si 
ravviva  anzi  col  neoplatonismo  della  Kinascenza. 

Questo  ho  voluto  cercare  ed  esporre,  considerando  YAmeto  come  do- 
cumento della  storia  amorosa  del  Boccaccio  e  come  riflesso  del  pensiero 
medievale.  Basterebbe  ora  che  illustrassi  l'opera  stessa  nel  rispetto  della 
forma,  poiché  questa  pure  ci  si  offre  singolarmente  degna  di  attenzione; 
ma  non  fu  intento  mio  presentare  uno  studio  completo,  che  insieme 
chiarisse  la  materia  e  l'arte  di  questa  composizione. 

AlYAmeto,  non  molto  dopo,  il  Boccaccio  fece  seguire  un'altra  opera 
oscuramente  allegorica,  che  esalta  del  pari  e  idealizza  Fiammetta, 
Y Amorosa  Visione.  Eccoci  innanzi  un  nuovo  problema,  del  quale  ci  oc- 
cuperemo tosto  nel  seguente  capitolo. 
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V. 


Dell'Amorosa  Visione  mi  sono  già  occupato  altrove  (1);  ma  è  neces- 
sario che  ora  rifaccia  lo  studio  altra  volta  compito.  Tralascio  l'illustrazione 
storica  dello  strano  poemetto,  per  la  quale  rimando  ad  una  recente  pub- 
blicazione dell' Antona-Traversi  (2):  a  me  invece  importa  interpretare,  se 
riesce  possibile,  l'allegoria,  che  lo  fa  così  oscuro. 

Mirabil  cosa  forse  la  presente 
Vision  vi  parrà ,  donna  gentile , 
A  riguardar ,  sì  per  lo  nuovo  stile , 
Sì  per  la  fantasia  eh'  è  nella  mente. 

In  che  consista  il  nuovo  stile  è  troppo  noto  (3);  tentiamo  di  spiegarci 
la  fantasia  con  esso  rappresentata. 

Seguita  il  poeta  a  dire   che  rimirando  la  sua  donna 

un  dì  subitamente 
Bella ,  leggiadra  et  in  abit1  umile 
In  volontà  gli  venne  con  sottile 
Rima  trattar  parlando  brievemente  (4). 

Ora,  ecco  ch'egli  le  offre  la  sottile  rima  lentamente  elaborata.  Al  pe- 
noso lavoro  lo  indusse  un  forte  motivo  psicologico.  Il  poeta  si  dice  beato 
quando  imagina  la  beltà  di  sua  donna;  se  altro  pensiero  questo  distrugge, 
dentro  gli  piange  l'anima  angosciosa:  onde  egli  volle  fissare  la  mente 
stia  nella  soave  imaginazione,    obbligandola  allo  sforzo  di  quest'opera 


(1)  Vedi  La  Lucia  dell'  Amorosa  Visione  del  Boccaccio,  nella  Riv.  Europea, 
voi.  XXVII,  fase.  V,  1°  marzo  1882,  e  ne'  miei  Due  Studi  riguardanti  opere  mi- 
nori del  Bocc,  pp.  41-62. 

(2)  Vedi  cit.  Notizie  storiche  sull'Amorosa  Visione. 

(3)  Cfr.  Baldelli,  Vita  di  G.  B.,  p.  63;  Landau,  G.  Boccaccio,  pp.  151-52  (trad. 
italiana);  G.  Koerting,  Boccaccio' s  Leben  und  Werke,  pp.  526  sgg. 

(4)  Vedi  il  primo  Sonetto  dedicatorio  dell'  Ara.  Vis.  Per  questo  poema  adopero 
l'ediz.  Moutier,  Firenze,  1831,  voi.  XIII  delle  Opere  volgari  del  Boccaccio. 

V.  Crescisi,  ^ 
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faticosa  tutta  consacrata  alla  donna  (1).  11  poeta  chiede  che,  in  premio 
della  sudata  Visione,  madama  Maria  abbia  pietà  di  lui.  Son  chiari  dunque 
cotesti  due  desideri  del  Boccaccio:  tenersi  figurata  vivamente  innanzi 
gli  occhi  la  sua  donna,  e  ottenerne  o  riottenerne  la  grazia.  Egli  perciò 
viveva  di  memoria  e  di  speranza. 

Cupido  suscita  l'amorosa  visione  riferita  nel  poemetto.  Mentre  pensa 
alla  donna,  s'accende  tanto  il  poeta,  che  la  fantasia,  sconfinando  dalla 
realtà,  gli  si  perde  «in  non  usato  errore  »;  lo  prende  così  lenemente  un 
sopore  dolcissimo,  e  sogna  (2).  Sembragli  di  correre  ora  qua  ora  là, 
come  smarrito  e  timoroso,  su  lidi  deserti,  quando  gli  apparisce  un  Vir- 
gilio in  gonne,  una  donna  allegorica,  che  gli  promette  diirarlo,  se  la 
segua,  alla  somma  felicità.  Ohe  cosa  rappresenta  costei? /il  Baldelli  la 
chiama  genericamente  «  celestiale  intelligenza  »  (3);  neppure  il  Landau 
chiarisce  il  valore  di  questo  personaggio  simbolico  (4);  il  Koerting  non 
sa  se  sia  la  virtù,  o  la  verità,  o  la  fede  (5);  il  Gaspary  ritiene  che  sia 
la  Venere  celeste  (6);  io  ho  avvisato  ch'essa  rappresenti  la  ragione  (7)./ 
Mi  preme  tosto  avvertire  che  il  Gaspary,  perdoni  il  mio  illustre  amico 
tanta  franchezza,  s'è  ingannato.  Egli  nota  che  questa  donnanelcap.il 
viene  detta  Bea  che  muove  dal  terzo  cielo.  Anzitutto  1'  espressione  è 
diversa  ;  poi  si  vede  agevolmente  che  la  guida  del  poeta  è  affatto  indipen- 
dente dalla  Dea,  dalla  Venere  celeste  invocata,  come  già  nelF Ameto  (8), 
nel  principio  del  cap.  II,  quale  inspiratrice  ed  ausiliatrice  dell'  opera. 
Dietro  la  guida  apparsagli,  il  poeta  arriva  alla  soglia  d'un  nobile  ca- 
stello, onde  incomincia  la  via  che  deve  condurlo  alla  mèta  suprema  da 
lui  desiderata;  a  questo  punto  egli  si  volge  con  calda  apostrofe  alla 
somma  e  graziosa  intelligenza,  che  muove  il  terzo  cielo,  e  quindi  ripiglia 
l'interrotta  narrazione: 

Ragionando  con  tacita  favella 
Così  m'andava  nel  nuovo  sentiero , 
Seguendo  i  passi  della  donna  bella. 

È  la  donna  bella  non  è  la  Venere  celeste;  è  sempre  la  stessa,  che  gli 


(1)  Vedi  il  II  Son.  dedicatorie)  dell'Am.  Vis. 

(2)  Anche  nell'Ameno,  p.  150,  Galeone  affranto  da  eccessiva  tensione  nervi  i 
addormenta  ed  ha  una  visione. 

(3)  Op.  cit.,  p.  61. 

(4)  Op.  cit..  pp.  152-54. 

(5)  Op.  cit.,  p.  544. 

(6)  Articolo  cit.  del  Literaturblatt,  col.  25 

(7)  Op.  cit.,  pp.  59-61. 

(8)  Vedi  terzine  del  Proemio,  p.  4. 
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si  presentò  in  principio  della  visione.  Io  credo  ora  ch'essa  sia  la  quarta 
delle  virtù  cardinali,  la  Fortezza,  la  quale  fa  appunto  ciò  che  qui  pro- 
cura di  operare  la  donna  simbolica:  fuga  il  timore  dall'animo  umano, 
e  rende  fermi  contro  i  molesti  disii  (come  dirà  appresso  il  poeta),  i 
quali  troveremo  rappresentati  da  due  giovinetti. -^Si  noti  che  il  poeta 
pavido  errava  su'  liti  salati ,  e  che  alle  prime  parole  della  donna  gli 
pareva  lasciare  ogni  paura.  Ecco  uno  degli  effetti  della  Fortezza.  Indi 
tutto  lo  sforzo  della  donna  si  vede  che  consiste  in  questo  :  rendere  il 
poeta  indifferente  alle  seduzioni  del  mondo,  renderlo  forte.  È  da  consi- 
derare pure  eh'  essa  appare  vestita  in  color  di  viole ,  al  modo  stesso 
della  quarta  fra  le  virtù  cardinali,  simboleggiate  in  un  luogo  del  Filo- 
colo.  (Libro  IV,  p.  122). 

Dalla  soglia  del  castello,  a  cui  era  stato  condotto,  il  poeta  dietro  i 
passi  della  sua  guida  perviene  ad  una  portella  angustissima,  che  per 
lunga  ed  erta  scala  dà  via  alla  eccelsa  mèta  promessa.  Eccolo  adesso 
ad  un  bivio  difficile.  A  destra  l'adito  arduo,  onde  si  arriva,  faticando, 
al  sommo  bene  (1);  a  sinistra  una  porta  grande  ed  aperta,  dalla  quale 
escono  suoni  lusinghevoli  di  festa.  Naturalmente  egli  cede  all'invito,  che 
più  lo  seduce  ;  e  invano  la  donna  procura  di  vincere  il  fascino,  che  lo 
-attrae,  ammonendo: 

Tu  guardi  là,  e  forse  ti  diletta 

11  cantar  che  tu  odi ,  il  qual  piuttosto 

Pianto  si  dovria  dire  in  lingua  retta. 

11  corto  termine  alla  vita  posto 
Non  è  da  consumare  in  quelle  cose 
Che  '1  bene  eterno  ci  fanno  nascosto. 

Levarsi  ad  alto  alle  gloriose 

Utilemente  s'acquista  virtute , 

Che  lascia  le  memorie  poi  famose  (2). 


(1)  Sulla  portella  è  scritto: 

Questa 

■  Picciola  porta  mena  a  via  di  vita. 
Posto  che  paia  nel  salir  molesta: 

Riposo  eterno  dà  cotal  salita  : 
Dunque  salite  su  senza  esser  lenti, 
L'animo  vinca  la  carne  impigrita. 

(2;  Vedi  Son.  XXXVI  nelle  Rime  del  Boccaccio: 

Dura  cosa  è,  et  orribile  assai 
La  morte  ad  aspettare:  è  paurosa; 
Ma  così  certa,  et  infallibil  cosa 
Né  fu,  né  è,  né  credo  sarà  mai  ; 
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Al  sommo  della  porta  ampia  stava  segnato  in  lettere  d'oro: 

Ricchezza ,  dignità  ,  ogni  tesoro  , 
Gloria  mondana  copiosamente , 
Do  a  color  che  passan  nel  mio  coro: 
Lieti  li  fo  nel  mondo ,  e  similmente 
Do  quella  gioia  che  Amore  promette 
A'  cor  che  senton  suo  arco  pugnente. 

Alle  parole  della  guida  il  poeta  risponde ,  che  «  sapere  ogni  cosa  del 
«  mondo  »  non  è  peccato,  che  si  deve  lasciare  l'iniquità,  e  tenere  quel 
ch'è  bene:  vediamo  intanto  questi  beni  fallaci;  ci  sarà  poi  più  caro 
«  l'affannar  pe'  veri  ».  Non  diresti  così,  risponde  la  donna,  se  tu  sapessi 
quanto  sia  facile  abbandonare  la  via  diritta,  quando  si  è  in  mezzo  alle 
false  lusinghe  del  mondo.  Ma  ecco  che,  a  rendere  interamente  inutile 
il  consiglio  di  costei,  escono  due  giovinetti  dalla  porta  grande,  l'uno 
vestito  di  bianco,  l'altro  di  rosso,  i  quali  al  poeta  dubbioso  dicono: 

Sollazzi  e.  festa  ,  come^molti  fanno  , 
Qua  non  ti  falla ,  e  poi  il  salir  suso 
Potrai  ancor  nell'ultimo  tuo  anno. 

La  donna  lo  tira  verso  il  temuto  ingresso  per  la  destra;  i  giovinetti 
verso  la  porta  ampia  per  la  sinistra.  Il  poeta  protesta  alla  donna  che 
gli  mancano  ali  a  volare  dov' ella  vuole,  e  seguita  i  giovinetti;  essa 
tuttavia  non  lo  abbandona,  e,  da  guida  fatta  seguace,  gli  tien  dietro: 

tu  t'abbagli 

Nel  falso  immaginar ,  e  credi  a  questi , 
Ch'  a  dritta  via  son  pessimi  serragli. 

A  traiti  fuor  d'errore ,  e  di  molesti 
Disii ,  discesi,  e  per  voler  mostrarti 
Le  vere  cose  che  prima  chiedesti , 

Né  mai  avrei  lasciato  d'  aiutarti 

Col  mio  veder  nelle  battaglie  avverse: 

Ma  poiché  [a]d  altri  t'  è  piaciuto  darti , 


E  '1  corso  della  vita  è  breve  ch'hai; 
E  volger  non  si  può,  né  dargli  posa  : 
Né  qui  si  vede  cosa  sì  gioiosa, 
Che  il  suo  fine  non  sia  lacrime  e  guai. 

Dunque  perchè  con  operar  valore 
Non  c'ingegniamo  di  stender  la  fama, 
E  con  quella  far  lunghi  i  brevi  giorni? 

Questa  ne  dà,  questa  ne  serva  onore, 
Questa  ne  lieva  dagli  anni  la  squama, 
Questa  ne  fa  di  lunga  vita 
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Trova  il  cammino  dell'opere  perse , 
Ch'  io  non  ti  lascierò ,  mentre  che  io 
Vedrò  non  darti  tra  quelle  diverse , 

A  voler  seguitar  bestiai  disio. 

Facciamo  punto.  L'allegoria  fin  qui  mi  sembra  diafana.  La  Fortezza 
procura  di  rendere  il  poeta  fermo  contro  le  lusinghe  funeste  del  mondo, 
persuadendolo  a  sprezzarle,  ed  a  cercare  la  via  travagliosa  che  guida  al 
cielo.  Anch'egli  è  al  solito  bivio:  da  una  parte,  dalla  destra,  gli  si  apre 
l'arduo  cammino,  che,  traverso  i  triboli,  conduce  all'eterna  felicità  ;  dal- 
l'altra, dalla  sinistra,  la  strada  infiorata  che  ingannevolmente  fra  le  se- 
duzioni del  mondo  conduce  alla  perdizione.  I  giovinetti  personificano 
certo  i  molesti  disti  accennati  dalla  guida:  forse  quello  vestito  di  rosso 
rappresenta  la  passione  d'amore.  Il  poeta  è  sospeso  fra  questi  e  la  virtù 
che  gl'insegna  a  combatterli.  Ma  le  passioni  vincono:  il  poeta  non  ha 
saputo  resistere,  onde  ormai  egli,  negletta  la  celeste  donna,  seguita  i 
giovinetti.  Pur  tuttavia  essa  gli  tien  dietro,  sperando  di  poterlo  a  tempo 
salvare,  ove  del  tutto  egli  non  s'abbandoni  all'istinto  brutale.  È  perciò 
che  la  guida  dice  al  poeta:  va  pure,  poiché  ti  piace;  io  ti  seguirò, 
finché  tu,  interamente  cedendo  alla  vanità  ed  al  senso,  non  imbestii  :  in 
questo  estremo  caso,  l'uomo  smarrisce  affatto  ogni  virtù  che  possa  re- 
dimerlo e  trarlo  al  cielo,   e   si  pareggia  ai  bruti. 

Anche  il  poeta  nostro,  al  pari  di  Dante,  abbandona  dunque  la  diritta 
via  :  egli  però  non  si  perde  in  una  selva  selvaggia  ;  entra  invece  in  una 
sala  meravigliosa,  sulle  pareti  della  quale  figurate  con  magistero,  tranne 
che  al  solo  Giotto,  sconosciuto  ad  umano  ingegno,  appaiono  quattro  storie. 
Che  cosa  rappresentano  queste?  Tutto  ciò  che  al  medio  evo  ed  alla  filo- 
sofia cristiana  pareva  vanità,  inganno:  la  gloria  procedente  dalle  opere 
dell'ingegno,  quella  procedente  dalla  potenza  mondana ,  il  trionfo  della 
ricchezza,  quello  dell'amore.  Volgesi  il  poeta  a  mirare  prima  il  trionfo 
dei  dotti  e  dei  poeti  (1);  quindi  mano  mano  riguarda  attentamente  gli 
altri  (2).  Fermiamoci  al  trionfo  dell'Amore. 


(1)  Levasi  nel  mezzo  la  figura  splendida  e  regale  della  Sapienza,  intorniata  da 
sette  donne  (le  sette  arti  del  Trivio  e  del  Quadrivio) ,  nel  coro  delle  quali ,  come 
cinto  appena  d'alloro  dalla  regina  di  quel  trionfo,  festeggiato  ed  ammirato  mostrasi 
al  poeta  il  suo  sommo  concittadino,  l'Alighieri,  che  il  devoto  cultore  e  futuro  com- 
mentatore della  Commedia  saluta  con  passionato  accento  d'  entusiasmo.  La  scena 
è  popolata  dalle  figure  degli  antichi  savi:  a  destra  i  fisici  ed  i  filosofi  (ma  qui 
sono  pure  Tacito,  Esiodo  e  Lino,  dato  che  si  possa  fidarsi  delle  edizioni ,  quali  si 
ebbero  finora)  :  a  mancina  i  poeti  e  gli  storici ,  e  tra'  poeti  più  che  altri  esaltato 
Virgilio,  cui  segue  come  inferiore  Omero,  poiché  il  venturo  discepolo  di  Leonzio 
Pilato  ancora  adorava  insieme  a  tutto  il  medio  evo  (per  Dante  però  Omero  era 
l'aquila  altissima)  l'unico  Virgilio. 

(2;  Nel  trionfo  della  Ricchezza  il  poeta  vede  tra  gli  avari,  che  si  affollano  bra- 
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Sopra  un  giovine  prato,  fresco  e  verde,  pieno  di  fiori  e  di  alberi,  fra 
una  moltitudine  variamente  atteggiata  di  dolore  e  di  gioia,  spicca  rag- 
giante la  figura  d'Amore.  Con  una  delle  solite  gioconde  faccie  giovanili 
descritte  dal  Boccaccio,  capelli  biondi  d'oro,  cinti  di  corona,  volto  can- 
dido come  neve,  soffuso  di  convenevole  vermiglio;  con  aria  pietosa  e 
mansueta,  siede  Amore  sopra  due  aquile  e  posa  i  piedi  su  due  som- 
messi lioncelli ,  in  segno  che  il  mite  fanciullo  doma  i  più  forti  ;  alle 
spalle  ha  stese  verso  l'alto  due  grandi  ali  d'oro;  tiene  in  una  mano  due 
saette,  d'oro  l'una,  l'altra  di  piombo,  nell'altra  mano  un  arco;  ha  veste 


mosi  intorno  un  monte  d'oro,  d'argento,  di  zaffiri,  smeraldi,  rubini  ed  altre  pietre, 
il  proprio  padre.  Vedi  cap.  XIV.  Questo  luogo  è  notevole  anche  per  ciò  che  mostra, 
insieme  ad  altri,  la  condizione  assai  modesta,  se  non  la  povertà,  del  poeta.  Se  po- 
tesse trovarne  il  modo  onorevole,  egli  pure  vorrebbe  procurar  di  arricchire,  poiché 
al  mondo  tanto  si  vale  quanto  si  possiede ,  e  chi  non  ha  si  sprezza.  Si  badi  spe- 
cialmente come  il  poeta  desideri  la  ricchezza  per  essere  indipendente:  tanto  gli 
pesa  chiedere  agli  altri  il  denaro!  In  questo  tempo  egli  dipendeva  affatto  dal 
padre ,  il  quale  tuttavia  non  pare  che  lesinasse  ;  ma  avaro  com'  era ,  non  ricco,  e 
qualchevolta  forse  corto  anzi  a  quattrini  nelle  probabili  oscillazioni  de'  suoi  gua- 
dagni di  mercante ,  avrà  reso  tanto  peggio  increscioso  al  figlio  ciò  che  sempre 
spiace ,  il  chiedere.  Si  vede  di  qui  ancora  ,  se  pur  non  ce  lo  manifestassero  altre 
prove,  come  anelasse  alla  libertà  dignitosa  V  animo  nobile  del  Boccaccio  !  Al  la- 
mento per  la  povertà  si  ricollega  quello,  che  egli  muove  per  la  sua  costante  sfor- 
tuna: vedi  di  questa  stessa  Am.  Vis.  cap.  XXXI.  —  A  proposito  di  tale  questione, 
che  riguarda  i  mezzi  economici  del  Boccaccio,  dirò  come  io  creda,  che  i  Chellini 
di  Certaldo  non  avessero  così  largo  censo  da  non  essere  tenuti  a  lavorare:  prima 
coltivarono  i  campi;  poi  passarono  a  Firenze,  ove  almeno  uno  dei  quattro  figli  di 
Ghellino,  Boccaccio,  esercitò  la  mercatura.  Boccaccio,  industrius  vir ,  o,  come  lo 
dice  Domenico  Aretino,  solertissimus  mercator;  acutus  et  perspicax  in  mercantiis, 
fu  costantemente  inteso  a  ingrossare  il  suo  patrimonio:  honeslo  cum  labore  rem 
curabat  augere  domesticaci;  ma,  ce  lo  dice  il  luogo  cit.  dell'Am.  Vis.,  cap.  XIV, 
non  riusci  a  farsi  ricchissimo,  così  da  procurare  ozi  signorili  a  sé  ed  a'  figli.  Gio- 
vanni ,  finché  il  padre  visse ,  dovette  chiedere  a  lui ,  con  tanto  maggior  pena  ed 
esitazione  in  quanto  non  aveva  voluto  o  saputo  adattarsi  a  nessun  esercizio  lucroso: 
non  era  riuscito  né  mercante ,  né  canonista.  Morto  il  padre ,  o  perchè  non  fosse 
stato  legittimato,  o  perchè  di  più  il  padre  non  avesse  potuto  lasciargli,  ebbe  sottile 
patrimonio,  tale  da  non  assicurargli  agiata  la  vita  nella  indipendenza  eh'  egli  de- 
siderava. Questo  patrimonio  dovette  essere  ulteriormente  diminuito  dalle  spese,  che 
produsse  l'entusiasmo  per  gli  studi:  si  pensi  solamente  questo,  che  il  Boccaccio 
si  tenne  din  hospitem  Leonzio  Pilato!  Si  aggiunga  che  Giovanni  non  volle  arric- 
chire vendendosi  a  principi  ed  a  potenti;  ricusò  le  offerte  degli  amici,  fino  del 
Petrarca:  non  esercitava  alcuna  professione  utile:  era  d'animo  generoso,  in  modo 
da  far  donativo  di  una  casa  al  fratello  Iacopo.  E  naturale  che  anguste  fossero  le 
condizioni  del  Boccaccio,  tanto  peggio  nella  vecchiezza ,  in  cui  crescono  i  bisogni  ; 
sì  ch'egli  eccitasse  la  carità  del  Petrarca  a  lasciargli  una  veste,  che  lo  riparasse 
nelle  notti  di  inverno  dal  freddo,  mentre  studiava  e  meditava. 
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regale  (1).  Presso  di  lui  splende  bella  come  Venere  stessa  una  donna  (2). 
Costei,  diciamolo  tosto,  come  altrove  ebbi  a  dimostrare,  è  Fiammetta  (3). 
Il  poeta  esalta  la  divina  figura  con  entusiasmo,  e  col  linguaggio  dei 
poeti  ontologi.  Essa  è  il  fantasma  evanescente  della  idealità  amorosa 
de'  lirici  anteriori  ;  è  perfezione  angelica  scesa  quaggiù  per  salute  degli 
uomini;  è  tutta  luce,  bellezza  e  gentilezza,  sorella  di  pietà,  fonte  di 
premio,  così  ignara  di  sdegno  ed  accesa  di  amore,  che  a  molti  sembri 
amore  stesso  (4).  Qui  il  poeta  non  sa  ancora  chi  sia  la  donna ,  poiché 
egli  avverte: 

lo  stetti  molto  a  lei  mirar  sospeso , 
Per  guardar  s' io  l'udissi  nominare , 
0  eh'  io  '1  vedessi  scritto  breve  o  steso. 

Lì  noi  vid'  io  né  '1  seppi  immaginare , 
Avvegnaché ,  coni1  io  dirò  appresso  , 
In  altra  parte  poi  la  vidi  stare; 

D'ond'io  il  seppi,  e  lì  il  dico  espresso: 
Però  chi  quello  ha  voglia  di  sapere 
Fantasiando  giù  cerchi  per  esso. 

Affrettiamoci  tosto  all'aera  parte,  ove  il  poeta  trovò  la  donna. 

Esaminate  le  quattro  storie  dipinte  nella  sala,  egli  si  meraviglia  che 
la  guida  gliene  avesse  voluto  negare  la  vista,  ma  essa  gli  risponde  con 
la  solita  bestemmia  cristiana  alle  vanità  del  mondo  :  «  quanto  vedesti 
«  è  miraggio  funesto  »,  e,  trattolo  in  altra  sala  ove  è  figurata  la  volubilità 


(1)  Nel  Filocolo  (lib.  Ili,  p.  258)  si  trova  Amore  rappresentato  al  modo  si 
Vedi  nella  Gen.  degli  Bei ,  traduz.  ediz.  cit.,  e.  149  r ,  come  il  Boccaccio  spieghi 
questa  tradizionale  figurazione  d'Amore.  Si  aggiunga  la  citazione  di  questo  luogo 
della  Gen.  a  quanto  ho  riferito  in  altra  parte    de'  presenti  studi  (p.  76,  n.  1)  per 
illustrare  l'uso  di  ritrarre  Amore  con  saette  d'oro  e  di  piombo. 

(2-3)  Vedi  Appendice  in  seguito  a  questo  capitolo. 

(4)  «  Ancor  risplende  in  me  tanto  il  suo  foco ,  |  Che  molti  credon  talor  eh'  io 
«  sia  elio,  |  Avvegnaché  da  lui  a  me  sia  poco  ».  —  Il  Koerting,  B.  L.  u.  W.,  p.  534, 
n.  1,  dichiara  di  non  sapere  spiegarsi  quest'ultimo  verso;  il  chiarissimo  Gaspary 
poi,  cit.  art.  del  Biteraturblalt,  col.  25,  volendo  interpretarlo,  non  lo  tradusse  esat- 
tamente, perchè  in  questo  caso  «  avvegnaché  »  non  vale  «  sebbene  »  (obgleich), 
ma  «  conciossiaehè  ».  S'ha  qui  il  concetto  stesso  che  nel  III  de'  Sonetti  premessi 
all'A/n.  Vis.  (il  quale,  sia  detto  fra  parentesi,  non  è,  come  si  volle  ripetere,  una  bal- 
lata, ma  un  sonetto  doppio  caudato),  ove  si  dice  di  Fiammetta:  «  Ella  somigl'amor 
«  nel  su'  aspecto,  |  Tanto  c'alcun  difecto  |  Non  v'  à  a  chi  già  '1  vide  altre  fiate  ». 
E  Dante,  Tito  Nuova,  %  XXIV,  pone  in  bocca  di  Amore:  «  E  chi  volesse  sottilmente 
«  considerare,  quella  Beatrice  chiamerebbe  Amore ,  per  molta  somiglianza  che  ha 
«  meco  ».  E  nel  seguente  sonetto  :  «  Amor  mi  disse  :  Questa  è  Primavera,  |  E  quella 
<<  ha  nome  Amor  sì  mi  somiglia  ». 
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di  fortuna,  gli  dimostra  essere  ombre  ingannevoli  le  grandezze  e  le  gioie 
terrene,  risolvendolo  infine  a  seguirla.  Ma  mentre  s'avviano  alla  angusta 
portella,  che  aveva  sbigottito  il  poeta,  questi  passando  vede  alla  sinistra 
(ancora  la  parte  del  male)  un  giardino  bello  e  fiorito,  onde  uscivano 
canti  e  suoni  giocondi.  Qui  nuovo  contrasto  fra  la  donna  il  poeta  ed  i 
giovinetti  ;  finche  vince  ancora  l'insidia  delle  vanità  umane,  ed  entrano 
nel  giardino.  In  questo  scorge  il  poeta  tanta  allegrezza,  che,  dimentico 
ormai  dell'amaro  spettacolo  offertogli  dalla  seconda  sala,  s'oblia  volut- 
tuosamente nella  dolce  illusione  che  fugge:  innanzi  gli  ride  giovine  e 
verde  un  bellissimo  prato,  come  quello  che  avea  veduto  scena  al  trionfo 
d'amore,  da  lungi  sente  allegre  armonie  e  voci  di  donne  gioconde: 
questa  non  è  sola  figurazione,  ma  vero  e  proprio  regno  d'amore  e  di  gioia. 

E  non  altro  che  allegoria  relativa  ad  amore  rappresenta  la  fontana, 
che  il  poeta  vede  nel  giardino:  anzi  le  tre  donne  da  cui  rampolla 
l'acqua,  che  per  tre  vie  diverse  irriga  il  prato,  ci  paiono  simboli  delle 
tre  maniere  d'amore,  che  Fiammetta  distingue  nel  Filocolo  (lib.  IV,  83). 
Così  la  donna  candidissima,  di  cui  l'acqua,  uscendo  dal  vasello,  che  la 
raccoglie,  per  la  bocca  di  un  leone,  corre  verso  oriente,  fecondando  di 
eterna  primavera  quel  tratto  di  giardino  che  attraversa,  rappresenterebbe 
1'  amore  onesto ,  pel  quale  Dio  e  le  creature  sono  reciprocamente  con- 
giunte, durano  il  cielo  e  la  terra,  e  gli  uomini  sono  fatti  degni  di  sa- 
lire al  cielo  :  la  donna  rossa  come  fuoco,  di  cui  l'acqua,  uscendo  per  la 
bocca  d'un  toro,  segue  la  via  di  mezzogiorno  e  pur  fertilizzando  la  terra 
che  bagna,  non  la  rende  insensibile  al  mutamento  delle  stagioni,  figu- 
rerebbe l'amore  per  diletto,  che  Fiammetta  condanna  e  Caleone  esalta; 
mentre  la  donna  nera,  che  dagli  occhi  ridenti  gitta  lacrime,  le  quali, 
sboccando  nel  prato  per  una  testa  di  lupo,  errano  limacciose  ed  incerte 
ora  verso  aquilone,  ora  verso  ponente,  mutando  in  bianco  deserto  la  pia- 
nura solcata,  sarebbe  simbolo  dell'amore  per  utilità,  come  si  dice  nel 
citato  luogo  del  Filocolo,  del  quale  «  il  mondo  più  che  d'altro  è  ri- 
«  pieno  »,  e  che  piuttosto  dovrebbe  chiamarsi  odio  che  amore  (1). 

Il  poeta  si  dirige  verso  il  fiume  «  del  bel  toro  emerso  ».  Ancora  la 
guida  sua  tenta  distoglierlo  dalle  vanità,  che  seducono  il  suo  animo: 


(1)  Le  quattro  donne  sorreggenti  il  vasello ,  ove  s'accoglie  e  ond'  esce  1'  acqua 
rampollante  dalle  tre  figure  simboliche  superiori,  panni  che  rappresentino  :  l'amore, 
Tavvedimento  necessario  in  amore ,  la  forte  tolleranza  degli  affanni  amorosi ,  la 
speranza.  —  A  proposito  della  distinzione  delle  tre  maniere  d'amore  qui  sopra  ri- 
cordata, non  è  fuor  di  luogo  rammentare,  benché  si  differenzi  alquanto  da  questa 
del  Boccaccio,  la  distinzione  posta  nella  sua  nota  canzone  allegorica  da  Guiraut 
de  Galanso  e  spiegata  da  Guiraut  Riquier  (Mahn,  Werke  der  Tr.,  IV,  210  sgg.), 
distinzione  che  ci  si  offre  pur  nell'opera  di  Matfre  Ermengau,  nel  Breviari  (l'Amor. 
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Andiam  per  questa  via*,  che  più  vicino 

Ne  fia  '1  sentier  che  ci  merrà  a  pace: 
Dove  tu  vai ,  come  tu  hai  veduto , 
E  del  ben  transitorio  e  fallace  ecc. 

Ma  sono  inutili  ammonizioni:  il  poeta  è  tratto  verso  la  parte,  a  cui 
muove,  dalla  vista  di  donne  sedenti  sulla  riva.  La  guida  rimane  ferma 
ad  aspettarlo: 

Oltra  n'andai  senza  più  dir  niente 
Co*  due  che  mi  traevano ,  e  costei 
Quasi  scornata  mi  teneva  mente 

Con  intenti vo  sguardo ,  ed  io  a  lei 
Senza  dir  nulla  la  vi  pur  lasciai , 
0  bene  o  mal  non  so  qual  io  mi  tei. 

Eccoci  tosto  nel  solito  ambiente,  che  ci  suscita  la  fantasia  del  Boccaccio: 
verde  primaverile  di  prati,  screziato  de'  nuovi  fiori,  in  cui  mormorano 
chiare,  fresche  e  dolci  acque  ;  sul  margine  di  queste  o  sotto  ombre  cor- 
tesi donne  gaie,  giovani  e  belle,  sedenti  a  riposo  in  colloqui  piacevoli, 
o  carolanti  dietro  alla  nota  di  qualche  ballata.  E  delle  donne,  che  in- 
contra il  poeta  procedendo,  altre  siedono,  altre  danzano,  altre  ragionano 
lietamente.  E  sono  beltà  napoletane  e  fiorentine  e  d'  altri  paesi ,  come 
nel  Filocolo  e  nelYAmeto  (1). 

Quella  che  più  fra  codesto  coro  di  belle  lo  arresta  ammirato  è  la 
«  bella  Lombarda  »  (2).  Egli  la  crede  Citerea,  e  quasi  le  s'inginocchia 
riverente,  ma  s'accorge  «  ch'era  mondana,  e  somigliava  stella  »,  e  con- 
fessa che  «  s'a  sua  posta  l'alma,  ch'altra  guarda  Dar  si  potesse  »  si  da- 


(1)  Nel  Filocolo,  lib.  IV,  30,  Caleone  dice  a  Filocolo  che  delle  donne  raccolte 
con  loro  nel  delizioso  giardino  sono  alcune  di  Partenope  ed  altre  altronde.  —  Si 
noti  qui  ancora  che  il  poeta  inoltra  nel  giardino,  in  cui  troverà  Fiammetta,  presso 
a  poco  nel  momento  ch"ò  adombrato  nel  Filocolo  (I,  5)  e  nell 'Araeto  (pp.  153-54), 
ove  si  narra  il  primo  incontro  dello  scrittore  e  della  donna: 

Bello  era  il  loco,  e  di  soavi  odori 

Eipien  per  molte  piante  che  '1  copriano 
Dal  sole  e  dalli  suoi  già  caldi  ardori  : 

A"  suoi  cavalli  al  mio  parer  saliano 

Già  sopra  la  quarta  ora,  e  mezzo  il  segno 
Dello  Friseo  monton  co'  pie  tentano  (cap.  XL). 

(2)  Gfr.  nelle  Rime  del  nostro  raccolte  dal  Baldelli  (Livorno,  1802)  a  p.  65, 
un  luogo  del  noto  sirventese  boccaccesco  sopra  alcune  belle  del  tempo:  «  E  la 
bella  Lombarda  segue  poi  Monna  Vanna  chiamata,  e  se  tu  guardi  Niuna  più  bella 
«  n'è  con  esso  noi  ». 
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rebbe  a  costei.  Come  procedono  ora  pieni  di  ardore  ed  agili  i  terzetti 
commossi  da  un  alito  nuovo  innanzi  il  fulgore  della  bellezza,  fra  il 
verde  dilettoso  e  i  fiori  della  dolce  primavera:  sembrano  un  ruscello, 
che,  squagliatosi  a'  primi  tepori,  scorra  via  serpeggiante  e  scintillando 
il  sole. 

Signore  eterno ,  a  cui  nessun  effetto 
Mai  si  nascose ,  alla  giusta  preghiera 
Rispondi ,  e  di' ,  fu  mai  sì  bello  aspetto , 

domanda  egli  affascinato  dalla  «  bella  Lombarda  »,  e  già  accenna  a 
nuova  fiamma  che  lo  accendeva  mirandola  (e.  XL). 

Ma  la  vera  sua  fiamma,  «  per  cui  '1  core  ha  caldo  »,  come  dice  nel 
I  sonetto  dedicatorio,  incontra  egli  finalmente  mentre  sta  guardando  fra 
l'ultimo  stuolo  di  donne  (e.  XLIV).  Intanto  che  egli  spinge  l'occhio  cu- 
rioso fra  queste ,  dopo  averne  riconosciute  alcune ,  non  sa  che  lo  per- 
cuota, clic  lo  rende  tutto  quasi  smorto  e  altrove  attira  i  suoi  occhi  ed 
il  suo  animo.  È  Fiammetta  che  gli  apparisce  (1). 

Innanzi  costei  egli  prova  lo  stesso  effetto,  che  innanzi  la  presunta 
Lucia:  non  sa  che  lo  percuota,  ecc.,  mentre  in  quel  luogo  ha  già  detto 
(e.  XV): 

Non  so  quel  che  '1  cor  mio  si  percosse 
Mirando  lei 

E  come  là  la  sua  anima  pavida  dentro  tutta  si  riscuote,  qui  all'im- 
provvisa vista  della  donna  è  tutto  quasi  smorto. 

Il  poeta  trema  come  per  sacro  terrore  di  deità  presente  :  ma  pure  in 
quel  venir  meno  di  tutto  l'esser  suo  gli  si  fa  chiaro  il  perchè  di  esso, 
gli  si  svela  quel  non  so  che  inesplicato  sulle  prime,  che  lo  aveva  per- 
cosso, mentre  mirava  fra  le  donne;  ed  il  perchè  è  l'apparizione  di  quel- 


fi)  Che  sia  Fiammetta  costei  ci  prova  1*  ultimo  cap.  (L.),  ove,  nella  chiusa  'lei 
poema  tornando  1'  autore  onde  aveva  incominciato ,  cioè  alla  sua  donna ,  ricorda 
come  opera  di  lei  un  fatto ,  che  vedremo  fra  breve  compirsi  per  consiglio  della 
nuova  donna  ora  apparsa,  ed  è  il  ricongiungersi  del  poeta  alla  guida  da  esso  ab- 
bandonata per  inoltrarsi  nel  giardino.  Alludendo  a  costei ,  egli  la  indica  a  questo 
modo  : 

la  bella  donna,  la  qual  voi  (Fiammetta) 

Per  lo  giardin  mi  festi  andar  cercando. 

Più  innanzi,  rammentando  un  altro  momento  della  visione,  egli  dice  parimenti: 

Così  adunque  vo"  per  pervenire, 
Donna  gentile,  al  loco,  ove  essendo 
Voi,  ebbi  tanta  gioì'  nel  mio  dormire. 
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l'umile  ed  onesta,  che  irradiava  luce  a  sé  intorno.  Poiché  Fiammetta, 
come  la  presunta  Lucia, 

Tutto  d'intorno  a  sè»facea  lucente  (1). 
Come  riviene  dal  primo  smarrimento,  il  poeta  ricorda  di  avere  veduta 


(1)  E  l'altre  oltre  mirando,  mi  percosse, 

Sia  non  so  che,  e  tutto  quasi  smorto 
Subito  altrove  gli  occhi  e  me  rimosse. 

Venend'  io  così  men  senza  conforto, 
Tremando  tutto,  mi  ritornò  a  mente, 
Oh'  io  vidi  in  una  parte  di  quell'orto 

•  Onesta  e  graziosa  e  umilemente 

Tiia  donna  sedere,  il  cui  aspetto 
Tutto  d'intorno  a  sé  facea  lucente. 

*  Credo  che  il  Boccaccio  così  scrivendo  avesse  in  mente  questo  luogo  della  Vita 
Nuova.  Dante  con  un  amico  si  reca  ad  uno  sposalizio,  e  si  propone  di  servire  le 
donne  che ,  secondo  la  consuetudine ,  facevano  compagnia  alla  sposa  «  nel  primo 
<.<  sedere  alla  mensa  che  facea  nella  magione  del  suo  novello  sposo  ».  —  «  E  nel 
«  fine  del  mio  proponimento,  seguita  Dante,  mi  parve  sentire  un  mirabile  tremore 
<<.  incominciare  nel  mio  petto  dalla  sinistra  parte ,  e  stendersi  di  subito  per  tutte 
«  le  parti  del  mio  corpo.  Allora  dico  che  poggiai  la  mia  persona  simulatamente 
«  ad  una  pintura,  la  quale  circondava  questa  magione;  e  temendo  non  altri  si  fosse 
«  accorto  del  mio  tremare ,  levai  gli  occhi ,  e  mirando  le  donne ,  vidi  tra  loro  la 
«  gentilissima  Beatrice  »J\'edì  anche  §  XXIV  in  principio:  «  ....  avvenne  un  di, 
«  che  sedendo  io  pensoso  in  alcuna  parte,  ed  io  mi  sentii  cominciare  un  tremito 
«  nel  core,  così  come  s'io  fossi  stato  presente  a  questa  donna  ».  —  Lo  stesso  ef- 
fetto produce  altrove  nell'autor  nostro  la  vista  di  Fiammetta,  nel  principio,  cioè, 
del  Filocolo,  e  nel  racconto  di  Galeone  (Ameto): 

<<  apparve  agli  occhi  miei  la  mirabile  bellezza  della  prescritta  giovane ,  ve- 

«  nuta  in  quello  luogo  a  udire  quello  che  io  attentamente  udiva:  la  quale  sì  tosto 
«  com'io  ebbi  veduta  il  cuore  cominciò  si  forte  a  tremare,  che  quasi  quel  tremore 
«  mi  rispondeva  per  li  menomi  polsi  del  corpo  smisuratamente;  e  non  sappiendo 
«  perchè,  né  ancora  sentendo  quello  che  egli  già  s'immaginava  che  avvenire  gli 
«  dovea  per  la  nuova  vista,  incominciai  a  dire:  oimè,  che  è  questo?  e  forte  dubi- 
«  tava  non  altro  accidente  noioso  fosse  »  (Filocolo.  I,  5): 

«  voi  singolare  bellezza  dell'universo,  di  bruna  vesta  coperta  appariste  agli 

«  occhi  miei:  ed  il  cuore  già  delle  dette  cose  dimentico,  né  tremebundo  per  altra 
«  moveste  a  tremare  »  (Ameto,  p.  154). 

La  stessa  impressione  produsse  nell'animo  di  Dante  la  vista  di  Beatrice: 

«  Ella  apparvemi  vestita  di  nobilissimo  colore,  umile  ed  onesto,  sanguigno,  cinta 
«  ed  ornata  alla  guisa  che  alla  sua  giovanissima  etade  si  convenia.  In  quel  punto 
«  dico  veracemente,  che  lo  spirito  della  vita,  il  quale  dimora  nella  segretissima  ca- 
«  mera  del  cuore,  cominciò  a  tremare  si  fortemente,  che  apparia  nelli  menomi 
«  polsi  orribilmente;  e  tremando  disse:  Ecce  deus  fortior  me,  qui  veniens  domi- 
■<  nàbitur  mila  »  (Vita  Nuova,  §  li).  —  11  Boccaccio  qui  dunque  riflette  la  ma- 
niera de'  poeti  dello  stil  nuovo,  o,  per  dire  anche  più  precisamente,  imita  Dante. 
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ancora  tra  quelle  donne  la  nuova  apparsa,  e  di  averla  pure  conosciuta 
altrove  : 

mi  ricordò  che  io  veduta 

Avea  costei  tra  quelle  donne  prima , 
E  'n  altra  parte  ancora  conosciuta. 

Qui,  senza  dubbio,  il  poeta  allude  a  due  luoghi  precedenti  della  sua 
Visione.  Se  egli  ha  veduta  prima  la  bellissima,  che  lo  innamorò,  tra 
quelle  donne,  vuol  dire  che  l'ha  incontrata  nel  giardino,  che  stiamo  ora 
percorrendo  dietro  la  guida  della  sua  fantasia:  il  primo  luogo,  che  cer- 
chiamo, non  dev'essere  dunque  lontano.  Esso  infatti  si  trova  nel  cap.  XLIII 
(terz.  13-21),  ove  il  nostro  poeta  narra  di  avere,  fra  altre  compagne, 
scorta  una  giovane  vaghissima,  che  non  è  certo  difficile  intendere  chi  sia. 

Ove  costei  così  al  mio  parere 
Quivi  dolcasi  (1),  attenta  l'ascoltava 
Giovine  donna  di  sommo  piacere , 

Simile  a  cui  nessuna  ve  ne  stava , 
Per  quel  eh'  a  me  paresse  nel  suo  viso 
Che  d'ogni  biltà  pien  si  dimostrava. 

Sariasi  detto  che  di  paradiso 
Fosse  discesa ,  da  chi  'ntentamente 
L'avesse  alquanto  rimirata  fiso. 

E  coni'  io  seppi  ell'era  della  gente 

Del  Gampagnin ,  che  lo  Spagnuol  scguio 

Nella  cappa,  nel  dire,  e  con  la  mente; 

A  sé  facendo  sì  benigno  Iddio  , 
Che  d'ampio  fiume  di  scienza  degno 
Si  fece,  come  poi  chiar  si  sentio; 

Facendo  aperte  col  suo  sommo  ingegno 
Le  scritture  nascose,  e  quinci  appresso 
Da  Carlo  pinto  gì  nello  Dio  regno  (2): 

Facendo  sé  da  quella  in  cui  compresso 
Stette  Colui  che  la  nostra  natura 
Nobilitò,  nomar,  che  poi  l'eccesso 


(1)  Costei  dev'essere  od  Eleonora  d'Aragona  o  Camiola  Turenga:  vedi  Antona- 
Traversi,  Notizie  storiche  suWAm.  Vis.,  p.  437,  n.  3,  e  mia  recensione  di  questo 
scritto  ora  cit.  nella  Rivista  critica  della  lett.  ital.,  Ili ,  1 ,  col.  17,  oppure  p.  87 
di  questo  libro. 

(2)  Leggo  non  secondo  la  stampa  Moutier ,  ma  come  vuole  giustamente  1'  An- 
tona-Tra versi  :  vedi  cit.  Notizie  storiche  ecc.,  p.  438,  n.  7. 
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Asterse  della  prima  creatura 
Colla  sua  pena,  e  quivi  coronata 
Della  fronda  pennea  con  somma  cura 

Raggiugnea  fior  per  farsi  più  ornata, 
Mostrando  sé  tal  fiata  pietosa 
Della  noia  dell'altra  a  lei  narrata. 

Da  questi  versi  è  agevole  rilevare  nome  e  casato  della  donna:  colei, 
che  il  poeta  qui  vede,  è  la  sua  Maria  d'Aquino  (1),  madama  Maria,  a 
cui  nel  I  sonetto  dedicatorie  egli  ha  raccomandata  Y Amorosa  Visione. 
Questo  nostro  commento  del  poemetto  boccaccesco  chiarisce  che  la 
donna  primamente  comparsa  al  poeta  nella  luminosa  figurazione  del 
trionfo  d'Amore  (cap.  XV-XVI)  è  tutt'uno  con  la  donna  amata  da  lui, 
con  Maria  d'Aquino  o  Fiammetta.  Di  costei  nel  passo  del  cap.  XLIII 
adesso  riprodotto  si  dichiarano,  vedemmo,  nome  e  casato.  Ora,  è  questo, 
indubbiamente ,  quel  punto  prenunciato  nel  cap.  XVI ,  in  cui  il  poeta 
ha  saputo  il  nome,  cercato  prima  invano,  della  splendida  beltà  che  egli 
aveva  ammirata  nel  trionfo  d'Amore.  Ivi  nel  cap.  XVI,  a  proposito  del 
nome  di  costei  trovammo  queste  parole,  che  giova  ripetere: 

Io  stetti  molto  a  lei  mirar  sospeso 
Per  guardar  s'io  l'udissi  nominare, 
0  ch'io  '1  vedessi  scritto  breve  o  steso. 

Lì  noi  vid'io  né  '1  seppi  immaginare, 
Avvegnaché,  com'io  dirò  appresso, 
In  altra  parte  poi  la  vidi  stare. 

Dond'io  il  seppi,  e  li  il  dico  espresso, 
Però  chi  quello  ha  voglia  di  sapere 
Fantasiando  già  cerchi  per  esso. 

Siamo  giunti  per  tal  modo  a  scoprire  il  nome  della  compagna  d'Amore, 
e  siamo  pervenuti  insieme  all'  altra  parte,  in  cui  il  poeta  la  rivide. 

Abbiamo  trovato  così  il  primo  de'  luoghi  desideraci:  ed  il  secondo 
quale  è?  Si  intende  facilmente  che  Y altra  parte,  in  cui  il  poeta  dice 
di  avere  conosciuta  la  donna,  che  lo  ha  fatto  tremare  e  sbigottire,  è  la 
sala  meravigliosa  de'trionfi,  nella  quale  gli  si  era  già  mostrato,  presso 
ad  Amore,  il  raggiante  fantasma  della  bella  che  lo  aveva  affascinato. 

Due  volte  quindi  il  nostro  poeta,  prima  dell'incontro  fatale,   in  cui 


(1)  Vedi  Landau,  Op.  cit.,  p.  62,  n.  1  :  Antoxa-Traversi,  Op.  cit.,  p.  439,  n.  2. 
Ne'  versi  citati  si  vuol  dire  che  la  donna  era  della  famiglia  di  S.  Tommaso  d'  A- 
quino.  —  Vedasi  pure  Baldellj,   Vita  di  G.  B.,  pp.  358-59. 
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se  ne  innamorò,  ha  veduta  la  donna  sua:  la  scorse  pinta  sulla  parete 
storiata  del  trionfo  d'Amore;  la  rivide  non  più  figura  fantastica,  ma 
viva  persona  in  mezzo  alle  donne,  che  facean  sonare  di  gioconda  festa 
la  riva  del  fiume  emerso  dal  bel  toro. 

Pure  Idalagos  ci  ha  raccontato  che  ancor  prima  di  innamorarne  così 
pazzamente  aveva  veduta  la  donna  sua ,  la  sua  Alleiram:  «  sentendo  il 
«  Quore  già  tutto  degli  amorosi  veleni  lungamente  fuggiti  contaminato, 
«  allora  conoscendomi  preso  in  quel  laccio  dal  quale  molto  con  discre- 
«  zione  m'era  guardato,  mi  rivoltai,  e  vidi  il  numero  delle  belle  donne 
«  essere  d'una  scemato,  la  quale  io  avanti  avendola  tra  esse  veduta  più 

«  che  alcuna  dell'altre  aveva  bella  stimata E  rivolgendomi  sospirando 

«  alla  fagiana,  la  donna  che  al  numero  dell'altre  falliva,  di  quella  forma 
«  in  essa  mutandosi,  agli  occhi  m'apparve  »  (1).  La  fagiana  era  dunque 
la  donna  bellissima  di  tutte  che  già,  prima  di  invaghirsene  per  un  sot- 
tile inganno  d'Amore,  egli,  Idalagos,  aveva  veduta.  Si  può,  credo,  rite- 
nere che,  prima  dell'incontro  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  Giovanni  Boc- 
caccio, senza  ancora  lasciarsi  irretire  dalla  pericolosa  beltà  di  lei,  abbia 
avuto  occasione  di  vedere  e  di  ammirare  Fiammetta. 

Facciamo  un'altra  osservazione.  Ci  è  noto  che  alla  vista  della  donna, 
della  quale  riman  preso,  il  poeta  dell'  Amorosa  Visione,  superato  il 
primo  sbigottimento,  ricorda  di  averla  veduta  non  solo  poc'anzi  nello 
stesso  giardino,  ch'ei  visitava,  ma  ancora  in  altra  parte,  con  che  s'ac- 
cenna alla  apparizione  della  donna  medesima  nel  festoso  trionfo  d'Amore. 
Ora,  possiamo  rammentare  che  pur  nell'olmeto,  Caleone  al  vedere  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  Fiammetta  «  non  conoscendo  perchè,  alquanto  mi- 
«  rando/a ,  d'aver?a  veduta  altrove,  in  se  tentava  ricordarsi  »  (2).  Là 
pure  come  qui  nel  nostro  poemetto  la  donna  s'era  arcanamente  mostrata 
in  visione  al  futuro  amante:  Fiammetta  era  l'ideale,  che  balenato  un 
momento  al  rapito  pensiero,  più  tardi  ricomparve  fatto  persona:  sì  che 
il  poeta  potesse,  all'incontrarla,  provare  il  fenomeno  strano  ch'egli  ac- 
cenna (3).  Era  ebbrezza  entusiastica  d'innamorato,  e  desiderio  di  esaltare 


(1)  Filocolo,  V,  247-48. 

(2)  Pag.  154. 

(3)  «  quante  volte,  scrive  I'Antona-Traversi  fn.  25,  al  III  cap.  dell'  Op.  cit. 

«  del  Landau)  ,  imbattendoci  per  mero  caso  in  un  leggiadro  volto ,  non  abbiamo 
«  trovata  la  realtà  corrispondente  all'  ideale  che  ce  n'  eravamo  formati  ne'  nostri 
«  sogni  giovanili?  »  —  Io  però  distinguo  l'accenno  del  racconto  d' Idalagos  e  del 
luogo  insieme  discorso  della  Am.  Vis.  (onde  si  può  desumere  che  il  nostro  scrit- 
tore anche  prima  del  giorno,  in  cui  ne  innamorò,  vide  la  donna  sua)  dalle  visioni 
balenate  a  Galeone,  le  quali  trovano,  secondo  mi  pare,  un  tal  quale  riscontro  nella 
appai izione  di  Fiammetta  offrentesi  a'  capitoli  XV  e  XVI  dell'Am.  Vis.;  e  distinguo 
in  questo  senso:  che  queir  accenno  si  riferisce  a  reali  accidenti,  poiché  è  verisi- 
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la  donna,  che  gli  suscitava  questa  fantasia.  A  Fiammetta  così  egli  di- 
ceva :  «  tu  mi  fosti  promessa  dal  cielo,  tu  realizzi  il  miglior  sogno  mio, 
«  tu  che  non  sei  creatura  mortale ,  ma  sei  celeste  compagna  d'Amore, 
«  anzi  ti  identifichi  quasi  ad  Amore  stesso  ». 
Il  poeta  prova  sommo  desiderio  di  entrare 

dentro  allo  splendore 
Che  dalli  suoi  begli  occhi  vedea  uscire; 

e  v'entra,  entra  nel  magico  cerchio  della  luce  che  da  lei  raggiava. 

Ivi  mirabile  il  dimoramento 
Pareami,  e  quasi  in  me  di  me  faceva 
Beffe  di  si  notabile  ardimento. 

Spiego:  essere  nell'orbita  luminosa  raggiata  da  Fiammetta,  o,  in  altre 
parole,  essere  fra  quelli  che  la  circondavano  e  la  servivano  (natural- 
mente nel  senso  cavalleresco),  assai  mi  piaceva;  e  tanto  anzi  mi  pareva 
ardito  propormi  di  servirla  ed  aspirare  alle  sue  grazie,  considerando 
l'umiltà  mia  e  l'altezza  di  lei,  che  deridevo  me  stesso  (1). 

Ma  lì  essere  stato  mi  pareva 

Tanto,  che  quattro  via  sei  volte  il  sole 

Con  l'orizzonte  il  ciel  congiunto  aveva. 

Passano  ventiquattro  giorni  :  il  poeta  è  sempre  nella  stessa  condi- 
zione: serve  la  donna;  ma  è  tuttavia  titubante,  e,  per  la  ragione  che 
teste  dichiarammo,  si  beffa  di  se;  quando  la  donna  avvedutasi  del  cor- 
teggiamento di  lui,  lo  incuora,  e  tanto  più,  in  conseguenza,  lo  accende. 
Vediamo  come  ciò  venga  espresso: 


mile  assai  che  il  poeta,  prima  dell1  incontro  in  S.  Lorenzo,  nell'alta  società  napo- 
letana od  alla  stessa  corte  angioina  abbia  veduta  la  sua  Maria;  mentre  le  visioni 
sarebbero ,  contrariamente  a  quanto  pensa  il  Landau  ,  mera  fantasticheria  proce- 
dente da  imitazione  di  Dante ,  e  dal  fine ,  che  si  palesa  nel  poeta ,  di  esaltare  la 
sua  donna  e  l'amor  suo. 

(1)  Vedi  il  medesimo    contrasto  nel  racconto   d' Idalagos:  « la  donna agli 

«  occhi  mi  apparve,  e  così  disse:  che  ti  disponi  a  fuggire?  Nulla  persona  più  di 
«  me  t'ama.  Quelle  parole  più  paura  d'inganno  che  speranza  di  futuro  frutto  mi 
«  porsero,  e  dubitai,  perocché  ell'era  di  bellezza  oltremodo  dell'altre  splendidissima. 
«  e  d'alta  progenie  avea  origine  tratta,  e  delle  grazie  di  Giunone  era  copiosa,  per 
«  le  quali  cose  io  diceva  essere  impossibile  che  me  volesse  altro  che  schernire  :  e 
«  se  potuto  avessi,  volentieri  mi  sarei  dallo  incominciato  ritratto  »  (Filocolo,  Y,  248). 
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E  come  nell'orecchia  talor  suole 

Subito  dolce  suon  percuoter  tale , 

Che  quello  udendo  poi  le  piace  e  vuole; 

Così  orribil  mi  venne  cotale , 

E  spaventommi  per  lungo  soggiorno  , 

Né  mi  fé'  già ,  bench'  io  temessi,  male, 

0  tu,  dicendo,  che  nel  chiaro  giorno 
Del  dolce  lume  della  luce  mia, 
Che  a  te  vago  si  raggia  d'intorno, 

Non  ischernir  con  gabbo  mia  balia, 
Né  dubitar  però  per  mia  grandezza, 
La  quale  umil,  quando  vorrai,  ti  fia  : 

Onora  con  amor  la  mia  bellezza, 
Né  d'alcun'  altra  più  non  ti  curare, 
Se  tu  non  vo'  provar  mia  rigidezza. 

Sentimmi  poi  il  cor  dentro  legare 
Co'  cari  crini  del  suo  capo,  e  ad  esso 
Più  volte  intorno  avvolgere  e  girare. 

Cosi  mi  parve,  se  bene  in  me  stesso 
Ricordo,  che  costei  dicesse:  ond'  io 
Risposi:  Donna,  a  te  tutto  sommesso 
Io  sono,  e  sarò  sempre,  e  ciò  disio. 

Al  poeta  sognante  pare  che  la  donna  dica  (1):  non  riderti  della  mia  si- 
gnoria, per  la  quale  tu  fai  beffe  a  te  stesso,  e  poiché  il  dubbio,  in  che 
versi,  procede  dalla  considerazione  della  mia  grandezza,  rassicurati,  che 
questa  mia  grandezza,  quando  tu  lo  vorrai,  ti  si  farà  umile.  Qui  s'ac- 
cenna, com'è  chiaro,  alla  differenza  sociale  che  separava  il  poeta  dalla 
sua  donna,  differenza  toccata  pure  altrove,  come  sappiamo,  dal  Boccaccio. 
Amami,  prosegue  Fiammetta,  e  per  me  abbandona  ogni  altra  donna, 
se  non  vuoi  provare  il  mio  sdegno.  Essa  gli  legò  quindi  il  cuore  co'  suoi 
capelli  :  cioè,  con  queste  parole  tanto  più  a  se  lo  avvinse  ;  onde  il  poeta, 
superata  la  prima  renitenza,  si  dichiarò  a  lei  sommesso  (cap.  XLIV). 
L'ardore  suo  cresce  smisurato;  la  donna,  apertogli  il  petto,  vi  scrive  il 
nome  suo  in  lettere  d'oro,  e  gli  pone  in  dito  un  anello,  a  cui  è  fissa  una 
catena  che  passa  entro  il  petto  di  lei  e  la  afferra  quasi  con  artigli  «  come 
«  àncora  scoglio  (2)  »  (cap.  XLV).  Anche  questo  significa  che  più  sempre 


(1)  Il  suono  della  voce  della  sua  donna  pare  al  poeta  sulle  prime  orribile,  e  spa- 
ventoso ;  è  come  la  voce  d'un  nume,  perchè  .anche  il  Boccaccio,  seguitando  la  tra- 
dizione della  letteratura  erotica  precedente,  deificava  la  donna  sua. 

(2)  A  proposito  di  queste  imagini  vedi  i  versi  di  Guiraut  d'Espaigna  (Mahn,  Gè- 
dìchle  der  Troub.,  565):  «  Tot  sufrirai  la  dolor  e  la  pena,  de  fin  amor  quem  de- 
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era  il  poeta  legato  alla  donna,  quanto  più  intenso  facevasi  l'amor  suo; 
onde  egli  segue  : 

Oh  quanto  da  quell'ora  in  qua  accesa 
Fu  la  mia  mente  del  piacer  di  lei, 
Che  mai  non  era  più  istata  offesa. 

Egli  è  tutto  ormai  della  donna;  non  altro  bramava  che  vederla,  e  più 
volte  pianse  essendole  lontano.  Era  tuttavia  abbastanza  avventurato, 
poiché 

Ognora  che  la  sua  bella  figura 
Disiava  vedere,  amor  facea 
Di  ciò  contenta  la  sua  mente  scura, 
Rendendo  lei  umil  quand'  ei  volea  (1). 

Questa  compiacenza  sempre  maggiore  della  donna  tanto  più  lo  accendeva, 

vedendo 
Che  '1  suo  disio  adempier  si  potea. 

La  donna  non  era  certamente  crudele;  gli  sarebbe  stata  anche  più  be- 
nigna di  quanto  mostrasse,  se  non  fosse  stata  paura  di  pericolo.  Ella 
quindi  doveva  limitarsi  a  consentire  ch'egli  le  stesse  innanzi  piangendo, 
ed  a  confortarlo  (2).  Ma  il  poeta  sempre  più  arde  e  desidera.  Fino  a 
questo  punto  i  rapporti  con  la  donna  sono  stati  puri:  ma  ormai  egli 
si  propone 

Di  pur  sentire  l'ultima  possanza, 

Che  in  loro  hanno  i  termini  amorosi. 

Se  non  che  non  gli  riuscì  di  sentire  quest'ultima  possanza  così  presto: 
in  questo  proposito  lo  sostenne  molto  prolissa  speranza;  ma  ora  sospi- 


«  strenh   em  malmena,  e  ma  lassai  ab  cadena.  lo  cor  clins  el  sen.  que  lai  on  si 
«  uol  mi  mena,  amors  que  ma  em  te  ».  Vedi  inoltre  Nannucci,  Manuale,  I4,  102. 

(1)  Anche  nella  Fiammetta  si  dice  che  Panfilo,  per  il  suo  accorgimento,  riusciva 
ad  «  adempiere,  quando  i  luoghi  e  li  tempi  il  concedessero,  li  suoi  desii  »,  i  quali 
intanto  erano  massimamente  di  vedere  la  donna  sua  e  di  parlarle  (vedi  p.  37). 

(2)  Né  per  lei  rimaneva,  ma  sentendo 
Forse  maggior  periglio,  consentia 
Che  io  avanti  mi  stessi  piangendo, 

E  graziosa  mostrandosi  e  pia 
Verso  di  me  con  sua  benignitate 
In  conforto  tenea  la  mente  mia; 
Lungamente  seguendo  sua  pietate, 
Ora  in  avversi  ed  ora  in  graziosi 
Casi  reggendo  la  mia  volontate. 

V.  Crescim,  Contributo  agli  stadi  sul  Boccaccio     _  9 
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roso  e  piangente,  ora  lieto,  seguitò  sempre  a  mirare  al  supremo  fine, 
che  s'era  prefisso  (1).  Comprese  da  ultimo  che  la  donna,  indovinando  il 
suo  desiderio, 

pensava  terminare 
Con  savio  stile  i  disiosi  guai  (cap.  XLV). 

Egli  stesso  sommessamente  le  chiede  che  ponga  termine  al  dolor  suo 

Ognor  servando  quel  debito  onore 
Che  si  conviene  a'  suoi  costumi  adorni, 
Di  gentilezza  pieni  e  di  valore. 

Erano  centotrentacinque  giorni  ch'egli  obbediva  alla  dolce  signoria  della 
sua  donna  (2);  allorché  egli  sentì  che  la  pena  doveva  convertirsi  in  festa  : 


(1)  Questo  nel  cap.  XLV,  e  nel  seguente  si  ripete: 

Tenendo  me  il  valore  di  colei 

Dentro  a  sua  luce  in  tal  modo  costretto 

Sempre  collo  intelletto  volto  a  lei; 

Avendo  spesso  dolore  e  diletto 
Riposo  e  noia  con  speranza  assai, 
Com'  io  ho  qui  poco  di  sopra  detto. 

Dunque  il  nostro  poeta  non  raggiunse  tosto  l'ultimo  fine:  fu  mollo  prolissa  la  sua 
speranza,  e  in  questo  tempo  1'  animo  suo  fu  sospeso  fra  dolore  e  gioia  in  una  al- 
ternativa penosa.  Vedi  il  racconto  di  Idalagos:  E  certo  non  senza  molto  affanno 
«  lunga  stagione  la  seguii,  né  alla  fine  campò,  che  nelle  reti  della  mia  sollecitudine 
«  non  incappasse  »  (Filocolo,  V,  248).  Alleiram  (Op.~cit.,  V,  261)  narra  che  Ida- 
lagos non  senza  molta  fatica  entrò  nel  novero  de'  suoi  favoriti. 

(2)  Cinque  fiate  tre  via  nove  giorni 
Sotto  la  dolce  signoria  di  questa 
Trovato  m'era  in  diversi  soggiorni. 

Ho  riscontrato  la  lezione  di  questo  luogo  sui  codici  seguenti:  Magliabechiano ,  II. 
ii.  28;  e  Riccardiani  1139,  1060,  1066.  Il  1139  Rice,  ha  una  lezione  errata. 

Cinque  fiate  tre  giouane  giornj  ; 

gli  altri  concordano  colla  stampa  Moutier.  —  Calcolando  anche  i  giorni  venti- 
quattro, nei  quali,  come  vedemmo ,  dopo  essersi  innamorato  della  donna ,  il  poeta 
stette  dubitoso  se  ritrarsi  o  seguitare  l' impresa,  s'  avrebbe  con  questi  centotrenta- 
cinque una  somma  di  giorni  centocinquantanove.  Dato  che  l'incontro  del  Boccaccio 
in  Maria  d'Aquino  sia  accaduto,  conforme  il  computo  del  Witte  e  del  Koerting, 
ni  aprile  1338,  si  arriverebbe  a  stabilire  ch'egli  abbia  ottenuto  il  favore  supremo 
dalla  donna  sua  nell'ottobre  dell'anno  stesso,  ossia  159  giorni  appresso.  Si  noti, 
che  secondo  il  racconto  di  Fiammetta  nell'  Ameto ,  1'  audace  sorpresa  notturna  di 
Caleone  sarebbe  accaduta  proprio  in  ottobre ,  «  temperante  Apollo  i  veleni  freddi 
«  di  Scorpione  ».  Giacché  mi  è  accaduto  di  farla,  ho  pensato  di  riferire  pur  questa 
osservazione;  ma ,  nella  indeterminatezza  della  cronologia  boccaccesca  rispetto  al 
periodo,  che  ora  studio,  dichiaro  di  non  tenerci  troppo. 
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Lasciando  adunque  la  mia  veste  usata, 
In  parte  più  profonda  del  verziere 
Mi  parea  ritrovar  quella  fiata, 

Con  gioia  smisurata  al  mio  parere, 
E  nelle  braccia  la  Donna  pietosa 
Istupefatto  mi  parea  tenere. 

Per  gioia  egli  ammutolisce,  è  in  dubbio  di  sognare,  sì  che  a  sgannarsi 
si  stringa  e  si  baci  la  donna  ;  non  e'  è  metafora  che  traduca  il  pieno 
del  suo  gaudio,  non  c'è  alto  ingegno  che  lo  possa  descrivere.  Egli  ot- 
tiene qui  ciò  che  più  desiderava  (1).  Kichiesto  dalla  donna  come  là  sia 
venuto  (2),  egli  la  chiarisce  del  modo,  ond'ella,  sentito  come  avesse  ab- 
bandonata la  sua  guida,  lo  conforta  a  raggiungerla  e  a  seguirla 

perocch'ella  è  quella 

Che  'n  dritta  via  ripon  chi  va  errando; 

ma  in  una  sola  cosa  vuole  ch'ei  non  le  sia  sommesso,  cioè  nel  possibile 
desiderio  che  dimentichi  la  donna  amata. 


(1)  Infatti  nel  cap.  successivo  (XLVII)  egli  dice,  riferendosi  a  questo  convegno 
con  la  donna  : 

Avuto  ho  quel  che  io  più  disiai. 

(2)  Tratto  un  sospiro,  graziosa  e  pia 

La  Donna  verso  me,  disse:  or  dimmi 
Come  venisti  qui,  anima  mia  ? 

Vedi  nel  Filocolo,  IV,  p.  180,  ove  Biancifiore  sorpresa  nel  letto  da  Florio  gli 
chiese,  dopo  averlo  sospirando  abbracciato  e  baciato  :  «  dimmi,  per  quelli  iddii  che 
«  tu  adori,  come  venisti  tu  qui?  —  Anche  secondo  il  racconto  che  Fiammetta  fa 
nell'Ambo  (p.  148),  costei  chiede  a  Galeone,  che  la  sorprese ,  come  Florio  la  sua 
Biancifiore,  nel  letto:  «  come  egli  arditissimo  quivi  era  venuto  ».  In  ambedue  questi 
luoghi  l'audace  amante  risponde  di  dovere  la  riuscita  dell'impresa  a  favore  celeste; 
così  nel  luogo  presente  dell'Ani.  Vis.  il  poeta  dice  che  Amore  da  lui  pregato  lo  con- 
dusse presso  la  donna.  Si  noti  di  più  che  pur  qui,  come  nell'accennato  passo  del- 
l'Ameno, l'amante  comincia,  nel  rispondere  alla  donna,  dal  ritesserle  la  storia  della 
sua  passione.  Nell'Ani.  Vis.,  il  racconto  è,  senza  confronto,  più  breve: 

poich'Amore  aprimmi 

Gli  occhi  a  conoscer  la  vostra  lattate, 
A  cui  io  per  mia  voglia  consentimmi, 

Nel  cerchio  della  vostra  potestate 
Entrato  con  affanno  e  con  sospiri, 
Sempre  sperando  in  la  vostra  pietate, 

0  lui  pregato,  che  a'  miei  martiri 

Dia  fine  grazioso,  ed  e'  menato 

M'ha  qui  per  fine  porre  a"  miei  disiri  ecc. 
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Indotta  dal  poeta  la  guida  si  unisce  alla  donna  di  lui,  la  riconosce 
festosamente  e  la  chiama  «  dolce,  cara  e  benigna  sua  sorella  »,  sog- 
giungendo : 

stu  m'avessi  detto 
Di  lei  il  nome,  già  saremmo  ad  ella 

È  gran  pezza  venuti  nel  cospetto: 
Costei  senza  '1  fedel  consiglio  mio 
Non  ferma  fatto,  né  compon  suo  detto. 

Poi  pigliatala  per  mano  la  dice  «  figliuola  di  virtù  »,  e  la  conforta  a 
pensare  alla  salute  di  lui,  che  per  servirla  ha  lasciata  ogni  altra;  indi, 
preso  per  la  destra  il  poeta,  lo  concede  a  lei,  dicendo: 

Non  ebbe  questi  mai  fren,  che  tenendo 
Andasse  in  modo  buon  sua  giovanezza , 
Se  non  ch'io  ora  di  porgergli  intendo; 

Dirizzando  esso  verso  quella  altezza, 
Onde  tu  discendesti  a  dimostrare 
Alli  mondan  quaggiù  la  tua  bellezza  (cap.  XLVIII). 

E  finalmente  s'avviano  alla  stretta  portella,  da  cui  si  sale  alla  somma 
beatitudine. 

Dunque  la  guida  non  era  bastata  da  sola  a  sviare  il  poeta  dagli  er- 
rori umani;  fu  necessario  il  soccorso  dell'  amore,  che  lo  infiammasse 
alla  virtù  e  gli  rendesse  piacevole  quel  cammino  all'eterna  salute,  che 
prima  era  sembrato  sì  aspro  (1). 

La  guida  dice  al  poeta: 

udito 
Hai  ch'io  t'ho  dato  a  questa:  fa'  che  'n  guisa 
La  servi,  che  il  mio  dono  sia  gradito: 


(1)  Vedi  nel  cap.  XLVII  al  punto,  in  cui  il  poeta  sta  persuadendo  la  sua  guida 
a  raggiungere  la  donna  amata,  i  versi: 

non  comandare 
Ch'io  non  ami  costei,  ogni  altra  cosa 
Al  tuo  piacer  mi  fia  lieve  osservare, 

La  qual  se  io  sol  per  libidinosa 
Voglia  fornire  amassi,  in  ventate 
Con  dover  ne  saresti  cnrrucciosa; 

Anzi  con  quella  intera  cantate 
Che  prossima  persona  amar  si  dee, 
Amo,  servo  ed  onoro  sua  hontate. 

Il  poeta  si  sforza  di  mostrare  onesto  l'amor  suo,  ma  è  ben  evidente  la  contraddi- 
zione fra  le  sue  parole  e,  come  vedemmo  e  tosto  torneremo  a  vedere,  i  fatti. 
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Tiella  per  donna  tua,  né  mai  divisa 
Sia  da  lei  l'alma  tua,  finché  la  vita 
Dal  mortai  colpo  in  te  non  è  conquisa. 

Or  qui  alquanto  per  questa  fiorita 
Campagna  dolcemente  ti  riposa, 
Sicché  poi  sie  più  forte  alla  salita, 

Dove  menarti  intendo,  e  la  gioiosa 
Donna  con  noi,  acciocché  la  via 
Del  tutto  paia  a  ciascun  dilettosa. 

Ormai  ride  una  festa  ineffabile  al  poeta:  l'amor  suo  lo  rende  felice 
quaggiù  e  gli  schiude  la  via  del  cielo.  La  guida  gli  concesse  breve  ri- 
poso nella  lieta  campagna,  per  prepararsi  alla  salita  che  deve  condurlo 
all'altissime  sfere,  e  il  poeta  ben  sa  profittare  della  concessione.  Va  con 
la  donna  sua  pe'  verdi  prati,  ridendo  e  ragionando  d'amore,  cogliendo 
erbette  e  fiori;  s'  apparta  anzi  e  si  smarrisce  con  essa  in  un  romito 
boschetto,  ove  si  trovan  soli,  lungi  ad  ogni  occhio  molesto.  Il  poeta  non 
vuole  gli  sfugga  quella  divina  occasione,  e,  mentre  la  donna  sonnifera 
sull'erba,  egli  la  si  stringe  nelle  braccia,  sì  che  ella  si  desti,  e  in  breve 
gli  si  conceda. 

In  cotal  guisa  stando  a  mio  parere, 
Già  questa  bella  donna  stava  cheta, 
Consentendo  umilmente,  al  mio  piacere 

Tutta  disposta:  quando  l'alma  lieta 

Di  cotal  bene  tanta  gioia  prese 

In  sé,  che  ritener  dentro  a  sua  meta 

Allora  non  potè,  ma  "1  sonno  offese 
Là  dov'io  dolce  allor  facea  dimora, 
Perchè  si  ruppe,  e  più  non  si  difese. 

Che  doloroso  risveglio!  Quale  contrasto  fra  la  gioia  del  sogno  e  le  pene 
della  realtà!  Rimane  tuttavia  una  speranza  al  poeta  sconsolato: 

già  saria  finita 

La  vita  mia,  se  non  che  a  quel  loco 

Veracemente  spero  che  reddita 
Ancor  farò  con  essenza  perfetta, 
Allor  prendendo  la  gioia  compita, 

Nella  quale  ora  dormendo  imperfetta 
Stetti,  e  questo  l'amorosa  mente 
Solo  disia,  e  fermamente  aspetta: 

Ove  colui,  che  di  tutto  ò  potente, 
Mi  rechi  e  servi  nella  vostra  grazia, 
Quanto  vi  piace,  madonna  piacente, 

Nella  qual  sempre  fia  mia  mente  sazia. 
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Benché  fosse  svanita  la  visione,  gli  resta  allato  la  guida,  che  lo  con- 
forta a  seguirla.  Torneremo,  chiede  il  poeta,  là  dove  io  era  con  la  donna 
bella?  La  guida  gli  promette  la  effettuazione  del  sogno  se  da  lei  non 
si  stacchi.  Andare  tosto  ove  egli  desidera,  non  si  vuole  senza  consiglio 
molto  esaminato,  che  se  ne  pentirebbe;  ma  piuttosto  seguiti  la  sua 
guida,  e  costei  lo  farà  a  tempo  consolato.  Sfavilla  di  gioia  il  poeta  alla 
promessa,  e  risponde: 

Donna  gentile,  io  vegno, 
Né  più  da  te  voglio  esser  mai  diviso. 

Humile  e  pian,  quant'io  posso,  m'assegno 

A  te,  fa'  sì  eh'  al  piacer  di  colei, 

Di  cui  io  sono,  io  non  trapassi  il  segno. 

Non  temere,  risponde  la  guida:  essa  così  osserva  la  voglia  mia,  ch'io, 
con  tutta  fede,  lascio  che  da  sé  si  governi,  sicura  ch'ella  operi  sempre 
saggiamente.  Andiamo  dunque, 

Che  '1  tempo  è  breve  a  quel  che  vuoi  fornire. 

E  il  poeta  senz'altro  la  seguì. 

Che  significa  tutto  questo? 

11  Boccaccio  si  propose  di  esaltare  Fiammetta,  e  ne  trovò  il  modo 
nella  tradizione  de'  poeti  dello  stil  nuovo.  Qui  infatti  la  donna  sua  ha 
nientemeno  che  1'  ufficio  altissimo  di  condurlo  sulla  via  che  guida  al 
cielo  (1).  Fiammetta  si  ricollega  in  tal  guisa  a  Beatrice.  Essa  gli  ap- 


(1)  I  giovinetti  che  conducono  il  poeta  nel  giardino  dilettoso  scompaiono:  non 
si  parla  più  di  essi  dopo  l1  incontro  del  poeta  con  Fiammetta  *.  Vuol  dire  che  le 
terrene  e  vane  lusinghe  svaniscono ,  poiché  il  nuovo  amore  assorbe  tutto  Y  animo 
di  lui.  Si  noti ,  che  quando  il  poeta  per  volontà  della  donna  rifa  la  via  percorsa 
nel  giardino  ricercando  la  guida  abbandonata ,  tanto  è  mutato ,  non  avverte  nem- 
meno i  cori  giocondi  di  giovani  bellissime,  che  prima  così  lo  avevano  attratto: 

Tra'  fiori  e  l'erba  con  vista  smarrita 
H'  andava  in  me  in  tal  guisa  pensando, 
Dispregiando  e  lodando  la  mia  vita. 

Riguardandomi  a'  piedi  così  andando 

Mi  trovai  alla  fonte,  non  avendo 

Vedute  quelle  donne  festeggiando  (cap.  XLVII). 

*  A  costei  il  poeta  narra  come  sia  capitato  nel  giardino  e  accenna  a'  giovinetti,  ma  poi  più  non  ne  fa 
motto  : 

e  non  lasciai  niente 
A  dire  a  lei,  e  di  qua'  due  ancora 
Con  cui  io  venni  quivi  similmente. 
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parve,  prima  che  realmente  la  incontrasse,  come  una  creatura  celeste 
nel  trionfo  d'Amore ,  pari ,  lo  abbiamo  detto  e  lo  ripetiamo ,  al  «  fan- 

«  tasma  evanescente  dell'idealità  amorosa  de' lirici  anteriori:- perfe- 

«  zione  angelica  scesa  quaggiù  per  salute  degli  uomini;  tutta  luce, 

«  bellezza  e  gentilezza,  sorella  di  pietà,  fonte  di  premio,  così  ignara  di 
«  sdegno  ed  accesa  di  amore,  che  a  molti  sembri  amore  istesso  ».  La 
figura  divina  gli  restò  scolpita  nell'animo,  tanto  che  all'incontrarla  gli 
paresse  di  rivedere  imagine  nota.  Egli  trema,  vien  meno;  desidera  quindi 
di  servirla,  ma  dubita  prima,  poiché  troppa  distanza  lo  separa  dalla 
donna;  questa  lo  incoraggia,  egli  tanto  più  arde,  sempre  più  stretta- 
mente è  a  lei  legato  :  piange  se  è  a  lei  lontano,  procura  ogni  modo  di 
vederla:  essa  mostra  di  lui  pietà,  e  più  farebbe  se  non  la  tenesse  timore 
di  pericolo;  egli  s'affanna  a  lungo  e  sospira,  il  desiderio  si  fa  più  ar- 
dente e  audace;  egli  assedia  la  donna,  finalmente  in  secreto  recesso  ot- 
tiene ciò  che  più  brama.  Qui  il  Boccaccio,  simulando  l'innocente  rela- 
zione di  un  sogno,  ritesse  la  storia  del  suo  amore  fino  al  punto  della 
massima  felicità,  riflettendo  le  fasi  che  ci  son  note:  innamoramento, 
lungo  e  penoso  servigio,  conseguimento  alfine  del  bene  sospirato.  Ma 
questo  amore  non  è  puramente  umano  e  volgare:  Fiammetta  non  è 
uguale  all'altre  donne.  Essa  è  dolente  che  il  poeta  abbia  abbandonata 
la  sua  guida,  e  le  abbia  preferito  i  lusinghieri  giovinetti;  gli  impone 
anzi  di  cercare  la  guida  smarrita  e  di  seguirla 

perocch'  ella  è  quella 
■  Che  'n  dritta  via  ripon  chi  va  errando. 

La  guida  e  la  donna  si  riuniscono.  Si  badi  che  quella  fino  a  questo 
momento  non  fece  che  tenacemente  insistere  perchè  il  poeta  sprezzasse 
i  diletti  del  mondo,  e  le  tenesse  dietro  sull'ardua  via  del  cielo:  ma  al 
vedere  la  donna  amata  dal  poeta ,  ben  lungi  dall'  usare  il  solito  lin- 
guaggio, ben  lungi  dal  tornare  a'  soliti  rimproveri  ed  alle  energiche 
dissuasioni ,  si  fa  tutta  lieta ,  chiama  quella  sorella  dolce ,  cara  e  be- 
nigna (1),  le  affida  il  poeta,  e  glielo  raccomanda: 

Imperciocch'  io  il  sento  ancora  a  fare 
A  te  ogni  servigio  molto  presto, 
Per  la  fé'  che  mi  dei  ti  vo'  pregare , 

Ogni  cagion  rimossa,  che  in  questo 
E'  sia  in  quanto  può  raccomandato, 
Drizzando  lui  col  tuo  parlare  onesto 


(1)  Che  sien  dette  sorelle  le  due  donne  come  rappresentanti  due  virtù?   L"  una 
sarebbe  la  Fortezza:  l'altra,  come  néìTAmeto,  dovrebbe  simboleggiare  la  Speranza. 
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Là  ove  sia  onorevole  stato 

Di  lui,  e  tuo  e  suo  contentamento, 

In  modo  che  a  me  non  sia  disgrato. 

S'aggiunga  che  pur  Fiammetta,  come  le  donne  de'  poeti  dello  stil  nuovo, 
è  scesa  dal  cielo;  e  là,  onde  è  venuta,  deve  dirizzare  lo  smarrito  poeta: 

Dirizzando  esso  verso  quell'altezza, 
Onde  tu  discendesti  a  dimostrare 
Alli  mondan  quaggiù  la  tua  bellezza. 

Ormai  il  poeta  è  salvo:  ha  trovato  1'  angelica  donna ,  che  gli  procura 
la  felicità  terrena  e  la  celeste:  la  vita  presente  è  così  una  dilettosa  pre- 
parazione alla  beatitudine  eterna.  Allegrati  e  riposa  in  questa  campagna 
fiorita,  gli  dice  la  guida:  e  con  la  donna  egli  va  tra  i  fiori  e  l'erbe 
lietissimo  ;  nell'ombra  di  un  boschetto  è  già  per  godere  il  supremo  bene 
d'  amore:  il  sentimento  troppo  vivo  della  felicità  gli  rompe  il  sonno. 
Ahimè,  non  fu  che  una  visione  :  quanta  differenza  tra  essa  e  la  realtà  ! 
Ma  la  guida,  non  è  svanita  col  sogno;  e  gli  persuade  che  seguitandola, 
otterrà  effettivamente  ciò  che  ha  sognato.  A  tanta  promessa  pronto  si 
dispone  egli  a  seguirla. 

Ecco  dunque  il  fine  della  mirabile  visione:  mostrare  che  madama  Maria 
è  dal  poeta  ritenuta  un  essere  celeste  sceso  dall'alto  alla  salute  di  lui, 
che  errava  perduto  e  sordo  a'  consigli  della  ragione  fra  le  mondane  va- 
nità. Per  farsi  degno  dell'  amore  di  lei  e  delle  gioie  di  questo  amore, 
egli  ormai  seguirà  una  virtù  finora  negletta,  la  fortezza,  resisterà,  cioè, 
alle  passioni  ed  alle  vanità  mondane;  e  così  per  l'influsso  morale  della 
sua  donna,  procederà  sulla  strada  faticosa,  che  mena  l'uomo  al  cielo. 
Siamo  veramente  nella  tradizione  concettuale  della  scuola  fiorentina,  se- 
condo la  quale  Madonna  «  è  divenuta  un  simbolo,  la  personificazione  di 
«  qualche  cosa  di  più  alto  ;  l'amore  per  essa  passa  al  disopra  di  lei  e 
«  s'indirizza  alla  virtù,  al  sommo  bene,  e  la  poesia  riceve  un  carattere 
«  simbolico  ed  allegorico:  il  suo  proprio  fine  diventa  a  poco  a  poco  la 
«  rappresentazione  di  una  verità  filosofica,  avvolta  nella  leggiadra  veste 
«  dell'imagine,  come  l'ha  definita  lo  stesso  Dante  »  (1). 

I  Provenzali  considerarono  l'amore  come  impulso  alla  perfezione  ter- 
rena ;  i  Fiorentini  come  impulso  alla  perfezione  celeste  ;  presso  di  quelli 
si  mirava  all'ideale  cavalleresco,  presso  di  questi  all'ideale  teologico. 
La  donna  là  è  una  dama  ;  qui  diventa  un  angelo.  Essa  rappresenta  per 


(1)  A.  Gaspary,  La  scuola  poetica  siciliana  del  secolo  XIII,  p.  178  della  trad. 
italiana. 
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gli  ultimi  la  rivelazione  divina  della  via  di  salute,    e  la  sua  bellezza 
è  il  raggio  celeste  che  guida  all'alto  fra  le  oscurità  della  terra. 

Questo  si  potrebbe  ripetere  di  Fiammetta  quale  ci  apparisce  nell' Amo- 
rosa visione,  se  tosto  non  si  dovesse  notare  che,  mentre  presso  i  poeti 
dello  stil  nuovo  la  donna  è  quasi  incorporea  e  finisce  col  vanire  in  sim- 
bolica astrattezza,  presso  il  Boccaccio,  per  quanto  egli  si  sforzi  di  stac- 
carla dalla  terra  e  impennarle  l'ali  di  Beatrice,  essa  rimane  viva  e  pal- 
pitante forma  umana.  Produce ,  è  vero ,  coli'  apparizione  sua  mistici 
tremori  nel  cuore  del  poeta,  assume  rigida  posa  allegorica;  ma  il  poeta 
non  sa  così  idealizzarla  da  fare  ch'ella  sfumi  lieve  come  fantasma  e  si 
perda  lassù  nell'  azzurro.  I  poeti  dello  stil  nuovo  per  la  bellezza  delle 
loro  donne  non  ardono  di  desiderio  sessuale;  è  un  effetto  puramente 
morale  quello  ch'essi  provano.  Invece  il  Boccaccio  ama  come  ogni  altro 
uomo,  e  si  propone 

Di  pur  sentire  l'ultima  possanza, 
Che  in  loro  hanno  i  termini  amorosi. 

C'è  quindi  una  flagrante  contraddizione  tra  l'ufficio,  ch'egli  assegna 
alla  sua  donna  di  sottrarlo  alle  vanità  mondane,  di  aprirgli  la  via 
del  cielo,  e  il  limite  peccaminoso,  a  cui  giungono  i  suoi  rapporti  con 
essa.  In  che  si  distingue  questo  amore  da  quello  di  tutti  i  mortali? 
Come  può  produrre  1'  eterna  salute  una  donna  che  fa  peccare?  Si  ri- 
pete qui  lo  stesso  contrasto  che  già  avvertimmo  neWAmeto  (racconto 
di  Fiammetta) ,  tra  la  natura  dell'  amore  del  Boccaccio  e  l' idealizza- 
zione artificiosa  eh'  egli  ne  tenta.  Dobbiamo  concludere  che  per  il 
Boccaccio  il  concetto  amoroso  de'  poeti  fiorentini  ha  perduto  ogni  in- 
timo valore;  egli  non  lo  sente  e  non  lo  intende,  perchè  il  suo  spirito 
è  fuori  del  mondo  ideale  in  cui  s'  è  prodotto.  Kesta  in  lui  qualche 
cosa,  ma  non  è  che  fredda  e  manierata  imitazione  della  forma  onde 
fu  vestito  quel  concetto,  resta  l'uso  di  rappresentare  la  propria  donna 
come  emanazione  divina  indirizzata  alla  salute  degli  uomini.  Ma  il 
contenuto  nuovo  non  risponde  a  questa  forma,  che  gli  è  sovrapposta, 
poiché  il  contenuto  nuovo,  ben  diverso  dal  castissimo  amore  di  Dante 
per  Beatrice,  è  l'amore  intenso,  ardente,  che  occupa  cuore  e  sensi  di 
Giovanni  Boccaccio  per  Fiammetta.  Beatrice  poteva  essere  salutata  an- 
gelo sceso  a  miracol  mostrare;  Fiammetta  no.  L'allegoria  de'  poeti  dello 
stil  nuovo  divenne  così  una  di  quelle  arti,  uno  di  quegli  ingegni  usati 
già  da  Idalagos  per  conquistarsi  Alleiram  (1).  Il  Boccaccio,  che  aveva 


(1)  Filocolo,  V,  p.  247. 
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provato  una  volta  la  forza  delle  ornate  parole  sul  cuore  di  Fiam- 
metta (1),  tornava  ora  a  cimentarne  la  virtù  per  riavere  la  grazia  perduta. 
Perocché  quando  si  deve  ritenere  che  sia  stata  composta  V Amorosa 
Visione?  Il  Baldelli  la  credette  scritta  quasi  contemporaneamente  al- 
YAmeto  (2);  il  Landau  e  insieme  il  Koerting,  subito  dopo  (3).  Deve 
essere  stata  composta  innanzi  che  Giovanna  salisse  sul  trono  (genn.  1343), 
poiché  costei  nel  poemetto  viene  nominata  col  titolo  portato  da  prin- 
cipessa: 

era  una  giovinetta 
Dell'alto  nome  di  Calavria  ornata, 
Di  Carlo  figlia,  gaia  e  leggiadretta  (cap.  XLII). 


(1)  Ibid.,  p.  248.  Ripetiamo  alcune  parole  di  Idalagos  :  «  Entrato  in  questo  pro- 
<<  ponimento,  e  uscito  dall'usato  cammino,  abbandonate  le  imprese  cose,  cominciai 
«  a  desiderare  sotto  la  nuova  signoria  di  sapere  quanto  1'  ornate  parole  avessero 
<.<  forza  di  muovere  i  cuori  umani  ». 

(2)  Il  Baldelli,  Vita  di  G.  B.,  p.  375,  pensa  che  YAm.  Vis.  sia  stata  composta 
nel  1342  per  questa  ragione,  che  gli  pare  debba  averla  scritta  il  Boccaccio  «  quasi 
«  contemporaneamente  »  aWAmeto  per  la  menzione  fatta  in  ambedue  queste  opere 
degli  sposi  Pacino  Peruzzi  e  Alianora  Gianfigliazzi  (vedi  dell'  Op.  stessa  del  Bal- 
delli, p.  50,  n.  «).  L'Antona-Traversi,  nelle  Notizie  storiche  sull'Am.  Vis.  (Studi 
di  fil.  rom.,  fase.  3,  p.  428)  dichiara  che  non  gli  fu  possibile  trovare  in  quale  ca- 
pitolo del  poemetto  boccaccesco  si  parli  della  Gianfigliazzi ,  alla  quale  forse  s' al- 
lude, a  suo  giudizio,  nel  cap.  41,  terzina  10  sgg.  L'accenno  ricercato  e  non  trovato 
è  al  cap.  44,  terzine  3-6  (vedi  Manni,  Ist.  del  Decani.,  pp.  53-54): 

Tra  le  quali  era  in  atto  non  dispari 
Della  gran  Donna  un'altra  tanto  bella, 
Che  mi  tur  gli  atti  suoi  a  mirar  cari. 

Ognuna  quivi  riguardava  ad  ella 

Per  la  sua  gran  bellezza,  ed  io  con  loro, 

Che  già  in  me  riconosceva  quella  : 

EU 'è  colei,  di  cui  il  padre  nell'oro 
L'azzurro  re  de'  quadrupedi  tiene 
Nel  militare  scudo,  e  tra  coloro 

Posata  stassi  come  si  conviene 
Isposa  d'un  che  la  fronzuta  pera 
D'oro  nel  ciel  per  arma  ancor  ritiene. 

A  questo  luogo  I'Antona-Tra versi  non  ravvisa  una  Gianfigliazzi,  ma  una  Carac- 
ciola,  propriamente  del  ramo  de'  Caraccioli  Pisquisi  (Op.  cit. ,  p.  441  ,  n.  1);  se 
non  che  poco  sotto  trovandola  sposa  d'  uno  che  ha  per  impresa  la  pera  d' oro  in 
campo  azzurro,  si  fa  la  domanda  se  questa  sia  l'arme  de'  Peruzzi  fiorentini,  e  con- 
fessa di  non  trovar  notizia  d'una  Caracciola  sposata  ad  un  Peruzzi.  Sfido  !  Bastava 
dare  una  guardatina  al  passo  citato  più  sopra  del  Manni.  Vedi  la  mia  recensione 
dello  scritto  dell'ANTONA-TRAVERSi,  nella  Riv.  crit.  della  leti,  ital.,  Ili,  1,  col.  17. 

(3)  Vedi  l'Op.  più  volte  citata  del  Landau,  p.  151,  n.  1;  Koerting,  B.  L.  u.  W., 
p.  522,  n.  1,  540,  546-47.  Si  veda  ancora  Antona-Traversi,  Notizie  storiche  ecc., 
pp.  427-28,  443-44. 
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In  altro  luogo  (cap.  XIV)  re  Roberto  apparisce  come  vivente ,  tra  gli 
avari,  nel  trionfo  della  Ricchezza.  UAmeto  doveva  essere  ormai  com- 
piuto quando  il  nostro  autore  stava  intorno  all'  Amorosa  Visione,  poiché 
in  questa  egli  menziona  Lia  come  figura  ben  nota: 

Dopo  essa  attenta  al  suon  similemente 
Veniva  quella  Lia,  che  trasse  Ameto 
Dal  volgar  uso  dell'umana  gente, 

In  abito  soave  e  mansueto, 
Inghirlandata  di  novella  fronda, 
Con  lento  passo  e  con  aspetto  lieto. 

L' 'Amorosa  Visione  fu  quindi  assai  probabilmente  composta  circa  il  1341 
o  1342,  mentre  il  nostro  poeta  si  trovava  presso  il  padre  in  Firenze  (1). 
Che  cosa  fosse  avvenuto  tra  lui  e  Fiammetta  sappiamo  troppo  bene: 
dopo  tante  prove  d'  amore  la  volubile  donna  s'  era  data  altrui  :  il  tra- 
dito Boccaccio  n'aveva  provato  fierissimo  dolore,  temperato  alquanto  da 
un  vago  senso  di  speranza.  Questa  speranza  e  la  memoria  delle  gioie 
godute  quando  Fiammetta  corrispondeva  all'amor  suo  furono,  lo  ripe- 
tiamo, i  secreti  motivi  psicologici,  ch'ebbero  molta  parte  nella  composi- 
zione delle  opere  già  rammentate  del  nostro. 

Si  badi  che  nell'Amorosa  Visione  il  poeta  ritesse  a'  cap.  XLIV-VI, 
come  abbiamo  già  notato,  l'istoria  delle  sue  relazioni  con  Fiammetta: 
l'innamoramento,  il  lungo  e  penoso  servigio,  il  finale  conseguimento  del 
bene  sospirato. 

10  volli  ora  al  presente  far  quieto 

11  tuo  disio  con  amorosa  pace, 
Dandoti  l'arra  che  finirà  il  fleto, 

gli  disse  la  donna  sua  (cap.  XLVI);  ma  realmente  all'arra  fallace  seguì 
l'inganno,  e,  ben  lungi  dal  por  fine  al  pianto,  la  donna  col  suo  tradi- 
mento rinnovò  anche  più  crudelmente  la  cagione  di  esso.  Se  non  che 
qui  il  poeta,  lontano,  sempre  innamorato,  e  nel  cui  cuore,  per  effetto  del 


(1)  Per  I'Antoxa-Tra  versi  (Op.  cit.,  p. 443)  sarebbero  altra  prova  della  presenza 
del  Boccaccio  in  Firenze  a  questo  tempo  le  parole  direttegli  da  Fiammetta  al 
cap.  XLIV:  «  Né  d' alcun' altra  più  non  ti  curare,  Se  tu  non  vo'  provar  mia  rigi- 
«  dezza  » ,  con  le  quali  s' accennerebbe  «  al  breve  sdegno  ;  che  accese  l'animo 
«  della  cara  amante,  allorquando  il  nostro  Giovanni,  chiamato  a  Firenze  dal  vecchio 
«  genitore,  vago  di  serbarne  l'amore,  le  avea  fatto  credere,  sì  come  supponiamo, 
«  di  essersi  di  altra  donna  innamorato  ».  Per  noi  quelle  parole  non  hanno  che  una 
significazione  generica;  ormai  sappiamo  che  i  rapporti  fra  i  due  amanti,  al  tornare 
di  Giovanni  presso  il  padre,  erano  spezzati. 
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tempo  intanto  trascorso,  erasi  attenuata  l'impressione  dolorosissima  del- 
l'abbandono, sogna  la  continuità  d'una  beatitudine,  che  presto  s'era  in- 
terrotta, idealizza  l'amor  suo,  imagina  un  idillio  ineffabile,  perviene 
anzi  a  tanto  gaudio  che  il  sonno  gli  si  rompe  (1). 

Ahi,  come  ritornò  in  duolo  amaro 
Quel  diletto  che  '1  sonno  m'avea  porto, 
Ch'  a  ogni  affanno  avea  posto  riparo! 

Fu  sogno;  ma  il  poeta  spera  che  il  sogno  si  effettui,  che  la  donna, 
la  quale  già  avevagli  dato  l'arra  della  felicità  sospirata,  termini  il  suo 
ardore.  Poiché,  lasciando  l'elemento  allegorico  del  faticoso  poemetto, 
tutto  si  riduce  a  questo:  esaltare  la  donna  amata  perchè  spenga  colla 
sua  pietà  la  fiamma  che  arde  il  poeta.  Il  quale  rammentava  così  a 
Fiammetta  quanto  aveva  goduto;  ma  dichiarava  ch'era  stato  semplice- 
mente un  pegno  di  continua  e  sempre  maggiore  grazia  (2),  e  che  egli 
sperava  e  chiedeva  ancora  amore  e  gioia. 

Donna  gentile  e  valorosa, 
Di  biltà  fonte,  com'  di  luce  sole, 

Rimirate  alla  fiamma,  che  nascosa 
Dimora  nel  mio  petto,  ed  ispegnete 
Quella,  coll'esser  verso  me  pietosa. 


(1)  Gorre  una  certa  rispondenza  fra  il  luogo  dell'  Am.  Vis.  (cap.  XLIX) ,  ove 
il  poeta,  colta  la  donna  sonniferante  sull'  erba ,.  sta  per  compire  il  suo  desio,  e 
quelli  assai  noti  dell'Ameno  e  della  Fiammetta,  ne'  quali  si  narra  il  furtivo  intro- 
dursi di  Galeone  e  di  Panfilo  nel  letto  di  Fiammetta,  come  avvertì  il  Renier,  ed 
ho  notato  anch'  io  {Vita  Nuova  e  Fiammetta,  p.  253,  n.  2.  —  Due  studi  riguar- 
danti op.  min.  del  Boccaccio,  p.  60,  n.  2).  Non  però  in  questo  punto,  ma  in  altro 
già  veduto  dell' Am.  Vis.,  il  poeta  riferisce  d'avere  ottenuto  la  suprema  grazia  dalla 
sua  donna.  Qui  egli  sogna  e  quindi  esprime  desiderio ,  che  tanto  favore  gli  sia 
continuato;  ma,  nel  riflettere  il  sogno  e  l'aspirazione,  ricorda  abilmente  una  cir- 
costanza reale  :  la  sorpresa  all'  amica  dormente,  circostanza  che  egli  doveva  sempre 
con  mesta  dolcezza  rammentare ,  e  che  procurava  si  ravvivasse  nella  memoria  di 
Fiammetta  perchè  nel  suo  cuore  ormai  freddo  si  raccendesse  l'antica  fiamma. 

(2)  Il  Boccaccio  dichiara  nell'Ara.  Vis.  (cap.  XLVII),  che  quanto  la  donna  ave- 
vagli  concesso  non  ispegneva  il  suo  fuoco;  onde  soggiunge: 

Avuto  ho  quel  che  io  più  disiai: 
Deh,  che  cercherò  io  per  mia  salute  ? 
Chi  stuterà  cotal  fuoco  oramai? 

Così  Alleiram  dice  che  l'amore  d'Idalagos,  mentre  egli  dilettandola  la  teneva,  non 
mancò,  anzi  sempre  crebbe  (Filocolo,  V,  p.  262). 
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Amor  mi  diede  a  voi,  voi  sola  sete 
Il  ben  che  mi  promette  la  speranza, 
Sol  la  mia  vita  in  gioi'  tener  potete. 
Solo  mio  ben,  sola  mia  disianza, 
Solo  conforto  della  vaga  mente, 
Sola  colei  che  mia  virtute  avanza 

Sete,  e  sarete  sempre  al  mio  vivente, 
Né  più  disio,  né  disiar  più  voglio, 
Fuor  che  d'esser  a  tal  biltà  servente. 

Adunque  cpiello  ardor,  in  cui  ra'  invoglio, 

Terminerete  ornai  quando  vi  piace, 

Ch'  io  vi  sono  entro  ognor  più  eh'  io  non  soglio: 

Io  v'accomando  al  Sir  di  tutta  pace  (1). 


(1)  L'Antona-Tra versi  (Op.  cit.,  p.  443)  imagina  che  la  Donna  simbolica,  con 
la  quale  parla  il  poeta  dopo  che  s'è  ridesto,  nell'  ultimo  cap.,  sia  Fiammetta.  Ma 
questo  è  un  grossolano  errore  evidente  a  chiunque  esamini  YAm.  Visione.  Così  lo 
stesso  scrittore  interpreta  male  i  versi:  «  Ancora  più  per  me  dato  ti  fia  |  Di  grazia 
«  di  veder  ciò  che  perdesti,  |  Quando  lasciasti  la  mia  compagnia  ».  La  Donna  sim- 
bolica (eh'  è  per  noi  la  Fortezza)  dice  al  poeta  (il  quale  le  chiede  :  torneremo  ove 
ero  poco  fa  con  la  donna  bella?):  «  Si,  avrai  quanto  ti  fìnse  il  sogno ,  se  non  mi 
«  abbandoni;  ma  io  potrò  inoltre  farti  vedere  ciò  che  non  vedesti  quando  m'hai 
«  lasciata  »  ,  poiché  dobbiamo  ricordare  che  il  poeta  dietro  i  giovinetti  seguì  il 
fiume  del  bel  toro  emerso ,  entrò ,  cioè ,  nel  dominio  dell'  amore  terreno  ,  mentre 
la  guida  lo  dissuadeva:  sì  ch'egli  la  abbandonò,  anzi  che  seguirla  alla  portella 
angusta,  onde  l'avrebbe  condotto  al  sommo  bene  (cap.  XXXIX,  XL).  «  Quanto 
«  all'altra  parte,  che  ora  accennasti,  seguita  la  Donna  simbolica,  alla  parte,  in  cui 
«  ti  trovavi  con  la  amata  tua, 


e  soggiunge: 


«  Senza  consiglio  molto  esaminato 

«  Ir  non  si  vuol,  che  tu  ten  pentiresti  »: 

Primieramente  là  dove  m'è  grato 
Seguita,  che  senza  dubbio  intenta 
Sarò  di  farti  a  tempo  consolato. 

E  quel  disio  che  or  più  ti  tormenta 
Porrò  in  pace,  con  quella  bellezza 
Che  l'alma  al  cor  tuttora  ti  presenta. 

La  guida  dice  dunque  :  «  intanto  seguimi  ove  voglio  prima  condurti  ;  e  poi  ti  farò 
«  beato  come  stavi  per  essere  in  quel  luogo ,  nel  quale  tosto  brameresti  tornare. 
«  La  gioia  che  tu  chiedi  sarà  premio  della  tua  docilità  a'  consigli  saggi  ».  È  questo 
un  altro  argomento  di  idealizzazione  dell'amore,  onde  ardeva  il  poeta,  e  di  esalta- 
zione di  Fiammetta.  0  che  forse  il  Boccaccio  voleva  dire  alla  sua  donna:  attendo 
paziente,  e  spero  :  intanto  procurerò  di  farmi  degno  di  ottenere  quanto  domando  ? 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  V. 


Riferisco  quanto  ebbi  già  a  dire  altrove  (La  Lucia  dell'Amorosa 
Visione,  pp.  44-51  de'  Due  Studi  riguardanti  opere  minori  del  Boc- 
caccio) a  proposito  della  donna  figurata  presso  Amore  nel  trionfo  descritto 
a'  capitoli  XV  e  seg.  dell'  Amorosa  Visione. 


Dappresso  Amore,  secondo  la  vecchia  edizione  ora  citata  (quella  di 
G.  Giolito  de  Ferrari  di  Venezia,  1549),  stanno  due  donne,  una  per 
lato;  secondo  l'edizione  Moutier,  una  sola  (cap.  XV)  (1). 

Anche  accettando  la  lezione  della  vecchia    stampa  non   sarebbe  già, 


(1) 


Edizione  Moutier: 


Ornata  come  lui  (Amore)  con  grande  onore 
Li  vidi  allato  una  donna  gentile, 
La  qual  pareva,  sì  com'egli  è  Amore, 

Vaga  negli  occhi,  pietosa  ed  umile: 
Ver  è  ch'era  d'alloro  incoronata , 
E  intanto  era  ad  Amor  dissimile. 

Angiola  mi  parea  nel  cielo  nata 
E  in  me  pensai  più  volte  ch'ella  fosse 
Quella  che  in  Cipri  già  fu  adorata  : 

Non  so  quel,  che  '1  cor  mio  si  percosse 
Mirando  lei,  se  non  che  l'alma  mia 
Pavida  dentro  tutta  si  riscosse, 

Né  senza  a  lei  pensar  fu  poi  né  fla. 
Sì  eccellente  e  tanto  graziosa 
Quivi  a  lato  ad  Amor  vidi  Lucia. 


Edizione  Giolito: 

Ornata  come  lui  con  grande  onore 
Li  scorsi  allato  una  donna  gentile 
La  qual  pareva,  sì  com'elli,  Amore, 

Vaga  negli  occhi,  e  alteramente  umile, 
Ver  è  ch'era  di  Rose  incoronata, 
E  in  tanto  era  ad  Amor  dissimile. 

Angela  mi  pareva  nel  ciel  nata. 

Ma  poi  più  volte  pensai  ch'ella  fosse 
Quella,  che  'n  Cipri  già  fu  sì  adorata: 

Non  so  quel,  che  '1  cor  mio  così  percosse 
Mirando  lei,  se  non  che  l'alma  mia 
Pavida  dentro  tutta  si  riscosse, 

Né  sanza  a  lei  pensar  fu  poi  né  fla. 
To'  sì  leggiadra  e  tanto  graziosa 
Da  l'altro  lato  a  Amor  vidi  Lucia. 
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come  si  crede  (1),  da  riconoscere  Venere  nella  prima  di  esse  donne,  perchè 
il  poeta  non  afferma,  ma  solo  imagina,  tanto  è  bella,  che  sia  la  dea.  Chi 
può  essere  dunque?  Di  lei  non  è  fatto  più  cenno  in  seguito,  mentre  è 
lungo  il  discorso  intorno  all'altra  donna.  Eppure  il  poeta  ha  cominciato 
dal  presentarcela  tutt'altro  che  fuggevolmente,  e  ci  ha  detto  che  sull'a- 
nimo suo  la  vista  di  lei  ha  prodotto  un  effetto  profondo: 

Non  so  quel,  che  '1  cor  mio  sì  percosse, 

.Mirando  lei,  se  non  che  l'alma  mia 

Pavida  dentro  tutta  si  riscosse, 
Né  sanza  a  lei  pensar  fu  poi  né  fia. 

Noi  crediamo  che  qui  sia  preferibile  la  lezione  della  stampa  Moutier, 
colla  quale  in  luogo  di  leggere  : 


leggiamo  : 


Po'  si  leggiadra  e  tanto  graziosa 
Da  l'altro  lato  a  Amor  vidi  Lucia, 

Sì  eccellente  e  tanto  graziosa 
Quivi  a  lato  ad  Amor  vidi  Lucia. 


Lucia  dunque:  chi  è  costei?  È  tutt'uno,  come  fu  imaginato,  con  la  Lia 
MYAmeto?  (2). 


(1)  Cfr.  per  esempio,  Koerting  ,  Op.  cit. ,  cap.  X,  p.  533;  Renier  ,  La  Vita 
Nuova  e  la  Fiammetta,  Torino,  1879,  cap.  Ili,  p.  226,  n.  2. 

(2)  Lo  Squarciafico  nella  biografia  del  Boccaccio  aggiunta  all'edizione  veneziana 
del  Filocolo  del  1472,  riprodotta  poi  in  altre  come  in  quella  di  Napoli  1488  e  nella 
citata  di  Venezia  1503,  assevera  che  il  nostro  amò  una  fiorentina  detta  Lucia,  che 
egli  chiama  sempre  Lia  *.  Lo  seguì  il  Sansovino  nella  biografia  del  Boccaccio  pre- 
messa al  Decameron,  pubblicata  nel  1546  in  Venezia  dal  Giolito  de'  Ferrari,  come 
pure  nel  commento  dell'Ameno  (Venezia ,  1558  e  1586).  A  sua  volta  seguì  il  San- 
sovino il  Betussi  (Gen.  degli  Dei,  Venezia,  1606)  ;  senza  che  la  mera  affermazione 
dello  Squarciafico  si  trovasse  confortata  di  prove.  Il  Manni,  a  p.  42  della  Ist.  del 
Decam.,  Firenze,  1742,  difendendo  la  moralità  del  Boccaccio  ammette  pure  «  ch'egli 
«  s'innamorasse  di  una  fiorentina  per  nome  Lucia,  da  lui  stesso  chiamata  Lia  nel- 
«  l'Ameto  »,  ma  aggiunge  tosto  «  come  vuole  persuaderci  il  Betussi  stesso  ».  — 
Dopo  ciò,  dov'  è  la  rara  concordia,  dei  biografi  nell'  identificare  Lia  e  Lucia ,  ac- 
campata dal  Renier  (Op.  cit.,  p.  226)?  Né  i  più  antichi  (Villani,  Bandino,  Manetti), 
né  ì  più  moderni  (Baldelli ,  Landau ,  Kòrting)  ne  fanno  motto  :  lo  stesso  Landau 
(p.  28),  non  fa  che  meramente  ricordare  la  asserzione  dello  Squarciafico.  Il  quale, 

*  Potei  rilevare  più  tardi  che  ,  secondo  almeno  dice  il  Sansovino  (vedi  già  cit.  commento  dell'  Ameto), 
primo  a  narrare  che  il  Boccaccio  fosse  acceso  di  una  Lucia  sarebbe  stato  Benvenuto  da  Imola.  Che  egli 
abbia  amato  una  Lucia,  passi;  ma  che  l'abbia  nominata  nel  luogo  studiato  dell'Am.  Vis.,  apparisce  inte- 
ramente falso. 
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Per  tutta  risposta  osserviamo  che  al  seguente  capitolo  XVI  il  poeta, 
dopo  aver  lungamente  parlato  di  Amore  e  della  donna,  che  gli  è  figurata 
accanto,  soggiunge: 

Io  stetti  molto  a  lei  mirar  sospeso 
Per  guardar  s'  io  1'  udissi  nominare, 
0  eh'  io  '1  vedessi  scritto  breve  o  steso. 

Lì  noi  vid'  io  né  '1  seppi  immaginare, 
Avvegnaché,  com'  io  dirò  appresso, 
In  altra  parte  poi  la  vidi  stare. 

Dond'  io  il  seppi,  e  lì  il  dico  espresso, 
Però  chi  quello  ha  voglia  di  sapere 
Fantasiando  giù  cerchi  per  esso. 

Lucia  dunque  non  è  nome  proprio,  perchè  se  il  poeta  avesse  subito 
saputo  il  nome  della  donna  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  cercarlo. 

Noi  confessiamo  quindi  di  dubitare  che  qui  non  si  tratti  di  errore 
nella  lettura  dei  manoscritti,  o  di  proprio  errore  di  quei  manoscritti,  che 
furono  preferiti  dagli  editori  sa  Dio  con  quale  criterio  (1). 

Non  potendo  ora  procedere  ad  un  esame  dei  codd.  dell'Amorosa  Vi- 
sione, non  ci  .resta  che  tentar  ci'  acconciare  la  lezione  offertaci  dalle 
stampe,  e  valendoci  della  sola  edizione  Moutier  la  cosa  non  ci  riesce  dif- 
ficile. Basta  mutare  Lucia  in  lucia,  imperfetto  indicativo  di  lucere, 
usato  in  questa  forma  per  Iucca;  il  senso  corre  egualmente: 


ci  pare,  non  è  storico  di  molta  autorità;  e  contro  la  affermazione  sua  sta  pur  sempre 
quel  luogo  dell'Am.  Vis.,  e.  XLI,  ove  il  poeta  incontra  nel  giardino 

quella  Lia,  che  trasse  Ameto 

Dal  volgar  uso  dell'umana  gente, 

In  abito  soave  e  mansueto, 

Inghirlandata  di  novella  fronda 
Con  lento  passo  e  con  aspetto  lieto. 

Quanto  poi  alle  volate  fantastiche  del  Renier  sul  posto  che  occuperebbe  nella  serie 
degli  amori  del  Boccaccio  quello  di  Lia-Lucia,  non  ci  sentiamo  lena  di  salire  tan- 
t'alto  ;  ma  ci  limitiamo  ad  osservare,  che  probabilmente  il  Boccaccio  non  è  tutt'uno 
con  Ameto ,  se  si  pensi  a  quel  luogo    (p.  243    dell'  ediz.  Sonzogno  :  Opere  minori 

del  Boccaccio,  Milano,  1879),  ove  Lia  dice  Ameto  figliuolo  «  di  nobile  Ninfa , 

<,<  della  quale  i  parenti  così  gentili  come  antichi  sopra  1'  onde  Sarnine  abitano , 
«  quasi  nella  infima  estremità  della  parte  opposta  a  questi  luoghi;  e  se  più  un 
«  gambo  la  prima  lettera  avesse  di  loro  cognome,  così  sarebbono  chiamati,  come 
«  le  particelle  eminenti  delle  mura  della  città  nostra  ».  Giovanni  Boccaccio  figlio 
d'una  Nerli? 

(1)  Diomede  Borghesi  nella  P.  Ili  delle  Lettere  discorsive,  a  carta  75,  afferma 
«  non  esservi  buoni  testi  della  suddetta  Visione  amorosa ,  né  stampati ,  né  scritti 
«  a  penna  »  (Mazzuchelli,  Scritt.,  voi.  II,  p.  1363,  n.  278). 
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Angiola  mi  parea  nel  cielo  nata 
E  in  me  pensai  più  volte  eh'  ella  fosse 
Quella  che  in  Cipri  già  fu  adorata. 

Non  so  quel,  che  '1  cor  mio  sì  percosse 
Mirando  lei,  se  non  che  l'alma  mia 
Pavida  dentro  tutta  si  riscosse, 

Né  senza  a  lei  pensar  fu  poi  né  fìa. 
Si  eccellente  e  tanto  graziosa 
Quivi  a  lato  ad  Amor  vidi  lucia. 

Essa  adunque  luceva:  infatti  il  poeta  la  rappresenta  come  uno  splendore: 

D'intorno  a  sé  tutto  il  prato  allegrava 
Come  se  stata  fosse  primavera 
Col  raggio  chiar  che  '1  suo  bel  viso  dava; 

e  degli  occhi  di  lei  dice  che 

lucean,  sì  che  fianimetta 

Parea  ciascun  d'amore  luminosa. 

Ma  ecco  che  l'applicazione  dell'immagine  di  frammetta  agli  occhi  di 
questa  donna  può  condurci  a  scoprire  chi  essa  sia  veramente.  Il  sospetto 
più  naturale  è  che  sia  la  donna  stessa  del  Boccaccio,  la  sua  Fiammetta. 
Noi  sappiamo  infatti  che  non  a  caso  occorre  cotesto  pseudonimo  nelle 
opere  del  nostro,  come  non  a  caso  nel  Canzoniere  del  Petrarca  il  nome 
di  Laura,  e  ne'  lirici  anteriori  quello  delle  donne  rispetive. 

Si  scorra  specialmente  il  volume  di  rime  del  nostro  raccolte  dal  Bal- 
delli  (Livorno,  1802),  e  si  troverà  la  parola  fiamma  usata  significati- 
vamente oltre  che  nel  I  de'  Sonetti  acrostici  preposti  alY Amorosa  Vi- 
sione, in  questi  altri:  nel  XIX,  XL,  XLVI,  LXIII,  LXXXIII,  XC , 
XCVIII;  come  pure  nella  Sestina  a  pag.  60.  Nel  Sonetto  XLI  ab- 
biamo poi: 

Quindi  nel  petto  entrommi  una  fìammetta 
La  craal,  mirando  li  suo'  occhi  belli, 
M'accese  il  cor  in  più  di  mille  ardori; 

e  nella  ballata  del  Libro  IV  del  Filocolo: 

Io  son  del  terzo  ciel  cosa  gentile 
Sì  vago  de'  begli  occhi  di  costei 
Che  s'io  fossi  mortai  me  ne  morrei. 

E  vo  di  fronda  in  fronda  a  mio  diletto 
Intorniando  gli  aurei  suoi  ermi 
E  me  di  me  accendendo: 

V.  Ckescim,  Contrihuto  agii  studi  sul  B'jccuccìo.  10 
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E  'n  questa  mia  fiammetta  con  effetto 
Mostro  la  forza  de'  dardi  divini, 
Andando  ognun  ferendo 

Che  lei  negli  occhi  mira,  ov'  io  discendo 
Giaschedun'  ora  eh'  è  piacer  di  lei, 
Vera  reina  degli  regni  miei. 

E  prima  di  recitare  la  ballata  Galeone  ha  osservato,  che,  ferendo  il  sole 
drittamente  il  già  splendido  viso  della  sua  donna,  tra  le  verdi  fronde 
della  laurea  corona,  ond'era  cinta,  usciva  «  una  chiara  riammetta  d'ar- 
«  dente  fuoco  ». 

Notiamo  poi  che  nella  edizione  del  Giolito  s'  ha  la  scrittura  Fiam- 
metta, con  la  iniziale  maiuscola,  forse  perchè  il  vecchio  editore  si  sia 
avveduto,  che  qui  dal  poeta  s'alludeva  alla  sua  donna. 

Ma,  seguitando  passo  passo  V Amorosa  Visione,  troveremo  ragioni  ben 
più  intime  d'identità  della  presunta  Lucia  a  Fiammetta. 

Quella  è  il  fantasma  evanescente  dell'idealità  amorosa  dei  lirici  an- 
teriori; è  perfezione  angelica  scesa  quaggiù  per  salute  degli  uomini;  è 
tutta  luce,  bellezza  e  gentilezza,  sorella  di  pietà,  fonte  di  premio,  così 
ignara  di  sdegno  ed  accesa  di  amore,  che  a  molti  sembri  amore  istesso. 

Il  poeta,  come  vedemmo,  avverte  che  poi  la  vide  stare  in  altra  parte; 
ora  l'unica  figura  di  questa  visione,  la  cui  perfezione  morale  corrisponda 
interamente  a  quella  della  presunta  Lucia,  è  Fiammetta,  la  quale 
distoglie,  solo  che  lo  possa,  dai  facili  allettamenti  mondani  il  poeta,  e, 
congiuntolo  alla  guida  abbandonata,  lo  ravvia  al  cielo. 

Così  V Amorosa  Visione  è  specialmente  consacrata  ad  esaltare  la  donna 
del  poeta  nell'azione  ideale  dell'amore  di  lei,  che  gli  è  scala  ad  avve- 
rare il  supremo  desiderio  umano,  la  beatitudine  celeste. 

Più  tardi  potei  conoscere  alcuni  codici  dell'  Amorosa  Visione;  il  ri- 
sultato di  questo  esame  apparisce  dalla  seguente  comunicazione  già  pub- 
blicata nel  Giornale  Storico  della  Letteratura  italiana,  III,  9,  pp.  422-23. 

lucia,  non  Lucia. 

La  donna  che  il  poeta  dell'Amorosa  Visione  scorge  figurata  presso 
ad  Amore  nel  Trionfo  del  cap.  XV,  secondo  altrove  ho  cercato  di  mo- 
strare ,  è  Fiammetta ,  non  già  quella  Lucia ,  confusa  con  la  Lia  del- 
l' Ameto,  nella  quale  anzi  io  non  credetti  di  poter  vedere  che  la  forma 
verbale  lucia  fantasticamente  fatta  persona  dagli  editori,  amante  di 
messer  Giovanni  da  biografi  e  da  critici. 

Io  proponevo  questa  lettura  del  luogo,  in  cui  si  volle  trovare  il  nome 
proprio  Lucia: 
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Non  so  quel,  che  '1  cor  mio  sì  percosse 
Mirando  lei,  se  non  che  l'alma  mia 
Pavida  dentro  tutta  si  riscosse, 

Né  senza  a  lei  pensar  fu  poi  né  ha. 
Sì  eccellente  e  tanto  graziosa 
Quivi  a  lato  ad  Amor  vidi  lucia. 

Buona  l'ipotesi,  fu  detto  (1);  ma  è  un'ipotesi,  finche  non  si  riscontrano 
i  codici. 

Ora  sono  lieto  di  comunicare  che  i  codici  confermano  la  mia  congettura. 

Conosco  la  lezione  di  questi  mss.:  del  Magi.  II.  n.  28  (fine  del  sec.  XIV); 
de'  Kiccardiani  1066  (principio  del  sec.  XV,  o  forse  fine  del  XIV)  1139 
1060  (ambedue  del  sec.  XV);  più  del  Laurenziano  93  pi.  90  (sec.  XV). 

Il  Mglb.  legge: 

N  essanza  lei  pensar  fu  mai  ne  fìa 
si  esciellente  e  tanto  gratiosa  (2) 
qui  uallato  adamor  uidi  luciea. 

Qui  avvenne  che  la  forma  toscana  dell'impf.,  malgrado  la  rima,  si  sosti- 
tuisse dal  copista  alla  originaria  forma  analogica  in  -ia,  su  di  che  v.  Caix, 
Origini  delia  lingua  poet.  ih,  p.  226. 

Tutti  gli  altri  codici  conformi  al  Mglb.  s'accordano  per  l'ultimo  verso 
nella  lezione  più  precisa: 

quivi  allato  ad  amor  vidi  lucia. 

«  I  codici  dunque  le  danno  concordemente  ragione,  mi  scrisse  il  Rajna, 
«  comunicandomi  il  testo  dei  riccardiani;  e  di  certo,  una  volta  affac- 
«  datasi  l'idea  che  lucia  sia  verbo,  non  nome  proprio,  è  impossibile  non 
«  riconoscerla  indiscutibilmente  vera  ». 

Causa  della  mala  interpretazione  del  passo  fu  l'ellisse  della  congiun- 
zione che  avrebbe  dovuto  seguire,  secondo  la  normale  sintassi,  a  vidi. 
Agli  editori  non  apparve  chiaro  l'inusato  e  ardito  costrutto  del  poeta; 
essi  dunque  videro  in  lucia  semplicemente  un  accusativo,  il  quale  poi 
non  poteva  essere  se  non  un  nome  proprio. 


(1)  Gfr.  il  Giom.  storico  della  lett.  ital,  voi.  1,  p.  135. 

(2)  Veramente  nel  Giom.  stor.  della  lett.  ital.  fu  stampato: 

si  es  eccellente  ecc.  ; 

ma  per  errore  di  chi  allora  lesse  per  me  il  cod. 
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E  a  legger  Lucia  forse  li  persuase  anche  ciò  che  lo  Squarciafico,  nella 
biografia  del  Boccaccio,  aggiunta  al  Filocolo  fin  dal  1472  e  più  volte 
riprodotta,  dice  dell'amore  di  messer  Giovanni  per  la  fiorentina  Lucia  dal 
poeta  appellata  Lia.  Si  noti  che  le  edizioni  della  Visione  cominciano 
dal  1521;  l'ipotesi  non  incontrerebbe  difficoltà  in  ordine  cronologico. 

Di  qui  adunque  mosse  la  storia  di  cotesta  Lucia,  che  adesso  tranquilla 
se  ne  ritorna  dalla  serie  delle  amanti  del  Boccaccio  al  paradimma  del 
verbo  lucere,  nella  nicchia  modesta  da  cui  la  tolse  la  poca  accortezza 
degli  editori. 
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VI. 


Abbiamo  veduto  come  si  sia  svolta  l'istoria  amorosa  di  Giovanni 
Boccaccio  e  di  Maria  d'Aquino.  Il  Boccaccio  subì  il  fascino  della  bel- 
lezza splendida  della  nobile  dama,  ma  dapprincipio,  benché  essa  lo  lu- 
singasse, stette  dubitoso,  non  ardì  servirla  e  sperare  di  ottenerne  le 
grazie,  tanto  era  alta  la  donna,  che  apparteneva  ad  una  delle  più  co- 
spicue case  del  regno  angioino  e  si  teneva  figlia  naturale  del  re  stesso, 
tanto  era  umile  egli,  che  usciva  da  una  modesta  famiglia  di  mercanti, 
e  non  aveva  altra  ricchezza  che  l'ingegno  e  gli  studi.  Ma  agli  inviti 
della  dama  procace  egli  non  seppe  resistere  a  lungo:  cedette  e  la  servì, 
esaltandola  e  lungamente  sospirando.  Alla  fine,  audace  e  fortunato  vinse  ; 
la  donna  fu  sua.  Ma  tanta  gioia  fu  breve:  Maria  lo  tradì.  Sappiamo 
quale  sia  stato  all'inatteso  inganno  lo  strazio  dell'animo  del  Boccaccio. 
Egli  tentò  di  riavere  la  perduta  grazia:  ma  furono  vani  del  pari  la- 
crime e  rimproveri.  Tuttavia,  così  volubile  sapeva  la  fortuna,  in  fondo 
al  cuore  il  tradito  mantenne  viva,  solo  conforto,  la  speranza  di  avere  nuo- 
vamente l'amor  di  quella  donna,  ch'egli  adorava  sempre.  Costretto  a  lasciar 
Napoli,  non  dimentica  la  sua  fatale  Maria  :  anzi,  passato  l'impeto  primo 
dell'ira  al  sapersi  ingannato,  risente  ogni  giorno  più  fervido  l'antico 
amore.  Così  egli  esalta  e  idealizza,  imitando  Dante,  la  sua  donna  nel- 
YAmeto  e  nell'amorosa  Visione:  spera  e  sogna,  chiede  ancora,  in  quel- 
l'odioso carcere  che  gli  è  la  casa  del  padre,  amore  e  felicità.  Questo 
svolgimento  della  storia  amorosa  del  Boccaccio  e  di  Fiammetta  ci  è 
attestato  non  solo  dallo  studio  minuto  delle  opere,  che  finora  illu- 
strammo, ma  da  un  documento,  che  noi  teniamo  quasi  sicuramente  di- 
retto e  autobiografico  (1). 


(1)  Vedi  l'Epistola  «  Guidarti  viro  militi  »,  Ciampi  ,  Monumenti  di  un  ms.  au- 
tografo, ecc.  ecc.,  p.  283;  Corazzine,  Leti.  ed.  e  ined.  del  Bocc,  p.  451;  Hortis, 
Studi,  ecc.,  pp.  264-66.  Lo  scrittore  accenna  all'  apparizione  meravigliosa  di  una 
donna,  che,  come  lampo  celeste  seguito  da  tuono,  gli  si  mostrò  mentre  egli  cam- 
minava «  penes  busta  Maronis  ».  Stupì  e  innamorò.  Questo  fatto  egli  espresse 
«  brevi  Galiopeo  sermone  »,  «  ambifarie  ».  Non  saprei  a  quale  delle  composizioni 
giovanili  note  del  Bocc.  si  riferisca  tale  indicazione.  «  Sed  quid  ?  seguita  1*  epi- 
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Ora,  a  tale  storia  si  contrappone  quella  che  ci  è  narrata  in  un  altro 
romanzo  del  nostro,  nella  Fiammetta.  Protagonista  e  narratrice,  Fiam- 


«  stola,  post  diutinam  lassitudinem  gratia[m]  memi  dominantis,  quam  ego  alacris, 
«  inargutulus  tamen ,  per  tempusculum  conservavi,  et  cum  in  auge  rotae  volubilis 
«.  permanerem ,  fortunarum  lubricas  ambages  et  instabiles  incursiones ,  ac  reci- 
«  proca[s]  vicissitudines  ignorarem,  subito  causa  non  atramento,  sed  lacrymis  de- 
«  scribenda,  suborta,  injuste  tamen  meae  (leggo  così  in  luogo  di  mace  del  testo) 
«  dominae  incido  in  horrorem ,  et  per  consequens  in  malorum  profunditate  de- 
«  jectum,  ac  me  misere  prosternatimi  inveni  (nel  testo  iuvenì):  ubi  ingens  heu! 
«  dixi  quam  pluries;  sed  cum  ad  gratiam  rehabendam  astutia  non  valeret,  mul- 
«  toties  centu[n]culo  dudum  faciem  (nel  testo  faciam)  punicantem ,  obtectam 
«lacrymis  insistebam,  ac  pectora  cogitationibus  variis  misera  exanclabam,  atque 
«  meas  aerumnas  aegerrime ,  tempora  repetendo  priora ,  plorati!  et  dicacitate 
«  fovebam.  Nam  cum  sic  anxie  per  amplum  spatium  commorarem ,  nec  tamen 
«  viam  recuperandae  salutis  agnoscerem ,  «  et  me  videns  meis  fortunis  ultimis 
«  convicinum  (nel  testo  convicinus) ,  suspirans  altius ,  caelumque  solito  nutu 
<<  petens,  incoepi:  0  Superi,  tandem  meis  supremis  suppliciis  opem  facite!  et  tu, 
«  Fortuna  durior,  jam  saevire  desiste;  sat  tibi  miseris  istis  cruciatibus  meis  li- 
«  tatum  est  ».  Si  ravvicini  questa  narrazione  a'  luoghi  autobiografici  notati  nel 
Filocolo  e  nell'Amorosa  Visione,  e  si  troverà  facilmente  il  rapporto  che  ad  essi 
la  collega.  Si  tratta  sempre  della  medesima  storia  :  anche  qui  l'amante  dopo  lunga 
fatica  (cosi  spiego  la  «  diutina  lassitudo  »)  ottiene  la  grazia  della  donna,  che  con- 
serva qualche  tempo;  ma  mentre  più  si  sentiva  felice  e  sedeva  sul  sommo  della  vo- 
lubile ruota  della  fortuna,  ecco  per  cagione  improvvisa  la  donna  lo  sdegna  e  lo 
respinge,  onde  egli  precipita  in  fondo  d'ogni  male.  Tenta  accortamente,  come  ve- 
demmo che  fece  il  Boccaccio,  tenta  di  riavere  la  grazia  della  capricciosa  donna; 
ma  invano.  Non  gli  restano  quindi  che  le  lagrime  e  la  memoria,  or  fatta  dolorosa, 
del  bene  goduto.  Qualche  dubbio  che  lo  scrittore  della  epistola  sia  il  nostro  Boc- 
caccio può  esser  prodotto  dalle  parole,  che  leggonsi  presso  la  fine  di  essa:  «  scio  me 
«  stilo  desultorio  nimia  inepte,  et  exotice  blaterando  narrasse,  alterius  sumens  of- 
«  ficium,  cum  meum  diclare  non  sit  »;  ma  d'altronde  può  ben  darsi  che  eccessiva 
modestia  inducesse  il  Boccaccio,  giovine  e  ignoto,  a  scrivere  a  questo  modo.  Pur 
nella  lettera  al  duca  di  Durazzo,  de'  3  aprile  1339  (Ciampi,  Op.  cit.,  pp.  274-76: 
Cor  azzini,  Op.  cit.,  pp.  439-40;  Hortis,  Op.  cit.,  pp.  261-62),  il  Boccaccio  (poiché 
a  me  par  quasi  certo  che  quella  lettera  sia  autentica)  lamenta  la  sua  condi- 
zione, di  che  egli  attribuisce  ogni  colpa  alla  fortuna  ed  all'amore,  «  saevientis 
«  Rhamnusiae  causa,  ac  atrocitatis  cupidinis  importunae  ecc.».  Di  amore,  della 
povertà,  della  fortuna  si  lagna  pur  l'autore  dell'epistola  «  Sacrae  famis  et  angelicae 
«  vir  ».  Vedi  Corazzini,  Op.  cit.,  p.  465.  A  chi  fu  diretta  tale  epistola?  L'Hortis 
(Op.  cit.,  p.  263)  mostrò  insostenibile  l'ipotesi  del  Ciampi,  ch'essa  fosse  indirizzata 
ad  Andalone  del  Negro.  Badisi  però  che  una  certa  convenienza  s'avverte  fra  un 
luogo  dell'epistola  ed  altro  del  racconto  d'Idalagos  (Filocolo,  V,  pp.  243-46):  in  am- 
bedue s'indica  la  materia  e  il  modo  dell'insegnamento  astronomico  che  ad  Idalagos 
Calmeta  (Andalone  del  Negro)  ed  all'autore  dell'epist.  impartì  il  «  sacrae  famis  et 
«  angelicae  vir  ».  Non  m'accordo  coII'Hortis  nello  stabilire  la  data  di  essa  lettera. 
11  chiarissimo  scrittore  la  imaginò  posteriore  al  1339,  perchè  in  essa  accennasi  a 
fatti,  ormai  non  così  prossimi,  accaduti  in  questo  anno.  I  fatti  cui  s'allude  sono  le 
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metta,  nello  stupendo  romanzo  psicologico,  che  da  lei  s'intitola,  tutto 
acceso  della  sua  passione  e  pieno  delle  sue  lacrime,  racconta  gli  amori 
suoi  con  Panfilo  e  il  tradimento  di  costui. 

Nacque  di  parenti  nobili  e  ricchi;  ebbe  educazione  conveniente  al- 
l'alta nascita;  crebbe  vaghissima.  Venuta  a  età  ferma  di  sé  accese 
più  giovini;  molti  la  chiesero  in  matrimonio.  Sposa  all'avventurato, 
che  parve  degno  di  essere  preferito,  fu  dapprima  felice.  Il  marito  la 
adorava;  ella  era  contenta  di  lui.  Se  non  che  la  fortuna,  invidiosa  del 
suo  bene,  volle  mutarsi,  e  invano  gli  dei  la  resero  avvertita  de'  futuri 
danni  per  mezzo  di  un  sogno  !  In  giorno  solenne  di  festa  (come  accade 
nel  Filocolo,  neìl'Ameto  —  racconto  di  Fiammetta  — ,  nel  Filostrató)  in 
un  tempio  ella  vede  la  prima  volta  Panfilo,  giovine  e  bellissimo,  e  ne 
innamora.  Venere  le  comparisce,  dilegua  ogni  suo  dubbio,  e  cresce,  spi; 
randole  in  bocca,  il  suo  desìo:  comincia  di  qui  la  storia  di  questo  amore, 
che  fu  prima  tanto  felice  quanto  infelice  più  tardi.  I  due  amanti  s'in- 


discordie  accesesi  fra  i  Marresi  e  i  Gatti  in  Barletta  (vedi  Witte,  biografia  del  Bocc. 
premessa  alla  versione  tedesca  del  Decameron,  p.  xxvn):  ora  queste  non  iscoppiarono 
(e  si  veda  a  proposito  la  Cronaca  di  G.  Villani,  litro  XI,  cap.  LXXX)  già  il  1339, 
ma,  come  hanno  rilevato  anche  il  Landau,  Op.  cit.,  p.  28,  e,  più  tardi,  il  Gaspart. 
(LiteraturblaM  f.  germ.  u.  rom.  Ph.,  genn.  1881,  n"  1,  col.  23),  Tanno  precedente.  Il 
cronista  Domenico  di  Gravina  (Muratori,  Rer.  It.  SS.,  XII,  551  sgg.),  onde  si  giova 
THortis,  non  indica  Tanno  preciso  di  queste  lotte,  ch'egli  collega  cronologicamente 
al  racconto  delle  nozze  di  Andrea  d'Ungheria  e  Giovanna  con  espressione  indeter- 
minata (deinde  regnante  Rege  praefato  Roberto)  solo  significante  la  posteriorità 
di  esse  a  quelle  nozze,  e  che  s'impegnarono  sotto  ancora  il  governo  di  Roberto. 
La  lettera  fu  scritta  dopo  il  termine  delle  discordie  di  Barletta  (vedi  Gorazzini, 
Op.  cit.,  p.  463),  quando  ormai  il  «  Sacrae  famis  et  angelicae  vir  »  da'  furori  bel- 
lici era  tornato  alla  prima  quiete  e  avea  preso  moglie;  ma  l'autore  non  riseppe 
tali  fatti  molto  tardi,  che  egli  scrive  di  cose  recenti  come  appare  da  sue  espres- 
sioni (vedi  Corazzini,  Op.  cit.,  pp.  464  e  466).  Per  me  tengo  che  la  lettera  sia 
stata  scritta  o  in  fondo  al  1338,  o  meglio  ancora  nel  successivo  1339.  —  Queste 
epistole  adunque  accennanti  ad  affanni  amorosi  e  datate  da  Napoli,  sarebbero  tutte 
tre  del  1338  e  del  1339,  ed  esprimerebbero,  insieme  a'  luoghi  autobiografici  del 
Filocolo  già  studiati ,  la  condizione  d'animo  del  Boccaccio  nelT  ultimo  periodo  del 
primo  soggiorno  a  Napoli ,  quando  egli  soffriva  per  T  amore  di  Fiammetta.  —  A 
proposito  dell'autenticità  dello  Zibaldone  laurenziano  8,  Plut.  29,  e  quindi  delle  let- 
tere in  esso  contenute  attribuite  al  Boccaccio,  noterò,  valendomi  di  un'osservazione 
dell'  illustre  prof.  P.  Meyer  ,  che  essa  verrebbe  tanto  meglio  appoggiata  dal 
fatto  che  quella  speciale  caratteristica  scrittura  offrentesi  in  fondo  all'ultimo  f.  /■. 
del  cod.  di  Terenzio  della  Laurenziana,  17.  Plut.  38,  nelle  ben  conosciute  parole: 
«  Explicit .  Liber  .  Terrentij .  Cvllei  ■  \  Chartaginensis  .  Tiri .  diarissimi  \  .  Johannes 
«  d.e  dertaldo  scripsit  »,  ritorna  in  certi  luoghi  dello  stesso  Zibaldone  :  dovrebbe 
essere,  naturalmente,  di  mano  del  Boccaccio.  —  Anche  il  Gaspart,  dopo  quanto 
ha  scritto  THortis,  tiene  fast  ansser  Zweifel  che  le  lettere  laurenz.  sieno  auten- 
tiche (1.  cit.). 
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tendono,  ma  furtivamente:  anzi  a  questo  fine  di  celare  le  loro  fiamme 
adunano  tutti  i  loro  sforzi  (car  amors  ses  selar,  avrebbero  potuto  dire 
anch'essi,  no  pot  veniraport)  inspirandosi  ad  un  principio  dominante 
ne'  rapporti  erotici  specie  in  un'età  necessariamente  favorevole  allo  svi- 
luppo dell'amore  illegittimo,  ed  espresso  così  di  sovente  nella  lettera- 
tura d'allora.  Panfilo,  per  poter  vedere  la  donna  sua  quanto  più  spesso 
e  senza  sospetto,  s'ingegna  di  ottenere  la  familiarità  de'parenti,  e  mas- 
sime del  marito.  Fatto  intimo  così  della  casa  di  Fiammetta,  egli  avvia 
destramente  i  rapporti  amorosi  con  costei;  finché  arriva  a  conquistarsi 
l'ultima  grazia  debolmente  contrastata.  Eccoci  sempre  alla  ben  conosciuta 
istoria  amorosa  di  Giovanni  Boccaccio  e  di  Maria  d'Aquino  (1):  l'incontro, 
;  il  corteggiamento,  1'  audace  notturno  assalto  del  talamo  di  Maria  ci  si 
,  ripresentano.  Egli  chiedeva  ;  ella,  come  sogliono  le  donne,  fingeva  di  ne- 
jgare;  ma,  conscio  che  la  resistenza  era  simulata,  l'amante  (narra  Fiam- 
metta) «poco  alle  mie  parole  credevole,  luogo  e  tempo  convenevole  riguar- 
«  dato  (si  allude  qui  alla  circostanza  indicata  da  Fiammetta  nélYAmeto, 
«  ossia  all'assenza  del  marito  suo  da  Napoli,  della  quale  profitta  Ca- 
«  leone),  più  avventurato  die  savio,  e  con  piti  ardire  che  ingegno,  ebbe 
«  da  me  quello  che  io  siccome  elli  (benché  del  contrario  infingessimo), 
«  disiava  ».  S'  affretta  tosto  Fiammetta  a  dichiarare  che  non  solo  per 
questo  ella  amava  Panfilo  ;  non  era  il  suo,  o  piuttosto  non  era  l'amore 
del  Boccaccio ,  che  qui  attribuisce  i  sentimenti  propri  alla  sua  donna, 
mera  accensione  sensuale,  ma  forte  e  completo  amore,  che  infiammava 
e  cuore  e  sensi.  Da  questo  momento  anche  più  intimo  e  intenso  diviene 
l'affetto  dei  due,  che  di  quante  occasioni  si  offrono,  profittano  per  rin- 
novare le  gioie  di  quella  prima  notte:  «  adunque,  seguita  la  narratrice, 
«  siccome  piacque  ad  Amore,  in  cotal  guisa  più  tempo,  senza  avere  in- 
«  vidia  ad  alcuna  donna,  lieta  amando  vissi,  e  assai  contenta,  non  pen- 
«  sando  che  il  diletto  il  quale  io  allora  con  amplissimo  cuore  prendea, 
«  fosse  radice  e  pianta  nel  futuro  di  miseria,  siccome  io  al  presente 
«  senza  frutto  miseramente  conosco  ». 

Fin  qui  siamo,  lo  ripeto,  nei  limiti  della  nota  storia;  ma  tosto  il 
racconto  di  Fiammetta  si  differenzia  da'  luoghi  autobiografici  già  ana- 
lizzati. Infatti,  in  esso  non  si  fa  motto  di  infedeltà  veruna  della  donna, 
la  quale  invece,  mutate  le  parti,  ci  apparisce  fedele  e  tradita.  Panfilo 
richiamato  dal  padre  rimastosi  deserto  nella  casa  muta,  senza  moglie, 
senza  figli,  lascia  Napoli,  avendo  però  solennemente  giurato  di  tornare 


(1)  Vedi  le  narrazioni  autobiografiche  del  Filocolo  illustrate  nel  II  e  III  cap.  di 
questi  studi.  —  Anche  in  altro  luogo  Fiammetta  accenna  alla  notturna  sorpresa  di 
Panfilo:  vedi  p.  67.  (ed.  Sonzogno  più  volte  cit.). 
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fra  quattro  mesi.  La  donna  soffrendo  lo  aspetta;  passano  i  quattro 
mesi ,  e  lo  aspetta  ancora.  Che  Jpene  ,  che  sospetti ,  che  tormentoso 
contrasto  in  quell'animo!  Finalmente  le  arriva  notizia  di  lui,  ma  è 
notizia  crudele  :  le  dicono  ch'egli  ha  pigliato  moglie.  Tuttavia  alquanto 
si  racconsola:  il  matrimonio  non  esclude  l'amore:  chi  sa  mai  quanto 
quella  moglie  impostagli  forse  dal  padre  lo  fastidisce,  e  con  qual  de- 
siderio egli  sospira  la  sua  Fiammetta!  (1). 

Se  non  che  alla  prima  nuova  altra  succede  più  dolorosa:  non  è 
vero  che  Panfilo  si  sia  sposato:  si  son  celebrate  nozze  in  sua  casa, 
ma  eran  nozze  del  padre  suo ,  stanco  della  vedovanza  ;  Panfilo  invece 
ama,  libero,  una  bellissima  donna  della  sua  terra.  Che  animo  fu  quello 
della  misera  Fiammetta  al  terribile  annunzio  !  11  suo  martirio  è  ormai 
reso  più  squisito.  Ella  però  lo  ama  e  lo  vuole  quel  suo  Panfilo  in- 
fedele, e  spera  di  riconquistarselo.  Finge  al  credulo  marito  di  aver 
fatto  un  voto,  per  fornire  il  quale  necessiti  passare  per  mezzo  la  terra 
di  Panfilo  :  tenta  i  sortilegi  delle  maliarde  per  essere  trasportata  ove 
l'amante  era ,  o  per  discioglierlo  dal  nuovo  amore  e  al  suo  ridonarlo , 
o  per  liberar  sé  da  quello  che  la  tormentava.  Una  volta  le  assicura 
la  sua  vecchia  balia  di  aver  avuto  certa  notizia  che  Panfilo  si  appre- 
stava a  tornare;  ma  era  stato  un  mero  abbaglio  della  buona  donna. 
Ahimè,  ecco  ancora  un  nuovo  strazio,  un'altra  illusione  che  fugge! 
Vinta  così,  stanca  ella,  come  altra  volta  avea  tentato,  si  sarebbe  uccisa, 
ma  la  sorregge  la  speranza  di  quel  viaggio,  che  s'era  proposto,  per  il 
quale  avrebbe  avuto  modo  di  vedere,  passando  per  mezzo  Firenze,  Pan- 
filo suo. 

Tale,  in  un  povero  sunto,  la  Fiammetta,  nella  quale  semplice  è  la 
tela,  ma,  in  cambio,  pieno  mirabilmente  di  verità,  di  passione,  di  colore 
il  riflesso  psicologico.  Xoi  però  non   dobbiamo  qui  occuparci  dell'arte 


(1)  «  Posto che  egli  abbia  moglie  sposata,  è  questo  cosi  gran  fatto  o  cosa 

«  nuova,  o  che  tu  non  dovessi  sperare?  egli  è  di  necessità  che  i  giovani  in  cosif- 
«  fatte  cose  compiacciano  ai  padri.  Se  '1  padre  ha  voluto  questo,  con  che  colore  il 
«  poteva  esso  negare?  e  creder  dei  che  né  tutti  coloro  che  moglie  prendono,  e  che 
«  l'hanno,  l'amino,  siccome  fanno  dell'altre  donne  :  la  soperchia  copia,  che  le  mogli 
«  fanno  di  sé  a1  loro  mariti,  è  cagion  di  tostano  rincrescimento,  quando  esse  pur 
«  nel  principio  sommamente  piacessero,  e  tu  non  sai  quanto  costei  gli  piaccia.  Forse 
«  che  sforzato  Panfilo  la  prese,  ed  amando  ancora  te  più  di  lei,  gli  è  noia  d'essere 
<.<  con  essa;  e  se  ella  gli  pur  piace,  tu  puoi  sperare  che  ella  gli  rincrescerà  tosto. 
«  E  certo  della  sua  fede  e  dei  suoi  giuramenti  tu  non  ti  potresti  con  ragion  bia- 
«  simare,  perciocché  egli  a  te  tornando  nella  tua  camera  1'  uno  e  V  altro  adempi- 
«  rebbe.  Priega  adunque  Iddio  che  Amore,  il  quale  più  che  saramento  o  promessa 
«  fede  puote,  il  costringa  a  tornarci  ».  Pagg.  69-70. 
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del  Boccaccio  (1),  ma  più  semplicemente  rilevare  in  che  rapporto  stia 
questa  sua  composiaione  colla  storia  dell'amor  suo  per  Maria  d'Aquino. 

Ed  anzi  tutto  quando  fu  scritta  la  Fiammetta?  Secondo  il  Baldelli 
dopo  il  ritorno  di  Giovanni  a  Napoli  nel  1344  (2);  secondo  il  Landau 
pure  dopo  questo  ritorno,  ma  in  anno  diverso,  nel  134G  o  1347  (3)'; 
secondo  il  Koerting  invece,  che  esclude  l'opinione  dei  due  primi,  dopo 
che  l'autore  da  Napoli  si  fu  ridotto  in  casa  il  padre,  forse  nel  1340  (4). 

Lungo  il  racconto  di  Fiammetta  occorrono  alcune  indicazioni  crono- 
logiche, le  quali  per  verità  riescono  poco  utili.  Panfilo,  ad  esempio, 
lascia  Napoli  in  cattiva  stagione,  di  novembre  (5).  Questa  è  mera  fan- 
tasia inspirata  al  Boccaccio  da  un  luogo  d'Ovidio,  come  vedremo  più 
sotto.  Ma  per  un  momento  concediamo  che,  identificando  Panfilo,  a  mes- 
ser  Giovanni,  si  possa  tenere  che  questi  di  novembre  sia  partito  da  Na- 


(1)  Basti  che  in  ordine  al  valore  estetico  di  questa  composizione  si  possa  affer- 
mare che  essa  inaugura  il  romanzo  moderno  ;  onde  ben  fece  il  Koerting  a  porre  in 
rilievo  l'importanza  di  essa  nella  storia  letteraria  europea.  Aveva  già  detto  egre- 
giamente il  De  Sanctis  discorrendo  della  Fiammetta  (St.  della  leti,  ital.,  I2,  p.  317): 
«  L'autore  volge  le  spalle  al  medioevo  e  inizia  la  letteratura  moderna.  Di  un  mondo 
«  mistico-teologico-scolastico  non  è  più  alcun  vestigio.  Oramai  tocchiamo  terra: 
«  siamo  in  cospetto  dell'uomo  e  della  natura  ecc.  ».  Vedi  Roerting,  Bocc.  L.  u.  TV., 
pp.  547  sgg.;  Landau,   Op.  cit.,  pp.  334  sgg. 

(2)  Vita  di  G.  B.,  p.  38,  n.,  e  p.  377. 

(3)  Op.  cit.,  pp.  336,  404;  ma  il  Landau,  come  avverti  pure  1' Anto na-Tra versi; 
ibid. ,  pp.  368-69,  cadde  in  una  strana  contraddizione,  perchè  a  p.  59,  n.,  essen- 
dosi accorto  di  quel  passo,  del  quale  poi  non  si  ricordò  più,  in  cui  (p.  45  dell'edi- 
zione Sonzogno)  s'accenna  che,  nel  momento  in  cui  i  fatti  del  romanzo  accadevano, 
regnava  Roberto  d'Angiò,  avea  mostrato  di  credere  che  la  Fiammetta  fosse  stata 
composta  prima  della  morte  di  questo  principe,  quindi  innanzi  al  1343. 

(4)  Bocc.  L.  u.  W.,  pp.  170-71,  568.  Più  recisamente  in  quest'  ultimo  luogo  di- 
chiara il  Koerting  di  ritenere  che  la  Fiammetta  sia  stata  scritta  tosto  dopo  il  ri- 
torno del  Boccaccio  a  Firenze,  forse  nel  1340,  non  potendo  affatto  accogliere  l'opi- 
nione diversa  del  Landau. 

(5)  Vedi  Fiammetta,  p.  96  :  «  Egli  era  già  un'  altra  volta  il  sole  tornato  nella 
«  parte  del  cielo,  che  si  cosse  allora  che  mal  le  sue  carra  guidò  il  presuntuoso 
«  figliuolo,  poiché  Panfilo  fu  da  me  partito  ».  S'allude  qui  all'entrata  del  sole  nel 
segno  zodiacale  dello  Scorpione:  vedi  Gen.  degli  Dei,  ediz.  e  traduz.  cit.,  e.  128  r; 
Ristoro  d'Arezzo,  Della  Composizione  del  mondo,  Milano,  Daelli,  1864,  p.  9; 
Dante,  Convivio,  Trattato  II,  cap.  14,  p.  173,  ediz.  Fraticelli,  1857.  Vedi  a  p.  4647, 
ove  Fiammetta  procurando  di  dissuadere  Panfilo  dal  partire  fra  1'  altro  nota  :  «  il 
«  tempo  medesimo,  il  quale  ora  la  stagione  mena  malvagia,  m'è  favorevole.  Non 
«  vedi  tu  il  cielo,  pieno  d'oscurità,  continuo  minacciare  gravissima  pestilenza  alla 
«  terra  con  acque,  con  nevi,  con  venti  e  con  ispaventevoli  tuoni?  E  come  tu  dei 
«  sapere,  ora  per  le  continue  piove  ogni  picciolo  rivo  è  divenuto  un  grande  e  pos- 
«  sente  fiume  ».  Ancora  vedi  p.  48,  ove  Fiammetta  accenna  che  l'ultima  notte  pas- 
sata con  Panfilo  fu  «  per  la  stagion  del  tempo  delle  più  lunghe  ». 
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poli:  non  sappiamo  però  in  quale  anno  sia  accaduta  questa  partenza. 
È  tornato  il  Boccaccio  presso  il  padre  in  fondo  al  1339  o  nel  1340  od 
in  principio  del  1341  ?  Xon  possiamo  rispondere  sicuramente. 

A  p.  112  Fiammetta  accenna  che  oltre  un  anno  è  passato  dalla  par- 
tenza del  suo  Panfilo;  a  p.  119,  essa  indica  che  primavera  è  venuta, 
che  ride  l'aprile  (1);  a  p.  120,  che  più  di  16  mesi  sono  scorsi  dacché 
Panfilo  l'ha  abbandonata  (2).  A  questo  punto  però  non  finisce  la  nar- 
razione :  ancora  un  altro  fatto  occorre,  ed  è  il  supposto  ritorno  di  Pan- 
filo fatto  credere  a  Fiammetta  per  abbaglio  di  nome  preso  dalla  vecchia 
nutrice  (p.  126).  Il  racconto  di  Fiammetta  abbraccia  dunque,  dalla 
partenza  di  Panfilo  in  giù,  circa  un  periodo  di  due  anni  (3).  Ma  il  sa- 
pere tutto  questo  a  che  giova?  Da  un  certo  luogo  (p.  45),  ove  pare  si 
alluda  a  re  Roberto  e  al  suo  fiorente  governo,  si  può  pensare  che  l'au- 
tore imaginasse  lo  svolgimento  de'  fatti  raccontati  in  un  tempo  anteriore 
alla  morte  dell'Angioino,  quindi  al  gennaio  1343:  si  può  ritenere  che 
anteriore  a  questo  termine  sia  pure  la  composizione  della  Fiammetta. 

Ad  ogni  modo,  anche  se  non  si  voglia  pienamente  accettare  questa 
conclusione,  dovrà  sempre  parere  giusto  l'ammettere  che  il  Boccaccio 
componesse  la  Fiammetta  quando  esistevano  e  la  ragion  materiale  e  il 


(1)  «  E  già  quel  Toro  che  trasportò  Europa  teneva  Febo  con  la  sua  luce  ». 

(2)  «  Essendo  già  per  ogni  mese  promesso  troppo  più  di  quattro  dimorato  il  poco 
«  fedele  amante,  avvenne  che  un  giorno  ecc.  ».  Panfilo  avea  promesso  di  tornare 
fra  quattro  mesi. 

(3)  Dalla  Fiammetta,  per  le  accennate  ragioni,  non  si  può  rilevare  quando  Boc- 
caccio di  Chellino  abbia  ripreso  moglie.  A  p.  63  si  dice  ch'era  ormai  passato  più 
di  un  mese  dal  tempo  che  Panfilo  avea  promesso  alla  tornata,  erano  corsi,  in  altri 
termini,  più  di  cinque  mesi  dalla  sua  partenza:  allora  (p.  64)  Fiammetta  seppe  da 
un  mercante  proveniente  da  Firenze  che  Panfilo  quindici  giorni  innanzi  avea  preso 
moglie.  S'era  invece  sposato  suo  padre,  come  sappiamo.  Ma  in  quale  anno  avvenne 
tutto  ciò?  Ci  è  ignoto:  dunque  siamo  sempre  alla  solita  difficoltà.  —  A  proposito  di 
questo  secondo  matrimonio  di  Bocc.  di  Chellino,  io  posso  far  conoscere  un  documento 
rimasto  ignoto  a  quanti  si  occuparono  della  biografia  del  figlio  di  lui,  documento 
che  qui  reco:  Archivio  Stat.  Fior.  Archivio  della  Grascia  (Prammatica  del  1343) 
«  1343  .die  21  Maij  Domina  Bice  uxor  Boccaccij  de  Certaldo  populi  S.  Felicitatis 
<<  habet  guarnaccham  de  camecha  coloris  purpurini  cuwi  fogliettis  giallis  et  pam- 

<,<  pinis  et  foleis  giallis  et  rubeis  cu//i  testis  leonis  albis (?)  giallis    coronatis    et 

«  calderugiis  albis  foderatane  drappo  albo  virgato  ponderatane  per  dietimi  fratrem 
<<  Marchimi  (fratrem  camerarium  camerae  armorum)  libbris  duabus  uncis  duabus  ». 
—  Finora  non  si  era  veduto  comparire  il  nome  della  seconda  moglie  di  Boccaccio 
di  Chellino  se  non  in  un  documento  del  26  gennaio  1350  (1349  stile  fiorentino)  : 
vedi  Maxni,  Op.  cit.,  pp.  13,  21:  Baldelli,  Vita  di  G.  B.,  pp.  276-77  ».  —  Si  ca- 
pisce che  il  padre  del  nostro  Giovanni  non  troppo  a  lungo  si  rimase  vedovo  :  per- 
dette Margherita  de'  Marioli  forse  nel  1339;  nel  maggio  1343  troviamo  indicata 
già  quale  moglie  sua  Bice  de'  Bostichi. 
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motivo  psicologico,  che  devono  averlo  condotto  a  scriverla,  quando,  cioè, 
egli  era  lontano  dalla  sua  donna,  e  stavasi  presso  il  padre  in  Firenze  (1). 

Fiammetta  era  sempre  innanzi  al  suo  pensiero  ;  non  sapeva  dimenti- 
carla: naturale  quindi  ch'essa,  come  nel  suo  cuore  e  nella  sua  fantasia, 
dominasse  ne'  libri,  che  intanto  egli  veniva  componendo. 

Dapprima  il  Boccaccio  procurò  di  idealizzarla  coWAmeto  e  con  la 
Amorosa  Visione  seguitando  la  maniera  de'  poeti  dello  stil  nuovo;  poco 
appresso  volle  fìngersela  amorosa  e  fedele,  e  scrisse  la  Fiammetta,  imi- 
tando le  Eroicli  d'Ovidio  (2). 

Anzi  tutto  notiamo  che  la  Fiammetta,  sostanzialmente,  entra  nel  ge- 
nere delle  Eroicli,  le  quali  sono,  come  essa,  passionate  elegie  di  donne 
amanti.  Uno  speciale  rapporto  è  poi  da  avvertire  fra  la  2  delle  Eroicli 
e  l'opera  boccaccesca.  Fyllide  si  trova  nella  condizione  di  Fiammetta  : 
Demofoonte  la  lasciò  per  tornarsene  in  patria,  dopo  avere  però  promesso, 
come  Panfilo,  di  ricomparire  fra  quattro  mesi;  ma  il  termine  è  tra- 
scorso, ed  egli  non  si  fa  vedere  (3). 

Voglio  ora  con  opportuno  riscontro  mostrare  la  dipendenza  di  taluni 
luoghi  della  Fiammetta  dalle  Eroicli. 


Die  mihi,  quid  feci,  nisi  non  sapienter  amavi? 

Crimine  te  potui  demeruisse  meo. 
Unum  in  me  scelus  est,  quód  te,  scelerate,  recepi: 

Sed  scelus  hoc  meriti  pondus  et  instar  habet. 


Turpiter  hospitium  lecto  cumulasse  jugali 
Poenitet,  et  lateri  conseruisse  latus. 

Quae  fuit  ante  illam,  mallem  suprema  fuisset 
Nox  mihi,  dum  potui  Phyllis  honesta  morì. 

Speravi  melius,  quia  me  meruisse  putavi. 


(1)  Vedi  Koerting,  Bocc.  L.  u.  W.,  pp.  563-64.  Dice  bene  il  dotto  prof.:  «  Auch 
«  wùrde  es  uns  hòchst  unnatùrlich  erscheinen  dass  Boccaccio,  als  er  den  Roman  von 
«  der  verlassenen  Fiammetta  schrieb,  sich  in  Neapel  und  in  Fiammetta 's  Nàhe 
«  befunden  haben  solite,  denn  wàre  dann  die  Wirklichkeit  nicht  in  gar  zu  schrei- 
«  enden  Widerspruch  mit  der  Fiction  getreten?  ». 

(2)  Non  curo  affatto,  perchè  sarebbe,  nel  mio  caso,  inutile,  i  dubbi  sulla  genui- 
nità di  talune  delle  Eroicli,  a  proposito  de'  quali  vedi  Teuffel,  Storia  della  Lett. 
Romana  (traduz.  ital.),  232,  3;  R.  Nicolai,  Geschichte  der  Rómischen  Litt.,  p.  469; 
Siebelis  nella  introduzione  alla  sua  edizione.  —  Noto  fra  le  molte  versioni  ita- 
liane di  queste  epistole  d'Ovidio  quella  antichissima  in  prosa  di  Carlo  Figiovanni 
(stampata  a  Venezia  nel  1532),  il  quale  dichiara  d' averla  fatta  con  l'aiuto  di 
Giovanni  Boccaccio,  cui  soleva  spesso  visitare  quando  era  ritirato  nei  suoi  ul- 
timi giorni  in  Certaldo.  Vedi  Teuffel,  Op.  e  l.  cit. 

(3)  Vedi  Eeroid.,  2,  3-6. 
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Quaecumque  ex  merito  spes  venit,  aequa  venit. 
Fallere  credentem  non  est  operosa  puellam 

Gloria:  simplicitas  digna  favore  fuit. 
Sum  decepta  tuis,  et  amans  et  femina,  verbis. 

Dii  faciant,  laudis  somma  sit  ista  tuae. 

(Heroid.,  2,  27-30,  57-66). 

Fiammetta,  pp.  66-67:  «Deh!  Panfilo,  dimmi  ora:  aveva  io  com- 
«  messo  alcuna  cosa,  per  la  quale  io  meritassi  da  te  esser  con  tanto 
«  ingegno  tradita?  certo  niuno  altro  fallo  feci  verso  te  giammai,  se 
«  non  che  poco  saviamente  di  te  m'innamorai,  ed  oltre  al  dovere  ti 
«  portai  fede  e  t'amai  :  ma  questo  peccato  almeno  da  te  non  meritava 
«  ricevere  tal  penitenza.  Veramente  una  iniquità  in  me  conosco,  per  la 
«quale  l'ira  degli  Dii,  facendola,  giustamente  impetrai;  e  questa  fu  di 
«  ricever  te  scellerato  giovane,  e  senza  alcuna  pietà,  nel  letto  mio ,  ed 
«  aver  sostenuto  che  '1  tuo  lato  al  mio  s'accostasse  ».  —  «  Oimè!  ora 
«  mi  fosse  il  dì  precedente  a  quella  notte  stato  l'ultimo,  nel  quale  io 
«  sarei  potuta  morire  onesta  !»  —  «  0*r  non  pensavi  tu  quanto  poco  di 
«  gloria  ti  seguiva  ad  ingannare  una  giovane,  la  quale  di  te  si  fidava? 
«  La  mia  semplicità  meritò  maggior  fede,  che  la  tua  non  era.  Ma  che  ? 
«  io  credetti  non  meno  agli  Dii  da  te  giurati,  che  a  te ,  li  quali  io 
«  priego  facciano  che  questo  sia  la  più  somma  parte  della  tua  fama, 
«  cioè  d'aver  ingannata  una  giovane,  che  più  che  se  t'amava  ». 

Anche  Fyllide,  come  Fiammetta,  non  vedendo,  scorso  il  termine  sta- 
bilito, comparire  l'amante,  procura  illudersi,  imaginando  oneste  cause 
d'indugio:  si  confrontino  i  versi  11-20  della  seconda  delle  Eroidi  con 
le  pagine  59-61  della  Fiammetta.  Dopo  avere  ingannato  con  fallaci  lu- 
singhe se  stesse,  Fyllide  e  Fiammetta  cadono  nello  sconforto  :  sono  am- 
bedue gelose,  e  pensano  che  l'amico  non  torni  per  essersi  d'altra  donna 
invaghito:  vedi  versi  103-106,  e  pagine  61-62.  —  Pur  l'amante  di  De- 
mofoonte,  come  quella  di  Panfilo ,  medita  il  suicidio  :  confronta  versi 
133  sgg.,  e  pp.  Ili  sgg. 

Anche  Enone  è  fatta  ricordare  da  Fiammetta  {Reroid.,  5),  come  pure 
Hypsipyle  {Heroid.,  6),  Deianira  {Heroid.,  9),  Medea  {Heroid.,  12),  in 
quanto  si  tratti  di  donne,  che  lamentano  il  tradimento  dell'uomo  da 
esse  adorato. 

Confronto  con  gli  analoghi  della  Fiammetta  ancora  altri  passi  presi 
di  qua  e  di  là  dalle  citate  composizioni  ovidiane. 

Panfilo  e  Fiammetta  sapevano  intendersi  copertamente  con  cenni  fur- 
tivi in  presenza  d'estranei  :  «  Ma  già  parendoli  tempo  di  procedere  a  più 
«  sottili  cose,  ora  con  uno,  ora  con  un  altro,  quando  vedeva  che  io  udire 
«  potessi  ed  intenderlo,  parlava  cose  per  le  quali  io,  volonterosissima 
«  d'imparare,  conobbi,  che  non  solamente  favellando  si  poteva  l'affezione 
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«  dimostrare  ad  altrui  e  la  risposta  pigliarne,  ma  eziandio  con  atti  di- 
«  versi  e  delle  mani  e  del  viso  si  poteva  fare  :  e  ciò  piacendomi  molto, 
«  con  tanto  avvedimento  compresi,  che  né  egli  a  me,  né  io  a  lui,  signi- 
«  ficare  voleva  alcuna  cosa,  che  assai  convenevolmente  l'uno  l'altro  non 
«  intendesse  »  (p.  37). 
Paride  non  si  conteneva  altrimenti  con  Elena: 

Et  modo  cantabam  veteres  resupinus  amores: 
Et  modo  per  nutum  signa  tegenda  dabam. 

(Heroid,,  16,  255-56). 

A  proposito  di  questa  secreta  corrispondenza  amorosa,  vedasi  un  altro 
luogo  d'Ovidio,  ove  il  poeta  si  fa  maestro  di  queste  sottili  arti  ad  una 
amica  maritata,  come  si  fece  Panfilo  a  Fiammetta:  Amorum,  I,  iv. 

Non  si  stette  Panfilo  contento  a  questo  :  «  Né  a  questo  contento  stando, 
«  narra  Fiammetta,  s'ingegnò  (Panfilo),  per  figura  parlando,  d'insegnarmi 
«  a  tale  modo  parlare,  e  di  farmi  più  certa  de'  suoi  disii,  me  Fiammetta 
«  e  sé  Panfilo  nominando.  Oimè  !  quante  volte  già  in  mia  presenza 
«  e  de'  miei  più  cari,  caldo  di  festa  e  di  cibi  e  di  amore,  fignendo 
«  Fiammetta  e  Panfilo  essere  stati  greci,  narrò  egli  come  io  di  lui,  ed 
«  esso  di  me,  primamente  stati  eravamo  presi,  con  quanti  accidenti  poi 
«  n'erano  seguitati ,  alli  luoghi  ed  alle  persone  pertinenti  alla  novella 
«  dando  convenevoli  nomi  »  (p.  37). 

Eitorniamo  all'esempio  di  Paride  ed  Elena: 

Qua  licet  et  possimi,  luctor  celare  furorem: 

Sed  tamen  apparet  dissimulatus  amor. 
Nec  tibì  verba  damus:  sentis  mea  vulnera,  sentis. 

Atque  utinam  soli  sint  ea  nota  tibì  ! 
Ah  quoties,  lacrimis  venientibus,  ora  reflexi, 

Ne  causam  fletus  quaereret  ille  mei! 
Ah  quoties  juvenum  narravi  potus  amores, 

Ad  vultus  referens  singula  verba  tuos! 
Indiciumque  mei  fleto  sub  nomine  feci! 

Ille  ego,  si  nescis,  verus  amator  eram. 
Quin  etiam,  ut  possem  verbis  petulantius  uti, 

Non  semel  ebrietas  est  simulata  mihi. 

(Heroid.,  16,  235-46). 

Ma  l'ardimento  di  Panfilo  suscitava  in  Fiammetta  timore  che  il  suo 
linguaggio  coperto  non  fosse  per  avventura  inteso  :  il  timore  stesso  aveva 
Elena  : 

Et  saepe  extimui,  ne  vir  meus  illa  videret: 
Non  satis  occultis  erubuique  notis. 

(Heroid.,  17,  83-84). 
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Pare  tuttavia  che  Paride  fosse  meno  accorto  e  savio  di  Panfilo.  Elena 
anzi  ebbe  bisogno  di  raccomandargli  prudenza: 

At  tu  dissimula:  nisi  si  desistere  mavis. 
Sed  cur  desistas?  dissimulare  potes. 

Lude,  sed  occulte 

(Heroid.,  17,  151-53). 

Ho  già  dovuto  accennare  che  Fiammetta  procura  di  trattenere  Pan- 
filo, che  intende  lasciarla  e  tornare  presso  il  padre,  mostrandogli  come 
la  stessa  stagione  si  opponga  alla  sua  partenza  :  «  il  tempo  medesimo, 
«  il  quale  ora  la  stagione  mena  malvagia,  m' è  favorevole.  Non  vedi  tu 
«  il-  cielo,  pieno  d'oscurità,  continuo  minacciare  gravissima  pestilenza 
«  alla  terra  con  acque,  con  nevi,  con  venti  e  con  ispaventevoli  tuoni?  »ecc. 
(pp.  46-47). 
'  Didone  scrive  ad  Enea  : 

Quo  fugis?  obstat  hiems:  hiemis  mini  gratia  prosit. 
Adspice,  ut  eversas  concitet  Eurus  aquas. 

(Heroid.,  7,  41-42). 

Fiammetta,  p.  50:  ......  quasi  a  forza  tirato ,   percotendo  forte  il 

«  piede  nel  limitar  dell'uscio,  uscì  (Panfilo)  delle  vostre  case  ».  Vedasi 
pure  p.  51.  «  Alcuna  altra  volta  con  più  gravezza  mi  venne  pensato 
«  lui  avere  il  pie  percosso  nel  limitar  dell'uscio  della  mia  camera,  sic- 
«  come  la  fedel  serva  m'aveva  detto:  e  ricordandomi  che  a  niuno  altro 
«  segnale  Laudomia  prese  tanta  fermezza,  quanta  ad  uno  così  fatto  del 
«  non  redituro  Protesilao,  già  molte  volte  ne  piansi,  quel  medesimo  di 
«  ciò  sperando  che  avvenne  ». 

Qui  il  Boccaccio  volle  indicare  egli  stesso  la  sua  fonte:  vedi  infatti 
Heroid.  13,  85-90  (Laodamia  Protesilao): 

Nunc  fateor;  volui  revocare;  animusque  ferebat; 

Substitit  auspicii  lingua  timore  mali. 
Quum  foribus  velles  ad  Trojam  exire  paternis, 

Pes  tuus  offenso  limine  signa  dedit. 
Ut  vidi,  ut  gemui;  tacitoque  in  pectore  dixi: 

Signa  reversuri  sint,  precor,  ista  viri. 

Fiammetta  si  duole  di  non  avere  potuto  baciare,  prima  che  se  ne 
andasse  il  suo  Panfilo  (p.  51).  Vedi  come  un  simile  rincrescimento 
esprima  Briseide: 
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Hei  mihi!  discedens  oscula  nulla  dedi. 

(Heroid.,  3,  14). 

Fiammetta  narra  che,  nell'assenza  dell'amante,  godeva  giacersi  in 
quella  parte  del  letto  ove  egli  era  giaciuto,  e,  quasi  sentendo  di  lui 
alcun  odore,  le  pareva  esser  contenta  (p.  57).  Press'a  poco  faceva  Ariadne 
abbandonata: 

Saepe  torum  repeto,  qui  nos  acceperat  ambos; 


Et  tua,  qua  possum,  prò  te,  vestigia  tango, 
Strataque,  quae  membris  intepuere  tuis. 

(Heroid.,  10,  51-54). 

Potrei  seguitare  ancora  questi  raffronti,  che  la  materia  fnon  manche- 
rebbe ;  ma  credo  che  all'assunto  mio  quanto  fu  dimostrato  possa  apparire 
sufficiente  (1).  A  me  importa  raffermare,  con  anche  maggiore  sicurezza, 
quello  che,  poco  sopra,  ho  enunciato:  la  Fiammetta  rappresenta  un  libero 
e  geniale  svolgimento  del  genere  delle  Eroidi,  introdotto  da  Ovidio  (2). 


(1)  Non  so  però  tacere  che  probabilmente  Panfilo  ci  si  mostra  da  Fiammetta 
giovanissimo  con  le  parole  :  «  della  sua  giovanezza  dava  manifesto  segnale  la  crespa 
«  lanugine,  che  pur  ora  occupava  le  guancie  sue  »  (p.  25),  per  imitazione  di  un 
luogo  dell'epist.  13  delle  Eroidi.  Pur  Faone  aveva  il  fiore  della  prima  lanugine 
sul  volto;  onde  Saffo: 

Quid  mirum,  primae  si  me  lanuginis  aetas, 
Abstulit,  atque  anni,  quos  vir  amare  potest?  (vv.  85-86). 

Vedi  a  proposito  Koerting,  Bocc.  L.  u.   W.,  p.  156. 

(2)  Dovendo  fare  uno  studio  completo  della  Fiammetta ,  si  potrebbero  citare 
imitazioni  da  altri  poeti  latini.  Mi  avvenne ,  per  es. ,  di  accorgermi  che  la  scena 
tra  Fiammetta  e  la  nutrice,  che  si  trova  a  pp.  29-31  del  racconto  boccaccesco,  ri- 
corda assai  davvicino,  anzi  ripete  presso  che  intera  quella  che  s'ha  tra  Fedra  e  la 
nutrice  nell'atto  I  de\Y  Ippolito  di  Seneca.  11  che  apparirà  manifesto  dal  raffronto 
che  segue: 

(Fiammetta)  La  nutrice:  (Ippolito)  La  nutrice: 

« mi  piace   di   ricordarti  e  di  pre-  Nefanda  casto  pectore  exturba  ocius! 

garti,  che  tu  del  casto   petto   esturbi  e 

cacci  via  le  cose  nefande e  ispegnia  Extingue  flammas,  neve  te  dirae  spei 

le  disoneste   fiamme,    e  non  ti  facci  di  Praebe  obsequentem.  Quisquis  in  primo 

turpissima   speranza  servente:   e  ora  è  [obstitit, 

tempo  da  resistere  con  forza,   però  che  Pepulitque  amorem,  tutus  ac  victor  fuit ; 

chi  nel  principio  bene  contrastette,  cacciò  Qui  blandiendo  dulce  nutrivit  malum, 

il  villano  amore,  e  sicuro  rimase  e  vin-  Sero  recusat  ferre,  quod  subiit,  jugum. 

citore  ;  ma  chi  con  lunghi  pensieri  e  lu-  (vv.  131-36). 
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Intima  affinità  lega,  e  sostanzialmente  ed  in  punti  speciali,  queste  elegie 
del  grande  sulmontino  e  il  romanzo  boccaccesco.  Il  nostro  scrittore  volle 


singhe  il  nutrica,  tardi  può  poi  ricusare 
il  suo  giogo,  al  quale  quasi  volontario 
si  sottomise  ». 

Ancora  la  nutrice: 

«  Io  supplicemente,  per  questo  vecchio 
petto  e  nelle  molte  cure  affaticato,  dal 
quale  tu  prima  li  nutritivi  alimenti  pren- 
desti, ti  prego  che  tu  medesima  ti  aiuti, 
e  alti  tuoi  onori  tu  provegga,  e  li  miei 
conforti  in  questo  non  rifiutare  :  pensa 
che  parte  della  sanità  fu  il  volere  essere 
guariti  ». 

Fiammetta  risponde: 

«  0  cara  nutrice,  assai  cognosco  vere 
le  cose  che  narri;  ma  il  furore  mi  co- 
strigne  a  seguitare  le  peggiori,  e  l'animo 
consapevole,  e  ne'  suoi  desiderj  straboc- 
chevole, indarno  li  tuoi  consigli  appe- 
tisce; e  quello  che  la  ragione  vuole  è 
vinto  dal  regnante  furore:  la  mia  mente 
tutta  possiede  e  signoreggia  amore  colla 
sua  deità,  e  tu  sai,  che  non  è  sicura 
cosa  alle  sue  potenzie  resistere  ». 

La  nutrice: 

«  Voi,  turba  di  vaghe  giovani,  di  fo- 
cosa libidine  accese,  sospingendovi  questa, 
vi  avete  trovato  Amore  essere  Dio  al 
quale  più  giusto  titolo  sarebbe  Furore; 
e  lui  di  Venere  chiamate  figliuolo,  di- 
cendo che  egli  dal  terzo  cielo  piglia  le 
forze  sue,  quasi  vogliate  alla  vostra  follia 
porre  necessità  per  iscusa.  0  ingannate, 
e  veramente  di  cognoscimento  in  tutto 
fuori  !  che  è  quello  che  voi  dite  ?  Costui 
da  infernale  furia  sospinto  con  subito 
volo  visita  tutte  le  terre,  non  deità,  ma 
piuttosto  pazzia  di  chi  il  riceve,  benché 
esso  non  visiti  se  non  quelli,  li  quali  di 
soperchio  abbondanti  nelle  mondane  fe- 
licità, cognosce  con  li  animi  vani  e  atti 
a  farli  luogo:  e  questo  ci  è  assai  mani- 


Per  has  senectae  splendidas  supplex  comas 
Fessumque  curis  pectus ,  et  cara  ubera 
Precor,  furorem  siste,  teque  ipsa  adiuva  ! 
Pars  sanitatis,  velie  sanari  fuit. 

(vv.  247-50). 


Fedra  : 
Quae  memoras,  scio 
Vera  esse,  nutrix  ;  sed  furor  cogit  sequi 
Peiora.  Vadit  animus  in  praeceps  sciens 
Rerneatque, frustra  sana  '•onsilia  adpetens, 


Quod  ratio  poscit,  vincit  ac  regnat  furor*, 
Potiensque  tota  mente  domina  tur  Deus. 
Hic,  volucer,  omni  pollet  in  terra  potens. 
(vv.  178-87). 
La  nutrice: 
Deum  esse  Amorem,  turpis  et  vitio  favens 
Finxit  libido;  quoque  liberior  foret, 
Titulum  furori  numinis  falsi  addidit. 
Natum  per  omnes  scilicet  terras  vagum 
Erycina  mittit!  llle  per  ccelum  volans 
Proterva  tenera  tela  molitur  manu, 
Regnumque    tantum  minimus  e  superis 

[habet! 
Vana  ista  demens  animus  adscivit  sibi, 
Venerisque  numen  finxit  atque  arcus  Dei. 
Quisquis  secundis  rebus  exultat  nimis, 
Fluitque  luxu,  semper  insolita  adpetit. 
Tunc  illa  magnae  dira  fortuna  comes 
Subit  libido  :   non  placent  suetae  dapes, 
Non  tecta  sani  moris,  aut  vilis  cibus. 
Gur  in  penates  rarius  tenues  subit 
Haec  delicatas  eligens  pestis  domos? 


*  Nella  ediz.  di  Lipsia  1835  si  leggi;  :  «  Quid  ratio  possit?  Vicit  ac  regnat  furor  ».  Prescelsi  a  questo 
punto  una  più  antica  lezione  (dall'i  diz.  di  Venezia,  1019),  perchè  rispondente  al  luogo  boccaccesco.  Cer- 
tamente il  Boccaccio  aveva  innanzi  un  tosto  conforme,  almeno  nel  presente  passo,  a  quello  della  edizione 
vecchia  ora  citata. 


V.  Crescim,   Contributo  agli  studi  sul  B 


;  i 
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dunque  in  siffatta  maniera  di  componimento  imitare  Ovidio.  Data  questa 
sua  intenzione,  e  insieme  il  desiderio  di  riflettere  i  casi  propri  nell'o- 
pera, che  così  si  formava,  egli  dovette  modificare  la  sua  storia  amorosa 
in  guisa  che  rispoa desse  alle  esigenze  del  genere.  Doveva  necessaria- 
mente comparire  autrice  e  protagonista  Fiammetta,  come  le  eroine 
ovidiane;  doveva  essa,  ch'era  stata  in  realtà  così  crudele,  mutarsi  in 
vittima;  doveva  lo  scrittore,  come  amante,  nel  personaggio  di  Panfilo 
assumersi  la  parte  odiosa  di  traditore.  Ne  veniva  così  che  tutto  s'in- 
vertisse: Fiammetta  infedele,  ecco  che  ci  si  mostra  innamorata  sempre 
e  fedele;  Panfilo,  che  già  aveva  tanto  sofferto  per  la  volubilità  di  quella 
donna  disposta  così  alla  colpa  come  all'oblio,  ecco  che  qui  invece  in- 
ganna e  dimentica. 

Ora  si  può  chiedere:  mosse    il    Boccaccio    mero    capriccio    d'artista, 
semplice  vaghezza  di  esercitazione   retorica,    brama  di  ricreare  a  modo 


festo.  Ora,  non  veggiamo  noi  Venere  san- 
tissima abitare  nelle  picciole  case  so- 
vente, e  solamente  utile  al  necessario 
nostro  procreamento?  certo  si:  ma  questi, 
il  quale  per  Furore  Amore  è  chiamato, 
sempre  le  dissolute  cose  appetendo,  non 
altrove  s'accosta  che  alla  seconda  for- 
tuna. Questi,  schifo  cosi  di  cibi  alla 
natura  bastevoli  come  di  vestimenti .  li 
dilicati  e  risplendenti  persuade,  e  con 
quelli  mescola  i  suoi  veleni,  occupando 
l'anime  cattivelle;  perchè,  così  volentieri 
gli  alti  palagi  colente,  nelle  case  rade 
volte  si  vede  o  non  giammai;  perocché 
è  pestilenza,  che  sola  elegge  i  dilicati 
luoghi,  siccome  più  al  fine  delle  sue 
operazioni  inique  conformi.  Noi  veg- 
giamo nell'  umile  popolo  li  affetti  sani, 
ma  li  ricchi  d'ogni  parte  di  ricchezze 
splendenti  (così  in  questo  come  nell'altre 
cose  insaziabili)  sempre  più  che  il  con- 
venevole cercano,  e  quello  che  non  può 
chi  molto  può  desidera  di  potere » 


Cur  sancta  parvis  habitat  in  tectis  Venus, 
Mediumque  sanos  vulgus  affectus  tenet, 
Et  se  coercent  modica  ?  Gontra  divites 
Regnoque  fulti  plura,  quam  fasest.  petunt? 
Quod  non  potest,  vult  posse,  qui  nimium 

[potest. 
(vv.  196-216). 


Fiammetta,  come  Fedra,  malgrado  le  argomentazioni  della  nutrice,  pone  questo 
dilemma:  o  morte  o  amore.  Nel  romanzo  del  Boccaccio  la  vecchia  balia  non  pro- 
mette subito,  come  avviene  nella  tragedia  di  Seneca,  l'aiuto  suo  alla  innamorata 
donna,  che  ha  risoluto  di  uccidersi  se  non  è  fatto  pago  il  suo  desiderio  ;  ma  ve- 
diamo in  seguito  che  gli  amori  di  Fiammetta  con  Panfilo  sono  dalla  nutrice  se- 
cretamente  favoriti. 
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proprio  quel  dato  genere  ovidiano,  o  piuttosto  lo  mosse  un'intima  ra- 
gione psicologica?  Ecco  un  problema  delicato  e  interessante. 

Credo  che  la  Fiammetta  non  sia  sola  opera  di  testa;  che  il  senti- 
mento abbia  avuto  la  parte  sua  nella  composizione  di  essa.  Sappiamo 
in  quale  condizione  versasse  l'animo  del  Boccaccio  in  questo  tempo.  A 
Napoli  Giovanni  non  aveva  solamente  goduto,  aveva  anche  pianto;  Fiam- 
metta, se  prima  lo  aveva  reso  felice,  poi,  abbandonandolo,  lo  aveva  fatto 
soffrire.  Pure  le  sue  più  care  memorie  erano  e  Napoli  e  Fiammetta, 
ch'egli  tanto  più  amava  e  desiderava  adesso  che  n'era  lungi,  e  si  tro- 
vava in  quell'uggiosa  Firenze  (1),  nella  casa  fredda  e  tetra  del  padre, 
ove  tutto,  increscendogli,  concorreva  a  fargli  più  malinconica  la  lonta- 
nanza dalla  città  diletta  e  dalla  donna  sua.  11  passato  ci  sorride  nella 
memoria,  e  ci  richiama  mestamente;  tanto  più,  se  in  esso  campeggila 
figura  di  persona  amata.  E  quel  fatale  fantasma  di  Fiammetta  assediava 
sempre  il  nostro  poeta;  egli  ricordava,  secondo  altrove  dicemmo,  ma 
anche  sperava  (2).  Era  dunque  un  mondo  di  sogni  quello,  nel  quale 
egli  viveva.  Avviene  così  ch'egli  si  liberi  alle  illusioni  più  dolci,  e  tras- 
figuri quella  donna,  di  cui  avea  pianta  l'infedeltà  ne'  passi  del  Filocolo 
già  da  noi  illustrati,  e  nella  epistola  «  Cuidam  viro  militi  »,  scritti 
quando  egli  gemeva  sotto  l'impressione  immediata  del  tradimento  di 
•'-sa.  in  una  eroina  ovidiana  sempre  amante,  sempre  fedele.  Egli  si  pia- 
ceva dunque  d'imaginare,  che  Fiammetta,  mentre  egli  era  lontano,  lo 
aspettasse  e  si  struggesse  di  lui;  ma  era,  ahimè,  solamente  un  sogno. 
pel  quale  il  poeta  attribuiva  i  sentimenti  propri  alla  sua  donna  ben 
diversa  in  realtà  da  quella,  ch'egli  aveva  nella  fantasia. 

11  racconto  della  Fiammetta  si  contrappone  alla  storia  amorosa  del 
Boccaccio  da  noi  per  mezzo  di  tante  prove  concordi   determinata:  ma, 


(1)  Vedi  Fiammetta,  p.  45:  «posto  che  colà  vada  ove  nascesti,  luogo  natural- 
«  mente  oltre  ad  ogni  altro  amato  da  ciascuno,  nondimeno,  per  quel  che  io  abbia 
«già  da  te  udito,  egli  fé  per  accidente  noioso.  Perciocché,  siccome  tu  medesimo 
«  già  dicesti,  la  tua  città  è  piena  di  voci  pompose  e  di  pusillanimi  fatti,  serva  non 
«  a  mille  leggi,  ma  a  tanti  pareri  quanti  v'ha  uomini,  e  tutta  in  arme,  ed  in  guerra, 
«  cosi  cittadina  come  forestiera,  fremisce,  e  di  superba,  d'avara  ed  invidiosa  gente 
«fornita,  è  piena  d'innumerabili  sollecitudini:  cose  tutte  male  all'animo  tuo  con- 
«  formi  ecc.  ».  —  A  Niccola  Acciaioli  il  Boccaccio  scriveva:  «  Dell'  essere  mio  in 
«  Firenze,  contra  piacere,  niente  vi  scrivo,  perocché  piuttosto  con  lagrime  che  con 
«  inchiostro  sarebbe  da  dimostrare.  Solamente  cotanto  vi  dico  che,  come  del  pirata 
«  Antigono  la  fortuna  rea  in  buona  trasmutò  Alessandro,  così  da  voi  spero  doversi 
«  la  mia  trasmutare  ».  Gorazzini,  Op.  cit.,  p.  18. 

Ho  già  accennato  più  volte  a  questa  fedele  speranza  del  Boccaccio,  ch'era  il 
suo  conforto.  Vedi  com'egli  faccia  dire  a  Fiammetta  (Filocolo,  libro  IV.  p.  45, 
II  Questione  amorosa),  che  la  speranza  è  «  gran  mancamento  di  duolo  ». 


—  164  — 

sgraziatamente  per  il  nostro  scrittore,  quel  racconto,  se  nella  prima  sua 
parte  rafferma  ciò  che  già  vedemmo  de'  rapporti  stabilitisi  fra  il  Boc- 
caccio e  Maria  d'Aquino,  ove  contraddice  invece  alla  seconda  fase  della 
storia  studiata,  ove  ci  mostra  fedele  la  infedele  donna,  non  rappresenta 
che  un  sogno  contrario  alla  verità  ,  poiché ,  in  fondo  ,  la  Fiammetta 
nuli'  altro  è  se  non  una  ripetizione  dello  stesso  dramma  amoroso  del 
nostro  autore,  con  le  parti  invertite.  Così  egli  trasfigurava  e  idealizzava 
a  modo  proprio  la  sua  donna,  foggiandola  come  il  cuore  voleva,  e  in- 
sieme, quasi  per  gusto  di  imaginaria  vendetta ,  se  la  fingeva  soffrente 
quanto  egli  stesso  per  cagion  di  lei  aveva  sofferto  e  soffriva  ancora. 


VII. 


Noi  abbiamo  ammesso  la  realtà  colpevole  de'  rapporti  amorosi ,  che 
hanno  congiunto  Giovanni  Boccaccio  e  la  bastarda  di  re  Roberto.  Ma 
qui  sorge  una  questione:  da  un  lato,  narrazioni,  come  quella  d'Idalagos, 
quella  di  Caleone,  quella  di  Fiammetta,  svelano  misteri  d'alcova;  dal- 
l'altro, le  liriche  del  nostro  e  le  dedicatorie  del  Filostrato  e  della 
Tesetele  paiono  così  innocenti,  da  mostrarsi  in  aperto  contrasto  con 
quelle  narrazioni.  0  qua  o  là  il  Boccaccio  deve  avere  mentito.  Il  Koerting 
si  decide  per  le  rime  e  per  le  dedicatorie,  riconoscendo  in  esse  unica- 
mente il  riflesso  esatto  della  vera  natura  de'  rapporti  corsi  fra  lo  scrit- 
tore e  la  sua  donna  (1).  Non  è  nuovo,  del  resto,  il  problema,  ed  è  tale 
che  si  ripresentò  e  si  ripresenta  per  altri  poeti,  pe'  quali  pure  si  do- 
manda se  sien  reali  o  imaginarie  le  lascivie,  che  han   poste  in  versi  (2). 

I  più  vecchi  biografi  del  nostro  tacquero  de'  suoi  amori  (3);  il  Man  etti 


(1)  Bocc.  L.  u..  W.,  pp.  157  sgg.  e  560  sgg.  ;  Bocc.-Analekten  cit,  pp.  222-232. 

(2)  Il  Lessing  crede  mere  fantasie  di  Orazio  tutte  le  Lydie,  le  Neere,  le  Cloe, 
le  Leuconoe,  le  Glycere  cantate  da  lui.  Vedi  Rettungen  des  Horaz.:  e  L.  Daubek, 
Muihmassungen  uber  die  Anldsse  und  Absichten  welche  Horazens  Epoden  und 
Oden  zugrunde  liegen  (Holzminden,  1862;,  I  Lief.,  p.  24;  J.  May,  Ber  Entwick- 
lungsgang  des  Horaz.  von  41-33  v.  Chr.  (Gostanz,  1871),  p.  14. 

(3)  Alludo  al  Villani  e  al  Bandino.  Il  primo  dice  che  il  Boccaccio  scrisse  opere 
volgari  in  rima  e  in  prosa  «  in  quibus  lascivientis  mventutis  ingenio  paullo  liberius 
«  evagavit  ».  Il  secondo  ridice  pressa  poco  lo  stesso;  ma  né  l'uno  né  l'altro  s'oc- 
cupa de'  fatti,  onde  si  produsse  molta  parte  di  quelle  opere. 
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si  limitò  a  un  cenno  dicendolo:  «  in  amores  usque  ad  maturam  fere 
«  aetatem  vel  paulo  proclivior  ».  Meno  conciso  è  lo  Squarciafico,  il  quale 
afferma  esser  varie  le  opinioni  correnti  sulla  sorte  dell'amore  del  Boc- 
caccio per  Maria-Fiammetta:  ma  soggiunge  che  non  vuole  risolvere  la 
questione;  che,  tuttavìa,  non  può  indursi  a  credere  la  figlia  di  un  tanto 
signore  (re  Roberto),  per  virtù  di  versi  e  di  epistole,  dimenticasse  il  suo 
onore.  Il  Sansovino  dice  solo  che  si  pensa  venisse  il  Boccaccio  al  de- 
siato fine,  come  si  mostra  neìVAmeto,  e  come  si  può  credere;  il  Betussi 
nella  prima  redazione  della  sua  biografia  rammenta  che  in  proposito 
discordavano  le  opinioni,  mentre  nella  seconda  va  più  innanzi,  e  afferma, 
dietro  testimonianze  dello  stesso  autore,  che  Fiammetta  concesse  all'a- 
mante la  suprema  grazia.  Lo  stesso  crede  il  Nicoletti.  Il  Manni  non 
s'indugia  troppo  su  questo  amore  per  Fiammetta,  ma,  in  genere,  sca- 
giona il  Boccaccio  dalle  mossegli  accuse  di  libertinaggio  e  di  scostuma- 
tezza (1). 

Che  Fiammetta  abbia  realmente  consentito  al  nostro  i  bramati  am- 
plessi, credette  lo  Zilioli;  gli  si  oppose  il  Mazzuchelli  (2).  D'altro  canto 
alle  confessioni  erotiche  del  Boccaccio  ricusò  fede  il  Tiraboschi  ;  e  gli 
si  oppose  il  Baldelli  (3).  Oggi  versiamo  ancora  nella  stessa  discordia  (4). 
E  possibile  una  soluzione?  Tutta  la  controversia  si  raccoglie  nella  di- 
versità fondamentale,  come  accennammo,  che  stacca  il  canzoniere  boc- 
caccesco e  le  citate  dedicatorie  dal  complesso  de'  luoghi  finora  discorsi. 
Occupiamoci  anzitutto  del  canzoniere  (5). 

Il  Boccaccio  incominciò  dall'essere  anch' egli  un  dicitore  in  rima:  e. 
la  sua  musa  fu  l'amore.  Com'egli  scrisse: 


(1)  Vedi  nella  cit.  77/.  ist.  del  Decam.,  pp.  41-45. 

(2)  Vedi  Scrittori,  p.  1318,  n.  22.  Neppure  il  Braxtòme,  come  han  già  notato 
il  Mazzuchelli  e  il  Landau,  volle  credere  alle  narrazioni  del  Bocc.  su' rapporti 
con  Fiammetta. 

(3)  Vita  di  G.  B. ,  pp.  364  sgg.  Vedi  C.  Antòna-Tra versi  ,  Dell'  amore  di 
G.  Boccacci  per  Madonna  Fiammetta  secondo  alcune  idee  del  conte  G.  B.  Bal- 
zelli (dal  Preludio,  VI,  8). 

(4)  Al  Koerting  rispose  FAntona-Traversi  nella  Rivista  Europea.  Di  questa 
risposta  cito  l'estratto:  Dell'i  realtà  e  della  vera  natura  dell'amore  di  messer  Gio- 
vanni Boccaccio  per  madonna  Fiammetta,  Livorno,  1883.  Nel  voi.  XVII  del  Pro- 
pugnatore comparve  un'altra  memoria  dello  stesso  autore  su  questo  soggetto:  di 
essa  pure  cito  l'estratto:  Della  realtà  dell'  amore  di  messer  Giovanni  Boccacci, 
Bologna,  1884.  Al  Koerting  si  oppose  anche  il  Renier:  Di  una  nuovo,  opinione 
sull'amore  del  Boccaccio  {Rassegna  settimanale,  voi.  VI,  n.  145,  pp.  236-38;. 

(5)  Gli  studi  più  recenti  sul  Canzoniere  boccaccesco  sono  :  C.  Antona-Traversi. 
Di  una  cronologia  approssimativa  delle  Rime  del  Boccaccio  (estratto  dal  Pre- 
ludio, anno  VII,  n.  2);  G.  Mango,  Delle  Rime  di  M.  Giovanni  Boccaccio  (Propu- 
gnatore,  XVI,  disp.  2-3,  pp.  386-452  . 
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Il  vivo  fonte  di  Parnaso,  e  quelle 

Frondi,  che  fur  ad  Apollo  più  care, 

Gli  ha  fatto  lungo  tempo  Amor  cercare  (Son.  LXX1V). 

Vedemmo  già ,  nella  illustrazione  della  seconda  parte  del  racconto 
d'  Idalagos  ,  vari  luoghi  del  nostro,  i  quali  tutti  confermano  ,  eh'  egli 
esaltò  le  prime  sue  amanti  e  Fiammetta  colle  fervide  rime  (1).  Di  liriche 
riferentisi  a  Pampinea  e  ad  Abrotonia  non  si  conoscono  sicuri  esempi  (2): 


(1)  Vedi  p.  62  testo,  e  n.  3. 

(2)  Secondo  I'Antona-Traversi  si  riferirebbero  al  periodo  precedente  all'amore 
per  Fiammetta  i  sonetti  XII,  XVII,  G,  CI  (Di  una  cronologia  ecc.,  pp.  7-8).  Non 
so  intendere  come  si  possa  argomentare  una  data,  sia  pure  approssimativa,  per  il 
primo  de'  sonetti  citati,  il  quale  non  è  se  non  una  graziosa  fantasia,  che  non 
offre  riscontro  alcuno  con  fatti  noti  del  Boccaccio.  La  medesima  oscurità  avvolge 
il  sonetto  XVII.  Riguardo  a'  sonetti  G,  CI,  I'Antona-Traversi  segue  l'opinione  del 
Landau,  Op.  cit.,  p.  58.  Il  Koerting  (Bocc.  L.  u.  W.,  151,  n.  1)  invece,  mentre 
per  il  sonetto  C  non  sa  trovare  una  probabile  spiegazione ,  per  1'  altro  chiede ,  se 
non  debbasi  porre  la  sua  composizione  più  convenientemente  in  quel  tempo ,  in 
cui  il  Boccaccio  era  preso  d'amore  per  la  vedova  così  duramente  lacerata  nel  Cor- 
baccio.  Si  badi  che  pure  nel  sonetto  C  (diffuso,  secondo  il  Baldelli,  n.66,  p.  190 
della  edizione  delle  Rime  del  Boccaccio,  Livorno,  1802,  in  moltissimi  mss.,  e  guasto 
e  trasfigurato  nella  maggior  parte)  si  accenna  dal  poeta  ad  una  vedova:  «  temo. 
«  imaginando  (dice  il  poeta)  Che  '1  brun  vestire,  et  il  candido  velo  «  Non  la 
«  faccia  crudele,  ovvero  onesta  Oltre  al  desio,  che  per  lei  mi  molesta».  Pur  la 
vedova  del  Corbaccio  aveva  nero  il  vestimento  e  bianche  le  bende  (p.  272).  Alle 
bianche  bende  di  lei  s'accenna  anche  a  p.  301  ;  al  suo  mantello  nero  tirato  sul  capo 
a  p.  304.  Di  brun  vestita  è  del  pari  la  vedova,  cui  si  allude  nel  sonetto  successivo. 
Anche  Griseida  per  lutto  del  perduto  marito  appare  a  Troilo  «  sotto  candido 
«  velo  in  bruna  vesta  »  (Filostrato,  parte  I,  st.  26).  Si  tratta  dunque  di  una  vedova, 
lo  ripeto,  pure  nel  sonetto  C.  Che  sia  quella  del  Corbaccio  ?  Che  questo  sonetto  C 
vada  unito,  in  tal  senso,  al  seguente  CI  ?  Che  l'amico  accennato  nel  Corbaccio  (p.  271), 
dal  quale  il  nostro  fu  indotto  ad  amare  la  vedova,  sia  stato  Antonio  Pucci  mede- 
simo, che  nella  risposta  al  son.  CI  conclude:  «  Ond'io  ti  dico,  come  padre  a  figlio, 
«  Che  per  la  viduetta  lasci  il  giglio  »?  Problemi,  che  non  si  risolveranno  mai.  Io 
credo,  d'altra  parte,  che  il  sonetto  CI  non  si  riferisca  a  reali  amori  del  Boccaccio; 
ma  sia  puramente  e  astrattamente  una  questione  amorosa,  come  1'  uso  del  tempo 
voleva.  Simile  questione  nel  Filocolo  (lib.  IV,  p.  94)  è  mossa  a  Fiammetta  da  Fe- 
ramonte  duca  di  Montorio  :  «  desidero  saper  da  voi,  egli  dice,  di  cui  piuttosto  un 
«giovane,  per  più  felicemente  il  suo  disio  a  effetto  conducere,  si  dee  innamorare 
«  di  queste  tre,  o  di  pulcella,  o  di  maritata,  o  di  vedova  ».  E  Fiammetta ,  come 
Antonio  Pucci,  risponde:  «amisi  piuttosto  la  vedova  che  la  pulcella».  Si  tratta, 
del  resto,  dà  un  vecchio  problema  da  altri  tentato  nella  forma  stessa  di  corrispon- 
denza poetica:  vedi  P.  Ercole,  Guido  Cavalcanti  e  le  sue  Rime,  Livorno,  1885, 
pp.  58-59.  11  Landau  (p.  57,  n.  1)  riferisce  poi  a  Pampinea  il  madrigale  II  («  Nò  morte, 
«né  amor  ecc.»).  Ma  non  basta,  a  stabilire  questo,  che  il  poeta  dica:  «Negli 
«  anni  primi  di  mia  giovinezza,  Com'Amor  volle,  Donna,  vostro  fui  ».  Potrebbe  al- 
ludere ad  Abrotonia,    o    alla  stessa  Fiammetta,    che  gli  apparve  e  gli  fu  arcana- 
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discorriamo  di  quelle  consacrate  a  Fiammetta,  la  quale  signoreggia  il 
canzoniere  di  messer  Giovanni  (1). 

Le  rime ,  le  quai  già  fece  sonore 
La  voce  giovenil  ne'  vaghi  orecchi , 
E  che  muoven  de'  mie'  pensier  parecchi 
A  quel  desio ,  che  m'  infiammava  il  core  . 

Scrivendo  come  le  dettava  Amore , 
Han  fatto  chioccie  gli  anni  gravi  e  veccia  . 
Poscia  che  morte  ruppe  quegli  specchi , 
Da  qua'  forza  prendea  lo  mio  vigore. 

E  come  '1  viso  angelico  tornossi 

Al  regno  là  ,  dond'  eia  a  noi  venuto , 

Per  farne  fede  dell'  altrui  bellezza , 

E'  passi  miei  di  drieto  a  lui  fur  mossi , 
Né  rima  poi ,  né  verso  m'  è  piaciuto , 
Né  altro  che  seguir  la  sua  altezza  (2). 

Così  il  nostro  poeta.  Come  Beatrice,  come  Laura,  Fiammetta,  già  scesa 
dal  cielo,  risalì,  dopo  morte,  al  cielo  angelicata.  Scomparvero  la  bellis- 
sima donna,  la  giovinezza  del  poeta;  tacquero  le  sonanti  sue  rime  gio- 
vanili: non  restarono  che  la  vecchiezza  contrita,  l'austera  idealità,  il 
desiderio  della  felicità  oltraterrena  (3).  Queste  due  condizioni  estrema- 
mente opposte  si  riflettono  nelle  liriche  del  Boccaccio:  noi  dobbiamo 
occuparci  solo  del  primo  di  questi  periodi,  e  cercare  nelle  rime  ormai 
fatte  incresciose  al  vecchio  pentito  un'altra  testimonianza  della  passione 
ardente,  ond'uscirono  pagine  che  lo  han  fatto  immortale. 


mente  promessa  fin  dalla  puerizia  (vedi  più  sopra  p.  108,  n.  1,  come  pure  Dedicatoria 
della  Tesetele,  Corazzini  ,  Op.  cil.,  p.  1  :  Decameron ,  Proemio).  —  Persistendo  a 
fantasticare ,  si  può  forse  riconnettere  ad  uno  de'  temperati  amori  precedenti  a 
quello   di   Fiammetta  il  son.  XLV:  ove  il  poeta  si  loda  d'Amore: 

Chi  vuol  si  doglia  e  piangasi  d'Amore, 
Ch'io  me  ne  lodo  per  insino  ad  ora, 
Se  più  non  m'ara  gnor  mio. 

(1)  E  ben  giusto  ammettere  che  la  maggior  parte  almeno  delle  liriche  amorose 
del  nostro  si  riferisca  a  Fiammetta:  cfr.  Koerting,  Bocc.-Anolekten,  p.  220:  Mango, 
O/j.  cit.,  p.  420. 

(2)  Son.  LI. 

(3)  Vedi  i  sonetti  composti  in  morte  e  dopo  morte  di  Fiammetta:  cfr.  Antona- 
Traversi,  Di  una  cronologia  ecc.,  p.  11  e  p.  12,  n.  a.  Non  possiamo  comprendere 
perchè  I'Antona-Traversi  abbia  assegnato  a  questa  categoria  il  son.  XX  Vili.  Ad 
essa  piuttosto  crediamo  che  vada  aggiunto  il  son.  XIX. 
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Abbiamo  già  notato  le  fasi  di  questa  passione:  si  riflettono  esse  anelie 
nelle  rime  del  nostro? 

Vedemmo  che  alle  lusinghe  di  Alleiram  (Fiammetta)  Idalagos  (Gio- 
vanni Boccaccio)  stette  prima  dubitoso  (1):  non  fuggire,  io  t'amo,  gli 
disse  la  donna;  ma  queste  parole  a  lui  inspirarono  più  timore  che  spe- 
ranza. La  stessa  esitazione  si  accenna  anche ,  secondo  vedemmo,  nella 
Visione  Amorosa.  Pure  un  contrasto  fra  gli  inviti  della  donna  e  la 
riluttanza  del  poeta  si  rappresenta  nel  sonetto  XXVI 1. 

Era  il  tuo  ingegno  divenuto  tardo , 
E  la  memoria  confusa  e  smarrita , 
E  T  anima  gentil  quas'  invilita 
Dietr'  al  riposo  del  mondo  bugiardo: 

Quando  t'  accese  il  mio  vago  riguardo , 
E  suscitò  la  virtù  tramortita, 
Tanto  eh'  io  t'  ho  condotto  ove  s'  invita 
Al  glorioso  fin  ciascun  gagliardo. 

In  te  sta  il  venir ,  se  1'  intelletto 
Aggiungi ,  dietro  a  me  ,  che  la  corona 
Ti  serbo  delle  frondi  tanto  amate. 

Che  farai?  vienne ,  mi  dice  nel  petto 

La  Donna ,  per  la  quale  Amor  mi  sprona  : 

Et  io  mi  sto ,  tant'  è  la  mia  viltate  (2). 


Seguitando,  Idalagos  narra  che,  superato  il  primo  dubbio,  si  pose  sotto 
la  signoria  d' Alleiram,  e  cominciò  a  desiderare  di  sapere  «  quanto  l'or- 
<.<  nate  parole  avessero  forza  di  muovere  i  cuori  umani  ;  e  seguendo  la 
«  silvestra  fagiana  (Alleiram)  con  pietoso  stile  quelle  lungamente  usò 
«  con  molte  altre  cose  utili  e  necessarie  a  terminare  tali  disii.  E  certo 


(1)  Filocolo,  V,  p.  248. 

(2)  La  ragione  della  renitenza  dell'amante  è  in  questo  sonetto  diversa  veramente 
da  quella  che  è  accennata  da  Idalagos,  poiché,  mentre  Idalagos  esita  a  cedere  al- 
l'invito d' Alleiram  ,  per  la  soverchia  distanza  sociale  che  li  divideva,  nel  sonetto  a 
questa  non  si  allude,  ma  si  mostra  invece  il  solito  contrasto  che  pareva  al  medioevo 
fosse  tra  la  nativa  viltà  umana  e  la  gagliardia  dello  spirito  d'amore,  che  combatte 
questa  viltà  e  sforza  l'uomo  a  levarsi  ad  alte  cose.  Nel  son.  XXVIII,  in  una  situa- 
zione simile,  il  poeta  non  manifesta  la  repugnanza  stessa;  ma  anzi  tosto  all'invito 
di  una  donna,  che  potrebbe  essere  la  medesima  Fiammetta,  sorge  e  la  segue  : 

Lieva  su,  vieni:  et  io,  già  di  Costei 
Acceso,  mi  levai;  ond'io  d'inferno 
Uscendo,  entrai  nell'amorosa  festa. 
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«  non  senza  molto  affanno  lunga  stagione  la  seguì  »  (1).  Alleiram  a  sua 
volta  racconta  che  «  non  senza  molta  fatica  »  meritò  Idalagos  di  entrare 
nella  schiera  degli  eletti  al  suo  diletto,  e  che,  prima  di  esservi  am- 
messo, egli  esaltò,  poetando,  la  sua  bellezza  (2).  Dobbiamo  cercare  se  nel 
canzoniere  del  nostro  s'offrano  indizi  di  questo  periodo  iniziale  dell'amore 
per  Fiammetta,  di  questa  celebrazione  poetica  della  donna,  del  faticoso 
e  lungo  corteggiamento  ,  in  virtù  del  quale  egli  ottenne  più  tardi  la 
sospirata  felicità. 
Ecco  che  ci  si  presentano  tosto  i  sonetti  III,  XVIII,  LXI,  LXXXIX: 

Candide  perle  orientali ,  e  nuove  , 
Sotto  vivi  rubin  chiari  e  vermigli , 
Da'  quali  un  riso  angelico  si  muove  , 
Che  sfavellar  sotto  due  neri  cigli 

Sovente  insieme  fa  Venere  e  Giove , 
E  con  vermiglie  rose  i  bianchi  gigli 
Misti,  fa  il  suo  colore  in  ogni  dove, 
Senza  che  arte  alcuna  si  assottigli. 

1  capei  d'  oro  e  crespi  un  lume  fanno 
Sovra  la  lieta  fronte ,  entr'  alla  quale 
Amore  abbaglia  della  meraviglia: 

E  T  altre  parti  tutte  si  confanno 

Alle  predette ,  in  proporzion  eguale  , 

Di  Costei ,  eh'  i  ver  Angioli  simiglia  (Son.  111). 

Questo  è  il  ritratto  di  Fiammetta  conforme  alla  solita  rappresentazione 
ideale  della  bellezza  femminea  nell'arte  del  medioevo  (3);  ritratto,  che 
il  Boccaccio  ripete  in  altri  luoghi  ben  noti  delle  opere  sue.  Altrove 
(Son.  XVIII)  invece  il  poeta  si  giudica  folle  perchè  presume  di  dise- 
gnare in  versi  diseguali  le  bellezze  ineffabili  della  sua  donna.  De' pregi 
della  quale  (Son.  LXXXIX)  non  sa  comprendere 

Qual  più  mirabil  si  fosse  . .  . , 

benché  stimi  di  preporre  al  resto 

L'angelico,  leggiadro  e  dolce  riso. 


(1)  Idalagos  dice  che,  preso  dalla  bellezza  della  fagiana  fatta  levare  dall'  arciere 
Amore,  non  risparmiò  né  arte,  né  saetta,  né  ingegno  per  averla.  Tra  gli  sforzi  da 
lui  usati  a  questo  fine  si  comprende  l'esaltazione  poetica  della  donna. 

(2)  Filocolo,  V.  pp.  261-62. 

(3)  Vedi  Remer,  Il  tipo  estetico    della   donna  nel  Medio  Evo,  loc.  cit. 
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Ogni  qualità  bella  e  buona  (Son.  XLI)  s'accoglie  in  lei: 

Dunque ,  se  io  fervente  ne  sospiro , 
Non  mi  riprenda  chi  la  mia  speranza 
Non  vede  posta  in  premio  del  martiro. 

Questa  prima  parte  delle  rime  boccaccesche  consacrate  a  Fiammetta  ride 
piena  di  letizia  amorosa. 

II  Cancro  ardea  passata  la  sest'  ora , 
Spirava  zeffiro ,  e  *1  tempo  era  bello , 
Quieto  il  mar,  e    n  sul  lito  di  quello 
In  parte  dove  il  sol  non  era  ancora 

Vid'  io  colei ,  che  '1  ciel  di  se  innamora  , 
E  'n  più  donne  far  festa ,  e  V  aureo  vello 
Le  cingea  '1  capo ,  in  guisa  che  capello 
Del  vago  nodo  non  usciva  fuora  (Son.  XXXI). 

È  una  delle  solite  scene  che  il  Boccaccio  sa  offrirci.  Dallo  specchio 
azzurro  del  mare  guardano  innamorati  la  donna  Nettuno,  Glauco,  Forco 
e  Teti:  e  il  poeta  furtivamente  da  un  ronchio  sta  guatandola  muto  e 
beato  : 

Io  da  un  ronchio  fiso  agli  occhi  lieti 

Sì  adoppiai  avea  i  sentimenti , 

Ch1  un  sasso  parevamo  io  e  lo  scoglio. 

Il  mare,  che  le  ride  innanzi,  invita  la  donna: 

Su  la  poppa  sedea  d'  una  barchetta  , 
Che  '1  mar  segando  presta  era  tirata , 
La  Donna  mia  con  altre  accompagnata , 
Cantando  or  una ,  or  altra  canzonetta. 

Or  questo  lito ,  et  or  queir  isoletta , 

Et  ora  questa,  et  or  quella  brigata 

Di  donne  visitando ,  era  mirata 

Qual  discesa  dal  ciel  nuov'  Angioletta  (1)    (Son.  XXXII). 

E  il  poeta  la  segue,  scorge  d'ogni  parte  gente  farsi  incontro  a  rimi- 
rarla, e  vede  come  miracol  nuovo.  Questo  sonetto  si  lega  strettamente 
all'altro  : 


(1)  Cfr.  Fiammetta,  ediz.  Sonzogno  di  Op.  min.  del  Bocc,  p.  83.  Nella  p.  se- 
seguente Fiammetta  ricorda  di  avere  avuto  compagno  il  suo  Panfilo  in  così  fatti 
diletti. 
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Chi  non  crederà  assai  agevolmente ,       ^ 
S'  al  canto  d'  Arion  venne  il  Delfino , 
Facendo  se  al  suo  legno  vicino , 
Al  suo  comando  presto ,  e  ubbidiente  , 

Che  solcando  Costei  il  mar  sovente 
In  breve  barca ,  nel  tempo  più  fino , 
Alla  voce  del  suo  canto  divino 
Molti  ne  vengan  desiosamente? 

E  quasi  a  ciò  da  Netunno  mandati 
Circondan  quella  ,  e  ogni  cosa  sinestra 
Cacciano  indietro ,  et  onde ,  e  tempestate. 

Oh!  orecchi  felici,  o  cuor  beati! 

A'  quali  è  la  fortuna  tanto  destra , 

Che  d'  ascoltarla  fatti  degni  siate    (Son.  LUI). 

A  proposito  del  canto  fascinatore  della  donna  sua,  dice  altrove  il 
poeta  che  non  crede  fosse  tanto  soave  il  suono  che  addormentò  Argo, 
ne  quello  d'Arione,  ne  quello  delle  Sirene,  ne  altro,  se  alcuno  se  ne  può 
dire  più  dolce  o  più  potente, 

Quant'  una  voce ,  eh'  io  d'  un'  Angioletta 
Udii ,  che  lieta  i  suoi  biondi  capelli 
Cantand'  ornava  di  frondi  e  di  fiori. 

Quindi  nel  petto  entrommi  una  fiammetta 

La  qual ,  mirando  li  suo'  occhi  belli , 

M'  accese  il  cor  in  più  di  mille  ardori  (1)    (Son.  XLI). 

Oltre  che  meriggiante  sul  lido  fresco,  e  cantante  allegra  sul  mare,  la 
donna  ci  apparisce 

All'  ombra  di  mille  arbori  fronzuti , 
In  abito  leggiadro  e  gentilesco , 

ove  tesse  lacci  de'  suoi  capelli  biondi  per  irretire  quelli  che  la  mirano, 
sì  che  tosto  innamorino;  a  che  aggiunge  il  poeta: 

Et  io  lo  so ,  che  me  di  me  fidando , 

Più  che  '1  dovere ,  infra  i  lacciuoli  sparsi 

Fui  preso  da  virtù ,  eh'  io  non  vedeva  (2)  (Son.  XXXV 111). 


(1)  Cfr.  anche  son.  XVII,  del  quale  perù  non  è  facile  dire  a  chi  sia  diretto. 

(2)  Cfr.  Petrarca,  Canz.,  madrigale  111: 

Nova  angeletta,  sovra  l'ale  accorta; 
e  son.  CXXIX: 

Amor  fra  l'erbe  una  leggiadra  rete. 
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La  donna  splende,  fiammeggia  e  brucia:  c'è  un  gruppo  di  sonetti  che 
esalta  la  virtù  luminosa  degli  occhi  di  lei,  e  la  irradiazione  abbagliante 
della  sua  vaghissima  persona  (XXIV,  XXV,  XXXIX,  XL). 

Ma  ben  s'avverta  che  l'aspetto  di  questa  beltà  sovrana  non  produce 
sola  delizia  dei  sensi:  la  vista  sua  esercita  un  purissimo  influsso  mo- 
rale sull'animo  del  poeta,  il  quale  esclama: 

Questa  li  miei  pensier  urge ,  et  avanza 

Con  gli  occhi  suoi  a  sì  alto  desiro , 

Che  nulla  più  sentir  ave  in  possanza  (Son.  LX1). 

Si  vedano  ancora,  per  questo  riguardo,  i  sonetti  LXII  e  LXXXIV: 

Spesso  m'  avvien ,  eh'  essendone  io  raccolto 
Co1  miei  pensier  ,  partito  dalla  gente  , 
Senza  donde  veder ,  nella  mia  mente 
Sen  vien  Colei ,  nel  cui  celeste  volto 

La  mia  salute  sta,  e  che  disciolto  (1) 
Ne1  legami  d'  Amor  soavemente 
Con  gli  occhi  suoi  mi  pose,  e  lietamente 
A  se  tira  ogni  spirto  altrove  volto. 

Poi  ragionando  a  lor ,  fa  riguardare 
La  sua  bellezza ,  la  virtù  e  '1  valore , 
De1  quai ,  più  eh'  altra  1'  ha  dotata  Iddio; 

Donde  un  piacer  mi  nasce ,  il  qual  mi  pare , 
Che  rechi  seco  ciò  che  puote  Amore . 
E  sol  accenda  a  ben  fare  il  disio. 


Com'  io  vi  veggo  ,  bella  Donna  e  cara , 
Così  mi  sento  per  gli  occhi  passare 
Una  soavità ,  la  qual  mi  pare 
Che  del  cuor  cacci  ogni  passione  amara , 

E  pongavi  un  desio ,  il  qual  rischiara 
Ogni  pensier  turbato ,  e  che  stimare 
Mi  fa  voi  di  bellezza  trapassare 
Al  mondo  ogn'  altra  sola ,  unica ,  o  rara. 

E  quivi  lodo  la  fortuna  mia  , 

Et  Amor ,  che  a  voi  mi  fé'  subietto , 

Come  m'  apparve  la  vostra  figura. 

Né  più  oltre  la  mia  mente  desia  , 
Che  di  poter  con  onestà  diletto 
Prestar  a  così  bella  creatura. 


(1)  La  donna  dunque  pose  ne'  legami  d'amore  il  poeta  «  disciolto  »,  mentre  era, 
cioè,  sciolto  da  lacci  amorosi.  Quando  infatti  il  Boccaccio  entrò  sotto  la  nuova  si- 
gnoria, da  16  mesi  erasi  liberato  dall'amore  di  Abrotonia  (vedi  Ameto,  p.  153). 
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Si  aggiungano  ancora  questi  versi: 

.  .  .  tutto  '1  mio  desire  al  vago  viso 
Rivolto  s*  è ,  et  altro  non  m'  è  grato 
Che  di  vederlo ,  e  di  mirarlo  fiso. 

In  quel  mi  par  veder  quant'  allegrezza , 
Che  fa  beati  gli  occhi  de'  mortali , 
Che  si  fan  degni  d'  eterna  salute. 

In  quel  risplende  chiara  la  bellezza 

Che  '1  cielo  adorna,  e  che  m'  impenna  1"  ali 

All'  alto  voi  con  penne  di  virtute  (1)  (Son.  L). 

Per  quanto  fosse  sì  altamente  celebrata,  Fiammetta  non  cedette,  ri- 
petiamolo, troppo  presto  alle  brame  del  nostro  poeta,  il  quale  soltanto 
dopo  molta  e  lunga  fatica  ottenne  il  bene  sospirato  (2).  Di  qui ,  natu- 
ralmente, sospensione  affannosa  tra  speranza  e  timore,  e  lacrime,  e 
febbre  irrequieta  di  desideri;  quello  stato  insomma  patologico  della 
psiche,  che  si  produce,  e  torna  superfluo  allungare  la  chiosa,  in  siffatte 
condizioni. 

Quello  spirto  vezzoso ,  che  nel  core 
Mi  misero  i  begli  occhi  di  Costei , 
Parla  sovente  con  meco  di  lei 
Leggiadramente ,  e  simile  d'  Amore. 

E  poi  del  suo  animoso  fervore 
Una  speranza  crea  ne'  pensier  miei , 
Che  sì  lieto  mi  fa  ,  eh'  io  mi  potrei 
Beato  dir,  s'ella  stesse  molt'ore: 

Ma  un  tremor ,  da  non  so  che  paura 

Nato,  lo  scaccia,  e  rompe  in  mezzo  il  porto, 

Ch'  aver  preso  credea  di  mia  salute  ; 

E  veggio  aperto ,  eh'  alcun  ben  non  dura 
Lunga  stagione  in  questo  viver  corto  , 
Quantunque  possa  naturai  virtute  (Son.  XX). 

11  poeta  dunque  talora  è  pieno  di  lieta  speranza;  ma  questa  per  poco 
lo  allegra,  che  tosto  la  scaccia  un'arcana  paura. 

Quando  rivede  il  luogo,    ove  innamorò,  il  poeta  sente  rinnovarsi  la 


(1)  Cfr.  anche  son.  CIV. 

(2)  Cfr.  son.  XIII:  il  poeta  esalta  la  donna;  essa  invece  «  lieta  più  preme  il  cor  » 
di  lui;  onde  egli  stima  che  il  mutar  verso,  il  dir  male  di  chi  ha  lodato,  gli  riesca 
più  utile  :  chissà  che  a  questo  modo,  magari  quando  sarà  vecchia,  ponga  fine  a'  guai 
del  poeta. 
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prima  violenza  del  suo  desiderio:  e  si  ferma  a  guardarlo,  e  pensa,  che 
se  ivi  avesse  resistito,  non  penerebbe  così:  e  sclama: 

Adunque  piangi  ,  poi  la  liberiate . 
Gh'  avevi  nelle  man  ,  lasciasti  andare 
Per  donna  vaga  e  con  poca  pietate: 

ma  tosto,  con  rapido  mutamento,  il  rimpianto  si  volge  in  contentezza, 
e  il  lamentoso  sonetto  si  chiude  così: 

Poi  mi  rivolgo ,  e  dico ,  che  lo  stare 

Subbietto  a  si  mirabile  bel  tate , 

È  somma  e  lieta  libertate  usare    (Son.  XXII). 

C'è  una  lotta  tormentosa   nel    cuore  del  poeta:  egli  vorrebbe  sottrarsi 
alle  strette  d'Amore;  ma  il  dio  gli  grida:  che  tenti  fuggire? 

Poiché  t'  avrai  co'  tuo'  inganni  sciolto  , 
E  volando  sarai  fuggito  via , 

Una  parola ,  un  riso ,  un  mover  d'  occhi . 

Un  dimostrarsi  lieto  il  vago  volto 

Farà  tornarti  più  stretto  che  pria  (Son.  LXXI). 

Fiammetta  non   ha   pietà  ancora  del  giovine  innamorato:    essa  ha  più 
cura  delTonor  proprio  che  del  suo  affanno. 

.  .  .  Del  mio  onore 
Mi  cai  più  troppo ,  che  del  tuo  affanno  : 
Così  Fiammetta  par  talor  nel  cuore 
Mi  dica  ,    ond'  io  mi  doglio ,  et  hommi  il  danno  (Son.  LXX). 

Pure  il  poeta  chiede  così  poco  ! 

10  non  domando  al  vostro  onor  contraro , 
Ma  mi  facciate  d'  un  sospiro  dono , 

11  qual  mitighi  il  foco  che  mi  sface  (Son.  LXXXV). 

Ben  facile  fu  la  vittoria  che  ottenne  Amore  su  lui  inerme  (Son.  LXXX)(1). 


(1)  Vedi  Ovidio,  Amorum,  I,  n,  22: 

Xec  tibi  laus,  armis  rictus  inermis,  ero. 
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Saettasse  almeno  anche  la  donna!  (Son.  LXX1X)  (1).  Invece  egli  è  co- 
stretto a  chiedere  che  Amore  lo  uccida  (Son.  LV1I):  tanto  la  donna  si 
mostra  sdegnata  verso  di  lui  (Son.  LII).  Altra  volta  del  suo  pianto  egli 
non  incolpa  fortuna,  Dio,  Amore,  la  donna,  il  cielo,  com'è  costume  di 
quelli  che  deplorano  la  loro  sorte;  ma  solamente  gli  occhi  suoi  stessi, 
onde  penetrò  la  fiamma  che  lo  strugge. 

Se  stati  fosser  chiusi ,  ancor  potrei 

Signor  di  me  contrastar  alla  morte . 

La  quale  or  chiamo  per  mia  dolce  pace  (Son.  LX111). 

Fredda  è  la  natura  nella  morta  stagione:  egli  solo  arde  (2);  e  giorno 
e  notte  chiede  ad  Amore  un  po'  d'acqua,  ma  non  -ne  impetra  una  stilla 
(Son.  LXXVII).  Egli  è  pari  a  quegli  uccelli  vaghi  della  luce,  che  la 
notte,  desti  dal  sonno,  se  scorgano  lontano  un  picciol  lume,  lo  seguono 
desiosi,  e,  dietro  la  falsa  guida,  cadono  ne'  lacci  preparati. 

Lasso!  così  sovente  m'  addiviene, 
Che  dov1  io  sento  dal  voler  chiamarmi 
Dietro  a1  hegli  occhi ,  e  falsi  di  Costei , 
Presto  vi  corro ,  e  da  nuove  catene 
Legar  mi  veggio ,  onde  discaprestarmi 
Stolto  sperava,  per  rimirar  lei  (Son.  XIV i. 

Quando  può  condursi  a  luogo,  ove  gli  sia  dato  vedere  la  donna,  al  lam- 
peggiar di  quegli  occhi  1'  anima  sua  piena  d*  amorosa  sete  vaneggia, 
sperando  ciò  che  ancora  es"sa  ricusa,  «  cioè  saziarsi  ».  E  lo  stolto  pen- 
siero più  sempre  lo  accende:  ma  finché  sta  a  vedere  la  donna  non  si 


(1)  Dante.  Cam.,  canzone  IX: 

Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro, 

St.  5  (ediz.  2a.  Fraticelli;:  Petrarca,  Canz..  son.  Ili: 

Però,  al  mio  parer,  non  gli  fu  onore 

Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 

E  a  voi  armata  non  mostrar  pur  l'arco. 

(2)  Il  Bo  caccio  avrebbe  dunque  potuto  dire  come  Bernardo  de  Ventadorn: 

Anar  pose  ses  vestidura 
nutz  en  ma  chamiza 
que  fin'  amors  m'assegura 
de  la  freida  biza. 

Lo  stesso  contrasto  tra  l'esterno  freddo  invernale  e  V  intimo    ardore  amoroso  vedi 
svolto  nella  canzone  dantesca: 

Io  son  venuto  al  punto  della  rota. 


—  176  — 

accorge    del    boiler    delle    fiamme;    quando   è  partito    sente    bruciarsi 
(San.  LXXXIII). 

La  donna  lo  fugge  (Son.  XLFV,  XLVI,  Madrigale  1);  egli  piange  tutta 
la  notte,  mentre  la  natura  tace  e  riposa  (Son.  II);  alfine  l'impeto  del- 
l'ira lo  vince,  e,  poiché  questa  donna  gli  nega  il  fiore  della  sua  splen- 
dida giovinezza,  egli  gode  imaginarla  ne'  tardi  anni  vecchia  e  brutta: 
allora  egli  avrà  vendetta  delle  sue  pene,  e  il  pianto  si  volgerà  in  riso. 

S1  egli  avvien  mai  che  tanto  gli  anni  miei 
Lunghi  si  faccin ,  che  le  chiome  d'  oro 
Vegga  d'  argento  ,  ond'  io  m1  innamoro  , 
E  crespo  farsi  il  viso  di  Costei , 

E  crespi  gli  occhi  bei ,  che  tanto  rei 
Son  per  me  lasso ,  et  il  caro  tesoro 
Del  sen  ritrarsi ,  e  il  suo  canto  sonoro 
Divenir  roco  sì  ,  com'  io  vorrei  : 

Ogni  mio  spirto ,  ogni  dolore  e  pianto 

Si  farà  riso ,  e  pur  sarò  sì  pronto  , 

Gh'  io  dirò:  Donna,  Amor  non  t'ha  più  cara. 

Più  non  adesca  '1  tuo  soave  canto; 

Pallid'  e  vizza ,  non  sei  più  in  conto: 

Ma  pianger  puoi  1'  essere  stata  avara  (1)  (Son.  LXXXII). 


(1)  Vedi  lo  stesso  Boccaccio  nella  II  Ecloga  : 

Te,  Sylvane,  precor  haec,  fac  cernere  possim 
Qnos  pectit  croceos  crines  per  tempora- canos, 
Et  rugis  roseas  plenas  pallescere  malas, 
Et  tacitis  nemorum  iaceat  neglecta  sub  umbris, 
Ut  ludam  tremalos  gressus,  oculosque  gementes  etc. 

Gfr.  Petrarca,  Cam.,  son.  IX  in  vita  di  Laura: 

Se  la  mia  vita  dall'aspro  tormento 

Si  può  tanto  schermire  e  dagli  affanni, 

Ch'io  veggia,  per  virtù  degli  ultim'anni, 

Donna,  de'  bei  vostr'occhi  il  lume  spento, 

E  i  capei  d'oro  fin  farsi  d'argento, 

E  lasciar  le  ghirlande  e  i  verdi  panni, 

E  '1  viso  scolorir,  che  ne'miei  danni 

A  lamentar  mi  fa  pauroso  e  lento  ; 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore, 

Ch'io  vi  discovrirò  de'  miei  martiri 

Quai  sono  stati  li  anni  e  i  giorni  e  l'ore. 

E  se  il  tempo  è  contrario  a'  bei  desiri, 

Non  fia  che  almen  non  giunga  al  mio  dolore 

Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri. 

Vedi  ancora  Orazio,  Ode  13,  lib.  IV: 

Audivere,  Lyce,  di  mea  vota,  di. 
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Povero  Boccaccio!  In  questa  condizione  tormentosa  del  suo  spirito 
egli  provava  ora  pena  eterna,  ora  dolcezza  infinita  (Son.  CVII),  poiché 
la  donna  lo  lusingava  e  lo  fuggiva,  lo  manteneva  in  un  dubbio  dolo- 
roso. Ma  sappiamo  dal  racconto  d' Idalagos,  che  le  ornate  parole  e  la 
lunga  fatica  del  suo  corteggiamento,  lo  condussero  alla  cercata  vittoria: 
la  donna  cedette.  Eccone  il  primo  accenno  nel  Son.  LXVI: 

Amor ,  se  questa  Donna  non  s'  infinge , 
La  mia  speranza  al  suo  termine  viene; 
Perciocché  ogni  volta  eh'  egli  avviene , 
Che  tu ,  o  forza  di  destin  mi  spinge 

Dove  ella  sia ,  cos"  il  viso  dipinge 
Di  pallidezza  subita ,  e  non  tiene 
Le  luci  ferme ,  ma  di  disio  piene 
Ora  ver  me  1'  allarga ,  et  or  le  stringe , 

E  sì  vinta  si  mostra  da'  sospiri , 

Ch'  in  vista  par  che  sol  prieghi  per  pace , 

Contenta  eh'  io  in  tale  atto  la  rimiri. 

lo  che  farò ,  che  nella  tua  fornace 

Ardo ,  premuto  da  mille  disiri  ? 

Non  arderò ,  poi  veggio  che  le  piace  ? 

Il  poeta,  nell'entusiasmo  del  primo  successo ,  attribuisce  alla  sua  donna 
i  suoi  sentimenti  stessi  e  il  suo  linguaggio: 


A  quella  parte ,  ov'  io  fui  prima  accesa 
Del  piacer  di  colui ,  che  mai  del  core 
Non  mi  si  partirà ,  sovente  Amore 
Mi  tira ,  né  mi  vai  il  far  difesa  : 

Quindi  rimiro  lui,  tutta  sospesa, 
Ir  giù  e   nsu,  pregandol ,  se  '1  valore 
Suo  sempre  cresca ,  che  '1  vago  splendore 
Mi  mostri  del  mio  ben  che  m"  ha  si  presa , 

Il  qual  s'  avvien  che  io  veggia  per  grazia , 
Contenta  dentro  mi  ritraggo  un  poco , 
Lodando  il  Dio  d'amore  e  la  fortuna. 

E  mentre  che  d'averlo  visto  sazia 
Esser  mi  credo ,  raccender  il  foco 
Sento  di  rivederlo ,  e  torno  in  una  (Son.  XXIII). 

Ma  il  poeta  non  è  pago  ancora:  il  ricambio  di  Fiammetta  all'amor  suo 
rende  più  fervido  e  impaziente  il  suo  desiderio:  è  necessario  arrivare 
alla  donna,  e  ottenere  la  suprema  grazia  amorosa.  Essa  è  così  guardata  ! 

V.  Cuscini,  Contributo  agli  stadi  siti  Boccaccio  12 


—  178  — 

Se  quel  serpente  ,  che  guard'  il  tesoro , 
Del  qual  m'  ha  fatt"  Amor  tanto  bramoso , 
Ponesse  pur  un  poco  il  capo  gioso , 

10  crederei  con  un  sottil  lavoro 

Trovar  al  pianto  mio  alcun  ristoro; 

Né  in  ciò  sarebbe  il  mio  cor  temoroso , 

Come  che  pria  in  punto  assai  dubbioso 

Già  mi  negasse  il  promesso  aiutoro  (Son.  L1V). 

Ma  dispera  il  poeta  di  superare  la  vigile  custodia,  che  lo  divide  dalla 
sua  donna. 

La  felicità  è  anche  per  lui  un  miraggio  fuggente:  nuove  cagioni  di 
angoscia  lo  affannano.  La  donna  sua  si  allontana  da  Napoli: 

In  tra  '1  Barbaro  monte ,  e  '1  mar  Tirreno 
Sied'  il  lago  d'  Averno  intorniato 
Da  calde  fonti ,  e  dal  sinistro  lato 
Gli  sta  Pozzuolo ,  et  a  destra  Miseno , 

11  qual  sent'  ora  ogni  svio  grembo  pieno 
Di  belle  donne ,  avendo  racquistato 

Le  frondi ,  la  verdura  e  '1  tempo  ornato 
Di  feste ,  di  diletto ,  e  di  sereno. 

Questi  colla  bellezza  sua  mi  spoglia 

Ogn'  anno  nella  più  lieta  stagione 

Di  quella  Donna  ,  eh'  è  sol  mio  desire  : 

A  se  la  chiama ,  et  io  contra  mia  voglia 

Rimango  senza  il  cuor ,  in  gran  quistione , 

Qual  men  dorriemi ,  il  vivere  o  '1  morire  (Son.  XXXIV). 

A  lui  fantasticante  lontano  pare  che  l'aria,  che  spira  da  Baja,  gli  porti 
l'imagine  della  sua  donna,  e  gli  susurri:  mira  la  gioia  ch'io  ti  reco: 

Io  lievo  gli  occhi ,  e  parmi  tanto  bella 

Veder  Madonna  entro  a  queir  aura  starse , 

Che  '1  cor  vien  men  sol  per  maravigliarse. 

E  come  io  veggo  lei  più  presso  farse , 

Lievomi  per  pigliarla ,  e  per  tenella , 

E  '1  vento  fugge ,  et  essa  spare  in  quella  (1)  (Son.  XV). 


(1)  Vedi  Filocolo,  li,  120,  in  cui  si  dice  che  Biancifiore  accoglieva  l'auretta  spi- 
rante da  Montorio,  ov'era  il  suo  amico,  pensando:  «  questo  venticello  toccò  il  mio 
«  Florio  ecc.  ».  Vedi  Dedicatoria  del  Filostrato,  ed.  Moutier,  p.  4  e  del  poema, 
parte  V,  st.  70  ;  come  pure  Teseide,  libro  IV,  32.  —  Non  è  fuor  di  luogo  rammen- 
tare la  stupenda  canzone  di  Bernardo  de  Ventadorn  :  «  Quan  la  douss'aura  venta  » 
(Bartsch,  Chróst.  Prov.,  4a  ed.,  col.  60;  Mahn,  Werke  der  Tronb.,  I,  22);  e  l'altra 
di  Peire  Vidal:  «  Ab  l'alen  tir  vas  me  l'aire  »  (Bartsch,  Peire  VidaVs  Lieder, 
17,  p.  35). 
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Non  solo  perchè  gli  rapisce  la  sua  donna  egli  odia  Baja,  ma  anche  per 
una  ragione  peggiore:  in  Baja  si  sfrena  ogni  licenza:  egli  teme  che  gli 
sia  rubato  l'amore  di  lei.  Lontano  e  geloso,  il  Boccaccio  doveva  sma- 
niare come  sopra  un  letto  di  spine. 


Se  io  temo  di  Baja  e  '1  cielo  e  '1  mare , 
La  terra ,  e  F  onde ,  e  i  laghi ,  e  le  fontane  , 
E  le  parti  domestiche ,  e  le  strane , 
Alcun  non  se  ne  dee  maravigliare. 
Quivi  s'  attende  solo  a  festeggiare 
Con  suoni  e  canti ,  e  con  parole  vane 
Ad  inveschiar  le  menti  non  ben  sane  , 
0  d'Amor  le  vittorie  a  ragionare  : 

Et  avvi  Vener  sì  piena  licenza  , 

Che  spesso  avvien  che  tal  Lucrezia  vienvi , 

Che  torna  Cleopatra  al  suo  ostello; 

Et  io  lo  so ,  e  di  quinci  ho  temenza , 

Non  con  la  Donna  mia  si  fatti  sienvi , 

Che  '1  petto  F  aprano ,  e  entrinsi  in  quello  (1)  (Son.  LXIX). 


Il  poeta  manifesta  anche  per  qual  causa  egli  s'astenga  dal  seguitare 
la  sua  donna  a  Baja:  glielo  interdisse  essa  medesima  (Son.  XXXIII). 
Perchè?  Vuol  dire  che  ormai  a  tal  punto  era  giunta  la  loro  corrispon- 
denza, da  suscitare  gravi  sospetti,  e  da  richiedere  il  più  prudente  riserbo. 

Ma  i  luoghi  così  desiderati  e  temuti  sono  pur  quelli  ove  gli  è  dato 
saziare  l'anima  piena  di  amorosa  sete:  a  Miseno  Amore  concede  refri- 
gerio a'  suoi  ardori.  1  sonetti  XLVII,  XLVIII  sono  come  un  inno  pieno 
di  gioia,  che  scatta  dall'anima  ebbra  del  poeta.  Leggiamoli: 


E  Cinto,  e  Caucaso,  Ida,  e  Sigeo, 
Libano,  Serio,  Carmelo,  et  Emione, 
Atos,  Olimpo,  Pindo,  Citerone, 
Aracinto,  Menalo,  Ismo,  e  Tifeo, 


(1)  «  Quivi,  posto  che  i  languori  corporali  molto  si  curino,  rade  volte  o  non  mai 
«  vi  s'andò  con  mente  sana,  che  con  sana  mente  se  ne  tornasse,  non  che  le  inferme 
<  sanità  v'acquistassero  ;  e  od  il  sito  vicino  alle  marine  onde,  luogo  natal  di  Venere, 
«  ehe  il  dea,  od  il  tempo  nel  quale  egli  più  s'usa,  cioè  nella  primavera ,  siccome 
«  a  quelle  cose  più  atto,  che  il  faccia,  non  è  in  verità  di  ciò  maraviglia,  che  per 
«  quel  che  già  molte  volte  a  me  paruto  ne  sia,  quivi  eziandio  le  più  oneste  donne, 
«  posposta  alquanto  la  donnesca  vergogna,  con  più  licenza  in  qualunque  cosa  cui 
•«  pareva  si  convenisse,  che  in  altra  parte  ecc.  ecc.  ».  Fiammetta,  pp.  74-75. 
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Etna,  Pachin,  Peloro  e  Lilibeo, 
Vesevo,  Gaur,  Massico,  e  Caulone, 
Appennin,  l'Alpi,  Balbo  e  Borione, 
Atlante,  Abila,  Galpe,  e  Pireneo, 

0  qualunqu1  altro  monte  ombre  già  mai 
Ebber  cotanto  grate  a'  lor  pastori, 
Quant'  a  me  furon  quelle  di  Miseno, 

Nelle  quai  sì  benigno  Amor  trovai, 
Che  refrigerio  diede  a'  mia  ardori, 
Et  ad  ogni  mia  noia  pose  freno  (1). 


Colui,  per  cui  Misen  primieramente 
Fosti  nomato,  e  cui  ceneri  ancora 
Sparte  nella  tua  terra  fan  dimora, 
E  '1  faran  credo  perpetualmcnte, 

Facea  trombando  inanimir  la  gente 
E  ad  arme,  et  a  guerra  d'ora  in  ora, 
E  de'  legni  d'  Enea  di  poppa  in  prora 
Batter  il  mar  con  legni  virilmente. 

Ma  tu  di  pace,  e  d'  amore,  e  di  gioia 
Se1  fatto  grembo  e  dilettoso  seno, 
Degno  d'  eterno  nome  e  di  memoria. 

Ben  lo  so  io  che  in  te  ogni  mia  noia 
Lasciai,  e  femmi  d'  allegrezza  pieno 
Colui,  ch'è  sire  e  re  d'  ogni  mia  gloria. 


Mi  pare  che  il  poeta  qui  dica  abbastanza  chiaramente,  che  la  donna 
£li  concesse  la  suprema  gioia  desiderata  (2).  Fu  questo  il  primo  abban- 


(1)  Cfr.  questo  sonetto  con  quello  del  Petrarca  (98): 

Non  Tesin,  Po,  Varo,  Arno,  Adige  e  Tebro. 

(2)  11  Koerting  (B.-Analekten,  p.  225,  n.  1)  esclude  la  interpretazione  qui  sopra 
accolta.  Il  refrigerio  provato  dal  poeta,  per  lui,  risponde  al  piacere  procuratogli  dalla 
vista  della  donna,  dalla  quale  era  stato  così  lontano.  No;  il  poeta  accenna  alla  mas- 
sima delle  gioie  amorose;  e  la  sola  vista  della  donna  non  produce  il  pieno  effetto,  onde 
è  qui  riflessa  l'esultanza.  Qual  è  il  desiderio  del  poeta,  secondo  apparisce  dal  contesto 
delle  rime  precedenti?  Temperare  l'ardore  che  lo  consuma;  appagare  la  maggior 
brama  che  accenda  l'innamorato.  Solo  questo  appagamento  può  riuscire  al  supremo 
effetto  di  ammorzare  l'incendio,  di  por  fine  ad  ogni  sua  noia,  di  riempierlo  tutto 
di  festosa  allegrezza.  11  K.  dice  che  se  il  Bocc.  avesse  voluto  riferirsi  a  vere  gioie 
sensuali,  si  sarebbe  espresso  altrimenti,  e  cita  l'esempio  della  Teseide,  XII,  77.  In 
questo  luogo  il  poeta  poteva  spiegarsi  tanto  chiaramente,  perchè  si  trattava  di  per- 
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dono  di  Fiammetta  nelle  braccia  dell'ardente  Giovanni?  Se  accettiamo 
questa  opinione,  dobbiamo  riconoscere  che  la  scena  della  sorpresa  nel 
talamo  solitario  di  Fiammetta  è  mera  finzione,  quando  però  non  si  voglia 
credere  che  la  sorpresa  sia  avvenuta  a  Miseno,  non  a  Napoli.  Sono,  del 
resto,  questioncine  leggere  e  inutili:  a  noi  basta  esser  sicuri  che  pure 
nelle  rime  si  riflette  la  fase  culminante  della  storia  amorosa  di  Gio- 
vanni Boccaccio  e  di  Maria. 

Fino  a  questo  punto  arriva  il  primo  periodo  de'  rapporti  onde  furono 
stretti  i  due  amanti  ;  incomincia  adesso  1'  altro  periodo ,  nel  quale  il 
Boccaccio,  tradito,  dal  sommo  della  felicità  cadde  nel  più  cupo  dolore. 
Cogli  occhi  suoi  stessi  il  poeta  vede  che  la  donna  lo  inganna  (1). 

Perir  possa  il  tuo  nome ,  Baia ,  e  il  loco  : 
Boschi  selvaggi  le  tue  piaggie  sieno; 
E  le  tue  fonti  diventin  veneno: 
Né  vi  si  bagni  alcun  molto  né  poco: 

In  pianto  si  converta  ogni  tuo  gioco , 
E  suspetto  diventi  il  tuo  bel  seno 
A'  naviganti;  il  nuvolo,  e  "1  sereno 
In  te  riversin  fumo ,  solfo  ,  e  fuoco , 

Che  hai  corrotto  la  più  casta  mente , 
Che  fosse  in  donna  colla  tua  licenza , 
Se  il  ver  ini  rfisser  gli  occhi,  non  è  guari. 

Là  onde  io  sempre  viverò  dolente , 
Come  ingannato  da  folle  credenza: 
Or  fuss'  io  stato  cieco  non  ha  guari  (Son.  IV). 


L'invettiva  si  continua  in  quest'altro  sonetto: 


sonaggi  fantastici  e  di  gioie  amorose  legittimamente  permesse;  mancano  invece 
affatto  queste  condizioni  ne'  sonetti  XLVI1,  XLVIII.  Inoltre,  o  che  una  cosa  il  Boc- 
caccio aveva  a  dirla  sempre  ad  un  modo!  —  Vedi  Fiammetta,  pp.  75-77,  ove  la 
donna  rammenta  i  giorni  passati  con  Panfilo  a  Baja:  «  Niuno  lito,  né  scoglio,  né 
«  isoletta  ancora  vi  vedeva,  che  io  non  dicessi  :  Qui  fui  io  con  Panfilo,  e  così  qui 
«  mi  disse,  e  cosi  qui  facemmo  ». 

(1)  Anche  in  un  luogo  già  illustrato  del  Filocolo  narra  l'autore  di  essersi  cogli 
•occhi  suoi  avveduto,  che  la  donna  ormai  si  sentiva  tratta  ad  altri  amori  :  «  avvenne, 
«che  dimorando  io  un  giorno  soletto  con  lei  in  segreta  parte,  veggendo  chi  da- 
«  vanti  a  noi  passava  senza  essere  veduti,  un  giovane  grazioso  e  di  piacevole 
«  aspetto  passò  per  quella  parte,  il  quale  io  vidi  ch'ella  riguardò,  e  poi  un  pietoso 
«  sospiro  gittò  ecc.  ».  Filocolo,  IV,  70.  Vedi  ancora  narrazione  del  confortatore  di 
Fileno  (Filocolo ,  III ,  p.  302) ,  e  narrazione  d'Idalagos  (Filocolo,  V,  p.  249),  e  di 
questo  libro  pp.  73,  77. 
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Dice  con  meco  1'  Anima  talvolta  : 
Come  potevi  tu  giammai  sperare 
Che  dove  Bacco  può  quel  che  vuol  fare , 
E  Cerere  v'  abbonda  in  copia  molta , 

E  dove  fu  Partenope  sepolta , 
Ov"  ancor  le  Sirene  usan  cantare , 
Amor ,  fede  ,  onestà  potesse  stare , 

0  fosse  alcuna  sanità  raccolta? 

E  s"  tu  '1  vedevi ,  come  t'  occuparo 

1  fals'  occhi  di  questa ,  che  non  t"  ama , 
E  la  qual  tu  con  tanta  fede  segui? 

Destati  ornai ,  e  fuggi  il  lito  avaro  ; 

Fuggi  Colei  che  la  tua  morte  brama. 

Che  fai?  che  pensi?  che  non  ti  dilegui?  (Son.  V). 

Qualche  fugace  sdegno  ci  sarà  stato  anche  prima  fra  i  due  amanti  (1); 
ma  quest'ultima  fu  una  bufera,  che  strappò  l'uno  all'altra,  pare,  per 
sempre.  Che  un  fortunato  rivale  abbia  rapito  Fiammetta  al  nostro  Gio- 
vanni, lo  sappiamo  da  altre  di  queste  liriche:  Son.  LV,  Ballata  I,  Ma- 
drigale III.  11  poeta  si  sfrena  contro  Amore: 

.  .  .  dopo  '1  mio  lungo  servire  in  vano 
Mi  preponesti  tal ,  eh'  assai  men  vale  : 
Caggia  dal  ciel  saetta ,  che  t'  uccida  (Son.  LV). 

Nella  Ballata  I  l'autore  esprime  una  condizione  penosissima  del  suo 
animo:  il  tradimento  della  donna  gli  fa  desiderare  la  morte;  ma  egli 
l'ama  ancora,  e  morendo  non  la  vedrebbe  più,  e  la  lascerebbe  incon- 
trastata altrui. 

Non  so  qual  io  mi  voglia, 

0  viver  o  morir ,  per  minor  doglia. 

Morir  vorrei ,  che  '1  viver  m'  è  gravoso 

Veggendomi  per  altri  esser  lasciato; 
E  morir  non  vorrei ,  che  trapassato 
Più  non  vedrei  il  bel  viso  amoroso , 

Per  cui  piango ,  invidioso 

Di  chi  T  ha  fatto  suo ,  e  me  ne  spoglia. 


(1)  Forse  a  gelosia  di  Fiammetta  si  riferisce  il  madrigale  II;  e  ad  un  inatteso- 
sdegno  della  donna  accenna  il  sonetto  L1X.  Il  poeta  s'era  allontanato  da  Napoli 
(nulla  storicamente  sappiamo  di  un  tal  viaggio,  che,  a  mio  avviso,  dovrebbe  attri- 
buirsi al  periodo  del  primo  soggiorno  del  nostro  in  Napoli);  tornando,  trova  inaspet- 
tatamente adirata  la  donna  sua.  Del  resto,  voler  trovare  in  ognuna  di  queste  li- 
riche un  preciso  riferimento  a  questa  o  a  quella  circostanza  della  storia  amorosa 
del  nostro  sarebbe  uno  sforzo  eccessivo. 
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Ammaestrato  dal  doloroso  disinganno,  il  poeta  si  propone  di  non  alzare 
più  gli  occhi  verso  donna  alcuna: 

lo  non  ardisco  di  levar  più  gli  occhi 

Inverso  donna  alcuna , 

Qualor  io  penso  quel  che  m'  ha  fatto  una. 

Nessun  amante  mai  con  puro  core , 

0  con  fermo  volere 

Donna  servì ,  com'  io  servia  Costei  ; 

E  quand'  io  più  fedel  al  suo  volere 
Gredea  merito  avere  , 
Giovane  novo  fé'  signor  di  lei  : 

Ond'  io  bassando  gli  occhi  dico  :  Omei  '. 

Non  vo"  mirar  nessuna  , 

Che  forse  come  questa  inganna  ognuna  (Madrigale  111). 

Il  poeta  piange,  è  smorto,  va  per  via  come  uomo  smarrito:  la  gente 
lo  nota  così  pallido  e  sfatto,  e  mormora  :  a  lui  viene  tanta  pietà  di  sé 
stesso,  che  vorrebbe  sfogare  l'intimo  affanno  dicendo  chi  sia  cagione  del 
suo  martirio;  ma  per  non  aggiungere  nuove  pene  a  quelle  che  soffre, 
tace  e  sospira  (Son.  XXX,  LXXXVII).  Desidera  che  1'  anima  si  parta 
dal  suo  corpo:  vattene,  egli  le  dice,  non  aspettare  di  essere  cacciata. 
Egli  vuole  sparire,  poiché  non  saprà  mai  moderare  il  suo  dolore,  e 
perchè  gli  noia  pascere  l' invidia  di  quelli,  che  già  avevano  dispetto 
della  sua  felicità  (Son.  LVIII)  (1).  Quante  volte  a  lui  non  balena  Tidea 
del  suicidio!  Ma  il  coraggio  gli  manca  (Son.  XVI).  Così  egli  trascina 
una  misera  vita  nel  pianto  e  nella  rabbia.  Oh,  se  potesse  vedere  la  me- 
tamorfosi della  donna  spietata  in  vecchia  bianca,  crespa  e  pallida  !  Egli 
procurerebbe  di  ritenere  la  fuggente  vita  per  vederla  sfigurata  e  avvi- 
lita, e  goderne  e  riderne!  (Son.  XXXVII).  Più  pazzo  di  chi  pensa  con 
preghi  e  lacrime  piegare  la  fortuna,  o  dominarla  con  l' accorgimento  o 
con  alcuna  arte,  di  chi  vuole  con  suoni  muovere  la  luna,  di  chi  sogna 
trar  seco  nella  tomba  l'oro  qui  accumulato,  è  colui  che  a  donna  com- 
mette onore,  libertà  e  vita. 

Elle  donne  non  son  ,  ma  doglia  altrui , 

Senza  pietà  ,  senza  fé' ,  senz'  amore  , 

Liete  del  mal  di  chi  più  lor  credette  (2)  (Son.  XXXV). 


(1)  Anzi  teli  va',  ch'io  che  solea  cantare. 
Xon  vo'  pascer  l'invidia  di  coloro 

A'  quai  doler  solea  la  mia  letizia. 

Altrove,  come  vedemmo  (pp.  77,  79  di  questo  voi.),  il  Boccaccio  dice  di  aver  pro- 
curato di  celare  il  dolor  suo,  perchè  non  se  n'avvedessero  gli  invidiosi  rivali. 

(2)  Vedi  quel  che  sulle  femmine  dicono  Fileno,  il  suo  confortatore  (Filocolo,  III» 
296,  302-303),  e  Idalagos  (FU.,  V,  250). 
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Piangete,  sclama  il  doloroso,  piangete,  occhi  miei,  che  foste  cagione 
prima  del  mio  male: 

.  .  .  piangete ,  e  la  nemica  vista 

Di  voi  spingete  col  pianger  più  forte , 

Sì  eh'  altro  amor  non  possa  più  tradirvi  (Son.  XLIII). 

Egli  prova  la  pena  di  Prometeo:  il  suo  cuore  si  strugge;  ma  il  destino 
glielo  ricompone  e  rinnova: 

laoncT  eterne  fieno 

Le  pene ,  che  me  disfanno ,  e  rifanno  (Son.  LXXI1). 

Nulla  giova  a  cacciare  del  suo  petto  il  rabbioso  spirito  d'amore,  che 
poco  a  poco  lo  trae  alla  morte  (Son.  CIX).  Se  il  giorno  venga,  in  cui 
possa  sciorsi  da' lacci  amorosi  «vaga  bellezza,  né  parole  accorte,  ne 
«  alcun  altri  mai  piacer  terrestri  »  potranno  tanto  da  riporlo  nella 
fuggita  schiavitù.  Andrà  piuttosto  fino  alla  morte  pascendo  l'erba  per  i 
luoghi  alpestri  (Son.  LXXYI). 

Il  poeta  sembra  disperato,  ma  è  una  illusione,  che  in  fondo  al  cuore 
gli  sorvive  un  raggio  di  speranza,  conforto  solo  che  gli  rimanga,  di  quella 
speranza,  che  anima  e  consola  il  misero  Idalagos,  e  della  quale  anzi 
Fiammetta,  secondo  sappiamo,  diventa  nell' Ameto  il  simbolo.  Dopo  lo 
scoppio  irrefrenabile  di  pianto  seguito  immediatamente  alla  prima  im- 
pressione della  sventura,  che  colse  il  nostro  innamorato,  passato  il  primo 
impeto  della  bufera ,  il  velo  plumbeo  delle  nubi  si  squarcia,  e  lascia 
ridere,  in  fondo  all'orizzonte,  un  lembo  mite  d'azzurro.  Potessi  io  parlare 
alla  mia  donna,  sospira  il  poeta  !  Sono  certo  che  io  la  moverei  a  pietà 
(Son.  CVI).  E  che  lo  sorregga  ancora  la  speranza  ei  lo  dichiara  in  que- 
st'altro sonetto: 

Se  Zefiro  ornai  non  disacerba 
11  cor  aspro  e  feroce  di  Costei , 
Più  mai  non  spero ,  per  gridare  omei , 
Trovar  riposo  alla  mia  pena  acerba. 

Ma  siccom'  ei  rinova  i  fiori  e  l'erba , 
E  piante  state  morte  mesi  sei , 
Cosi  porria  far  dolce  ver  di  lei 
Pietosa  in  vista ,  in  fatti  men  superba. 

Questa  speranza  sola  ancor  mi  resta , 
Per  la  qual  vivo ,  ingagliardisco ,  e  tremo , 
Dubbiando  che  la  morte  non  m1  invole  : 

Ond1  io ,  prima  che  venga  al  punto  estremo , 

Fortuna  prego  non  mi  sia  molesta 

Cotanto  a'  piacer  miei ,  quanto  la  suole  (Son.  CV). 
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Ma  la  donna  va  lontana,  e  con  lei  fugge  anche  la  povera  speranza,  che 
sosteneva  l'accorato  poeta:  ella  non  ritorna  mai,  ed  egli  non  può  atten- 
derla più:  contra  grado  egli  deve  partire,  ne  gli  rimane  lusinga  di  ve- 
derla, e  soavemente  chiude  : 

Onde  morrommi ,  caro  mio  disire , 

0  piangerò ,  il  tempo  che  m'  avanza, 

Lontano  a  te ,  la  mia  crudel  fortuna  (1)  (Son.  CHI). 

La  mestizia  dolce  di  questo  sonetto,  corrisponde  a  quella  che  si  sente 
diffusa  nella  fine  del  Filocolo,  ove  il  poeta  apostrofa  il  libro,  mandandolo 
alla  donna,  che  glielo  aveva  inspirato. 

Questo  il  processo  della  passione  amorosa  del  Boccaccio  per  Fiammetta, 
quale  si  riflette,  a  nostro  senso,  nelle  rime:  esaltazione  della  donna,  e 
lungo  e  faticoso  corteggiamento,  graduale  dedizione  di  essa  alle  insistenti 
sollecitudini  dell'innamorato,  piena  felicità  raggiunta  da  questo  nell'in- 
tero possesso  della  donna,  trascorrimento  leggero  e  sensuale  di  costei  ad 
altro  amore,  scoppio  irruente  di  dolore  da  parte  del  tradito ,  successiva 
attenuazione  di  questo  dolore,  che  diventa  poco  a  poco  abituale  me- 
lanconia, tenera  mestizia  confortata  da  vaga  speranza.  Dato  ciò,  le  rime 
del  Boccaccio  non  sono  che  un'altra  pagina  autobiografica,  in  cui  si  ri- 
specchia la  medesima  storia  d'amore  palesataci  dalle  già  studiate  testi- 
monianze ,  e  svanisce  la  apparente  loro  discordanza  da  queste.  Esse 
rendono  anzi  certi  particolari  e  certe  sfumature,  che,  in  qualche  modo, 
riescono  a  integrarci  la  storia  amorosa  del  poeta  (2). 


(1)  Questo  sonetto  trovasi  anche,  ma  adespoto,  nel  cod.  824  della  Capitolare  di 
Verona,  f.  103  a-103  &,  di  che  mi  rese  accorto  il  mio  scolare  sig.  U.  Marchesini. 
Ho  voluto  anzi  accogliere  nel  2°  verso  del  terzetto  qui  sopra  riportato  la  lez.  del 
cod.  veronese  in  luogo  della  lezione  Baldelli  («  0  piangerò  ecc.  »  invece  che  «  E 
«  piangerò  ecc.  »)  come  più  conforme  al  buon  senso. 

(2)  Non  ho  tenuto  conto  nel  testo  delle  canzoni  IV,  V,  VI,  a  proposito  delle  quali 
vedi  Baldelli,  Rime  di  M.  G.  Bocc,  p.  xxiv.  Volendo  considerarle,  si  trova  che 
non  devono  mutare  per  nulla  le  nostre  conclusioni.  Se  si  potesse  sicuramente  at- 
tribuire al  Boccaccio,  la  IV  canz.  riuscirebbe  interessante:  essa  accennerebbe  a  in- 
discrezioni de'  famigli  di  Fiammetta ,  indiscrezioni  per  le  quali  prudentemente  il 
poeta  sarebbe  stato  costretto  a  interrompere  i  convegni  secreti  con  lei.  La  canz.  V 
apparterrebbe  al  I  periodo  de*  rapporti  amorosi  fra  Giovanni  Boccaccio  e  Fiammetta, 
e  sarebbe  da  aggiungere  alle  rime ,  in  cui  il  poeta  dichiara  1'  amor  suo  fervente 
alla  donna.  Allo  stesso  periodo  sarebbe  da  ascrivere  la  canz.  VI,  nella  quale  il 
poeta  si  raccomanda  alla  pietà  della  sua  donna  ;  poiché  sembra  che  egli,  altro  non 
potendo,  mercè  di  tale,  che  forse  sarebbe  da  credere  una  donzella  di  Fiammetta, 
avesse  modo  di  ridursi  in  luogo  ove,  senza  parere,  gli  fosse  dato  di  vedere  la  sua 
donna,  e  che  costei,  accortasi  di  ciò,  si  sia  vendicata  della  donzella  togliendo  al 
poeta  di  godere  più  del  conforto,  ch'essa  gli  procurava.   Trascurai  pure  il  sonetto 
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Vili. 


Siamo  ora  alle  due  dedicatorie  del  Filosirato  e  della  Teseide  (1).  Co- 
minciamo dall'occuparci  della  prima. 

Nelle  adunanze  lietissime  di  cavalieri  e  di  dame,  nelle  quali  sole- 
vansi  dibattere  sottili  questioni  amorose  (2),  più  volte  il  Boccaccio,  dispu- 
tandosi se  maggior  diletto  venisse  dal  vedere  talora  la  propria  donna, 
o  dal  ragionare  con  alcuno  di  lei,  o  dal  pensare  di  lei  seco  stessi  dol- 
cemente (3),  ebbe  a  sostenere  «  di  gran  lunga  essere  maggiore  il  diletto, 
«  potere  della  cosa  amata  talvolta  pensare,  che  quello  che  porgere  po- 
«  tesse  alcuna  dell'altre  due».  Ma  poiché  avvenne  che  la  donna  sua 
si   allontanasse  da  Napoli  per  andarne  nel  Sannio  (4),   ben  s' accorse 


LXXXVI ,  nel  quale  il  poeta  dice  che  sarebbe  contento  se  la  donna ,  in  cinque 
anni  dacché  ei  l'ama,  almeno  si  fosse  così  occupata  di  lui  da  desiderare  di  cono- 
scere il  suo  nome.  Per  quanto  sia  stato  lungo  il  periodo ,  in  cui  il  Boccaccio  ha 
corteggiato  Fiammetta,  non  ho  ragione  di  tenere  che  in  cinque  anni  ella  neppure 
abbia  avuto  il  desiderio  d'informarsi  del  nome  di  colui  che  le  si  mostrava  fervido 
adoratore,  ed  esaltava  in  versi  la  sua  bellezza!  Potrebbe  darsi  che  questo  sonetto 
si  riferisse  a  qualche  altro  amore ,  che  la  lezione  ne  fosse  errata ,  che  nemmeno 
appartenesse  al  Boccaccio.  Fino  a  quando  non  sia  costituito  il  testo  critico  delle 
rime  boccaccesche  ogni  dubbio  è  ben  lecito,  e  lo  studio  condotto  sopra  di  esse  ri- 
mane sempre,  bene  inteso,  provvisorio. 

(1)  Mi  valgo  della  ediz.  Corazzini,  pp.  1  sgg.  della  raccolta  di  Lettere  del  Boc- 
caccio. 

(2)  Vedi  Filocolo,  lib.  IV,  pp.  32  sgg.  —  Sul  senso  da  attribuire  all'espressione 
«  corte  d'amore  »,  usata  pur  qui  nella  dedicatoria  del  Filostrato ,  vedi  più  sopra , 
p.  75,  n.  4.  Gfr.  anche  Corbaccio,  ed.  Sonzogno,  p.  270. 

(3)  Vedi  la  Questione  XI  nel  Filocolo,  IV,  pp.  103-106.  Qui  pure  si  propone  la 
questione  accennata  in  questa  dedicatoria  del  Filostrato:  «  Qual  sia  maggior  di- 
«  letto  all'amante,  o  vedere  presenzialmente  la  sua  donna,  o,  non  vedendola,  di  lei 
«  amorosamente  pensare  ».  Fiammetta  sostiene,  come  il  Boccaccio,  che  più  diletto 
procuri  il  pensare,  con  gli  argomenti,  press' a  poco,  che  il  nostro  autore  indica 
anche  nella  sua  Dedicatoria:  cfr.  p.  105,  IV,  Filocolo,  e  p.  10,  Dedicatoria. 

(4)  Stranamente  il  Baldelli  (  Vita  di  M.  G.  B.,  p.  59)  sbaglia,  affermando  che 
Fiammetta  si  recasse  a  Baja,  e  scusando  la  sua  affermazione  col  dire  che  dalla 
lettera  premessa  al  Filostrato  non  si  rileva  ove  ella  fosse  andata,  che  quindi  deve 
tenersi  secondo  l'accenno  de'  sonetti  boccacceschi  relativi  al  soggiorno  della  donna 
a  Baja,  che  a  questo  luogo  si  fosse  recata.  Pure  il  Sannio  è  indicato  tanto  chia- 
ramente nella  Dedicatoria  del  Filostrato!  Vedi  Landau,  Op.  cit.,  p.  240,  n.  1.  — 
E  naturale  ammettere  che  Maria  si  trovasse  ad  Aquino,  onde  traeva  il  nome,  se- 
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come  fosse  stato  erroneo  il  suo  giudizio,  e  quanto  penoso  riuscisse  l'es- 
sere privato  della  vista  di  lei.  Ella  era  lontana,  ed  egli  non  poteva  per 
nessuna  onesta  cagione  condursi  a  vederla  (1).  Di  qui  lacrime  e  inquieto 
patimento.  Basti  dire  che  tutto  intorno  gli  si  scolora  e  sembra  pieno 
del  suo  dolore,  onde  egli  pure  desolato,  come  Dante  alla  morte  di  Bea- 
trice,  ripete  il  verso  di  Geremia:  «0  come  siede   sola  la  città! ». 

Solo  mirando  verso  la  plaga  e  le  montagne,  ove  immagina  che  si  trovi 
la  donna,  gli  si  allevia  alquanto  la  tristezza  (2) ;  lieto  accoglie  ogni 
aura,  che  indi  spiri,  pensando  abbia  tocco  il  viso  di  lei  (3);  ma  questa 
soavità  rapida  scorre  sull'animo  afflitto,  come  fiamme  sopra  cose  unte  (4), 
e  dilegua,  sopravvenendo  tosto  il  pensiero  amarissimo,  che  la  donna  è 
lontana.  Tal  desiderio  lo  tormenta  di  vederla,  che,  «  posta  giù  ogni  de- 
«  bita  onestà  e  ragionevole  consiglio  »,  vorrebbe  portarsi  ove  ella  di- 
mora (5),  ma  per  sollecitudine  dell'onore  di  lei  raffrena  la  sua  brama; 
onde  non  altro  gli  resta  che  tornare  agli  usati  pianti.  Contrastano  in 
lui  il  desiderio  di  morire  e  quello  di  vivere,  benché  miseramente,  nella 
speranza  di  rivederla  (6);  finché  propone  dare  sfogo  al  dolore,  nar- 
rando «  in  persona  eli  alcun  passionato  »  i  suoi  martiri.  E  ripe- 
scando nelle  vecchie  storie,  trova  opportuna  a  colorire  il  disegno  suo 
quella  di  Troilo,  figlio  di  Priamo,  il  quale,  com'  egli,  privato  della  sua 
donna,  da  lei  lontano  aveva  sofferto  pena  indicibile.  Così  provò, 
come  avea  sperato,  qualche   conforto.  «È  vero,    seguita  il  Boccaccio, 


concio  è  notissimo,  la  sua  famiglia:  «  huius  familiae,  unus  quispiam  inter  caetera 
«  oppida  Aqiiinum  etiam  Samnii  oppidum  possidebat,  a  quo  Aquina,  sive  Aquinia 
«  familia  cognomen  sumsit,  quod  ad  posteros  manavit  deinceps  ».  G.  Barrio  ,  De 
antiquitate  et  sitn  Calabriae,  Romae,  1737,  p.  287  (Baldelli,  Vita  di  G.  B.,  p.  359). 

(1)  Gfr.  son.  XXXIII.  Anche  qui  dice  il  poeta  che  non  può  raggiungere  la 
donna  lontana  soggiornante  a  Baja,  e  che  glielo  proibisce  ella  stessa.  Sappiamo  che 
il  Boccaccio  era  amatore  ardente,  ma  avveduto  e  savio,  sì  da  usare  ogni  riguardo 
affine  di  non  compromettere  la  donna  sua  (vedi  Fiammetta,  p.  38). 

(2)  Vedi  nel  poema  parte  VII,  63  sgg. 

(3)  Vedi  Filocolo,  II,  120;  son.  XV;  Filostrato,  parte  V,  st.  70;  Tesetele,  lib.  IV,  32. 

(4)  Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte, 
Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia  ecc. 

(hi/.,  XIX,  28-29). 

Cfr.  Ameto,  p.  151  :  Corbaccio,  p.  272.  Vedi  pure  nella  lettera  a  Maghinardo  dei 
Cavalcanti  (Corazzisi,  Op.  cit.,  pp.  288,  2%;. 

(5)  Cfr.  Filostrato,  parte  Vili,  st.  4. 

(6)  Vedi  son.  XXXIV:  Baja  a  se  chiama  la  donna,  ed  il  poeta  esclama: 

et  io  contra  mia  voglia 

Rimango  senza  il  cuor,  in  gran  quistione, 
Qual  men  dorriemi,  il  vivere  o  '1  morire. 
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«  che  dinanzi  alle  sue  amare  doglie  in  simile  stilo  parte  della  sua 
«  felice  vita  si  trova,  la  quale  posi,  non  perdi  io  desideri  che  alcuno 
«  creda  che  io  di  simil  felicità  gloriare  mi  possa,  perocché  non  mi 
«  fu  mai  tanto  favorevole  la  fortuna  ,  né  sforzandomi  di  sperarlo 
«  noi  può  in  alcun  modo  concedere  la  credenza  che  ciò  avvenga ,  ma 
«per  questo  lo  scrissi,  perchè  la  felicità  veduta  da  alcuno,  molto 
«  meglio  si  comprende  quanta  e  qual  sia  la  miseria  sopravvenuta.  La 
«  qual  felicità  nondimeno,  hi  tanto  è  alti  miei  falli  conforme,  in 
«  quanto  io  non  meno  di  piacere  dagli  occhi  vostri  traeva,  che  Trotto 
«  prendesse  dall'  amoroso  frutto  che  di  Griseida  gli  concedea  la  for- 
«  tuna  ».  —  Queste  rime  attestano  il  valore  alto  della  donna  che  le  ha 
inspirate,  e  la  tristezza  del  poeta.  Son  piccolissimo  dono,  ma  l'autore 
a  lei  le  manda,  ridente  nella  sua  benignità  e  cortesia.  «  Nelle  quali 
«(rime)  seguita  egli,  se  avviene  che  leggiate,  quante  volte  Trotto  pian- 
«  gere  e  dolersi  detta  partita  di  Griseida  troverete,  tante  apertamente 
«potrete  comprendere  e  conoscere  le  mie  medesime  voci,  le  lagrime,  i 
«  sosjnri  e  V  angoscie;  e  quante  volte  le  bellezze,  i  costumi,  e  qua- 
«  lunque  altra  cosa  laudevole  in  donna,  di  Griseida  scritto  troverete, 
«  tanto  di  voi  essere  parlato  potrete  intendere:  l'altre  cose,  che  oltre 
«  a  queste  vi  sono  assai,  niuna,  siccome  già  dissi,  a  me  non  appartiene, 
«  né  per  me  vi  si  pone,  ma  perchè  la  storia  del  nobile  innamorato  gio- 
«  vane  lo  richiede:  e  se  così  siete  avveduta  come  vi  tengo,  così  da  esse 
«  potrete  comprendere  quanti  e  quali  siano  i  miei  disii,  dove  terminino, 
«  e  che  cosa  più  e  altra  dimandino,  o  se  alcuna  pietà  meritano.  Ora  io 
«  non  so  se  esse  fieno  di  tanta  efficacia,  che,  voi  leggendole,  con  alcuna 
«  compassione  possano  toccare  la  casta  mente,  ma  amore  ne  prego  che 
«  questa  forza  a  loro  ne  presti;  il  che  se  addiviene,  quanto  più  umil- 
«  mente  posso  prego  voi,  che  alla  vostra  tornata  mettiate  sollecitudine, 
«  talché  la  vita  mia,  la  quale  a  uno  sottilissimo  filo  è  pendente,  e  da  spe- 
«  ranza  con  fatica  tenuta,  possa,  vedendovi,  lieta  nella  prima  certezza 
«  di  sé  ritornare  (V):  e  se  ciò  non  può  forse  così  tosto  come  io  desidererei 
«  avvenire,  almeno  con  alcuno  sospiro  o  con  pietoso  priego,  per  me  fate 
«  ad  amore  che  alle  mie  noie  presti  alcuna  pace,  e  lei  smarrita  ricon- 
«  f orlare.  Il  mio  lungo  sermone  da  sé  medesimo  chiede  fine,  e  perciò  dan- 
«  doglielo,  prego  colui  che  nelle  vostre  inani  à  posta  la  mia  vita  e  la  mia 
«  morte ,  che  egli  nel  vostro  cuore  quello  disio  accenda,  che  solo  esser  può 
«  cagione  della  mia  salute  ». 
Dunque  il  Boccaccio  nulla  ha  ottenuto  dalla  sua  donna?  (2).  Fiam- 


(1)  Vedi  Filostrato,  IV,  25;  IX,  7. 

(2)  Non  v'ha  dubbio  che  la  Fiammetta,  cui  è  dedicato  il  Filostrato,  sia  sempre 
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metta  non  fu  a  lui  così  compiacente  come  al  più  avventurato  figliuolo 
di  Priamo  la  vedovella  troiana?  Dunque  ciò  che  altrove  egli  adombra 
de'  suoi  colpevoli  rapporti  con  essa,  è  da  tenere  mero  sforzo  di  fantasia? 
Avrebbe  ragione  il  Koerting  (1),  e  sarebbe  la  storia  amorosa  del  nostro, 
che  noi  abbiamo  pazientemente  ritessuta ,  non  altro  che  un  romanzo  ? 

Si  potrebbe  rispondere,  press'a  poco,  come  ha  fatto  l'Antona-Traversi  : 
«  Con  le  voci  ingiuriose,  che  sappiamo  correvano  sul  conto  della  regale 
«  Maria,  potea  egli  mai  supporsi  che  il  Boccaccio,  assai  geloso  di  conser- 
«  varne  integra  la  fama,  in  un'epistola  dedicatoria  nella  quale  si  rivolge 
«  di  persona  all'amata  donna,  potesse  chiamare  le  cose  col  loro  vero  nome, 
«  e  vantarsi  publicamente  di  aver  goduta  intera  la  felicità  del  principe 
«  Troiano?  Che  cosa  gli  avrebbe  allora  valso  l'aver  coperto,  con  velo  al- 
«  legorico,  e  nell' Ameto,  e  nella  Fiammetta,  il  racconto  de'  suoi  colpe- 
«  voli  amori,  se  poi  nella  lettera  dedicatoria  del  Filostrato,  che  si  pre- 
«  sentava  al  publico  senza  veste  allegorica,  avesse  raffermate  quelle 
«  pericolose  confessioni,  che  avrebber  forse  sortito,  per  naturai  conse- 
«  guenza,  la  fine  di  una  così  dolce  relazione?  »  (2). 

Ma  dopo  le  sicure  conclusioni ,  che  noi  potemmo  trarre  dall'  analisi 
della  seconda  parte  del  racconto  d'Idalagos,  del  racconto  d'Alleiram,  di 
quelli  dei  confortatori  di  Fileno  e  di  Clonico,  della  visione  della  fagiana 
e  dello  smeriglio,  conclusioni  confermate  dalla  epistola  «  cuidam  viro 
«  militi  »,  è  dato  risolvere  il  problema  in  altro  modo.  Xoi  conosciamo 
ormai,  in  conseguenza  degli  studi  fatti  su'  luoghi  autobiografici,  che  teste 
furono  ricordati,  la  vera  storia  amorosa  del  Boccaccio  e  di  Maria  d'Aquino. 
Abbiamo  veduto  in  quale  rapporto  si  presenti  con  essa  storia  ciascuna 
opera  giovanile  del  nostro,  il  Filocolo,  V Ameto,  l'Amorosa  Visione,  la 
Fiammetta,  la  serie  delle  liriche  amorose.  Dobbiamo  ora  fare  la  mede- 
sima indagine  riguardo  a  queste  due  dedicatorie  del  Filostrato  e  della 
Teseide.  La  storia  dell'amore  del  Boccaccio  per  Fiammetta  ci  apparve 
divisa  in  due  periodi  :  abbiamo  nel  primo  l'incontro  fatale  in  S.  Lorenzo, 
gli  affanni  del  lungo  corteggiamento,  il  premio  della  piena  felicità  ot- 
tenuta dall'amante:  nell'altro  il  tradimento  di  Fiammetta,  il  dolore  del 


la  nota  Maria  d'Aquino.  Benché  non  ce  ne  sia  bisogno,  richiamo  l'attenzione  sopra 
una  frase  della  dedicatoria,  ove  lo  scrittore  dice  il  nome  di  sua  donna  pieno  di 
grazia  (p.  12).  Si  designa  così  il  nome  di  Maria.  Si  badi  che  di  Griselda  si  loda 
massime  l'alterezza  signorile  (I,  27-28;  V,  165-66),  la  quale  doveva  esser  dote  di 
Fiammetta  uscita  di  nobil  sangue,  forse  anzi  figlia  di  un  re. 

(1)  Vedi  Bocc.  L.  v.   W.,  pp.  158-59;  Bocc.-Analekten,  p.  229.  Naturalmente  per 
il  Koertixg  la  dedicatoria  del  Filostrato  è  sicura  prova  in  favore  della  sua  tesi. 

(2)  Della  realtà  e  della  vera  natura  dell'amore  di  M.  G.  Bocc.  ecc.,  Livorno, 
1883,  p.  76.  Vedi  pure  a  p.  84. 
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povero  ingannato,  i  suoi  tentativi  di  riavere  la  grazia  perduta.  Si  vide 
che  il  Fiìocolo  e  le  Mime  spettano  al  primo  ed  al  secondo  periodo; 
YAmeto,  V Amorosa  Visione,  la  Fiammetta  al  secondo.  A  quale  di  questi 
periodi  è  da  riferire  la  dedicatoria  del  Filostrato,  a  quale  l'altra  della 
Teseide?  Rispondiamo  ora  per  quella  del  Filostrato. 

L'autore  dichiara  di  non  aver  nulla  ottenuto  dalla  sua  donna  :  dunque 
egli  scrisse  e  la  dedicatoria  e  il  poema  nel  primo  periodo  de'  suoi  amori 
per  Fiammetta,  anzi  più  precisamente  durante  la  fase  del  lungo  corteg- 
giamento, quando  ancora  non  aveva  conseguita  la  sospirata  felicità, 
quando  ancora  Maria  d'  Aquino  non  aveva  concesso  a  lui  ciò  che  già 
Griselda  avea  concesso  a  Troilo. 

Era  il  tempo,  in  cui  piacevole  amore  e  dolce  speranza  solean  trarre 
dal  petto  del  poeta  infiammati  sospiri  (1),  in  cui,  mosso  da  secreta  le- 
tizia innanzi  l'aspetto  sereno  della  sua  donna,  Giovanni  cantava  e  ra- 
gionava d' amore  (2),  in  cui  ogni  suo  bene ,  ogni  suo  diletto  procedeva 
dalla  vista  di  Fiammetta  (3).  Essa  talora  volgeva  gli  occhi  propri  in 
quelli  dell'innamorato  (4);  ma  nulla,  come  è  dichiarato  tanto  manifesta- 
mente, nulla  di  più  costui  aveva  conseguito,  anzi  egli  aveva  bisogno  di 
pregare  Amore  di  rendere  così  efficaci  le  sue  rime,  da  ottenere  la  pietà 
della  donna,  di  accendere  in  lei  quel  desio,  che  solo  poteva  produrre  la 
sua  salute  (5).  Era  il  tempo  del  molto  affanno,  della  molta  fatica,  della 
molto  prolissa  speranza,  secondo  le  espressioni  d'Idalagos,  di  Alleiram, 
dell'  Amorosa  Visione,  in  cui  l'amante  chiedeva,  ma  la  donna  resisteva  (6). 
Accade  così  ch'egli  non  soltanto,  scrivendo  il  Filostrato,  cerchi  uno 
sfogo  al  chiuso  dolore,  non  soltanto  riveli  le  sue  pene  alla  donna  lon- 
tana, ma  anche  nell'esempio  della  compiacenza  di  Griselda  e  della  fe- 
licità, che  ne  ritrasse  Troilo,  le  dimostri  che  cosa  egli  brami  (7). 


(1)  Vedi  Dedicat.  del  Filostrato,  p.  12. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Ibidem. 

(4)  Cit.  Dedicat.  p.  13. 

(5)  Git.  Dedicat.  p.  16. 

(6)  Vedi  su  questa  fase  iniziale  dell'amore  del  Boccaccio  e  di  Maria  d'Aquino  la 
Fiammetta,  pp.  36-38.  Vanta  anzi  Fiammetta  questa  sua  resistenza  e  il  paziente 
avvedimento  di  Panfilo  :  «  Se  io,  o  donne,  non  erro  immaginando,  elli  non  fu  pic- 
«  cola  la  fermezza  degli  animi  nostri,  se  con  intera  mente  si  guarda  quanto  dif- 
«  ficile  cosa  sia  due  amorose  menti  e  di  due  giovani  sostenere  un  lungo  tempo 
«  che  esse,  o  per  una  parte  o  per  l'altra  da  soperchi  disii  sospinte,  della  ragione- 
«  vole  via  non  trabocchino;  anzi  fu  bene  tanta  e  tale,  che  li  più  forti  uomini,  ciò 
«  facendo,  laude  degna  e  alta  ne  acquisterieno  ».  Naturalmente  Fiammetta  in  questo 
suo  racconto  apparisce  men  rigida  nella  resistenza  di  quello  che  in  realtà  possa 
essere  stata,  come  si  desumerebbe  dalla  Dedicat.  del  Filostrato. 

(7)  Dedicat.  cit.,  p.  16. 
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Apriamo  ora  il  Filostrato,  e  vediamo  fino  a  qual  punto  si  rifletta  in 
esso  la  storia  amorosa  del  Boccaccio. 

Siamo  a  primavera,  nella  stagione  in  cui  natura  e  amore  si  ridestano, 
in  cui  Giovanni  Boccaccio  s'era  invaghito  di  Maria  d'Aquino  (1).  Anche 
Troilo  innamora  di  Griseida  quando  è 

venuto  il  vago  tempo,  il  quale 
Riveste  i  prati  d'erbette  e  di  fiori. 

Egli  incontra  la  sua  donna  in  un  tempio,  ad  una  festa  solennissima  ;  lo 
stesso  era  accaduto  al  Boccaccio  (2).  Egli  pure,  come  il  futuro  suo  poeta, 
poco  prima  di  incontrare  i  cari  occhi  fatali,  sprezzava  amore,  dal  cui 
giogo  erasi  una  volta  liberato  (3). 

Noto  anzi  riscontri  più  minuti  di  questi  tra  il  Filostrato  e  la  Fiam- 
metta. Troilo  mira  il  bellissimo  aspetto  di  Griseida,  assai  lo  loda, 

e  seco  avea  diletto 
Sommo  tra  uomo  e  uom  di  mirar  fiso 
Gli  occhi  lucenti  e  l'angelico  viso  (I,  28). 

Lo  stesso  fa  Panfilo:  « me  non  meno  pietoso  che  cauto,  racconta  di 

«  lui  Fiammetta,  rimirava  tra  uomo  e  uomo  »  {Fiammetta,  p.  25). 
Filostrato,  I,  33: 

. . .  partitosi  ognun  ,  tutto  soletto 
In  camera  (Troilo)  n'andò ,  dove  a  sedere 
Si  pose  ,  sospirando  ,  appiè  del  letto  , 
E  seco  a  rammentarsi  del  piacere 


(1)  Filostrato,  parte  I,  18.  Vedi  Filocolo,  lib.  I,  pp.  4-5;  lib.  V,  p.  247;  Ameto, 
p.  154;  Amorosa  Visione,  cap.  40,  terz.  11  ;   Teseide,  111,  5. 

(2)  Filocolo,  Ameto,  1.  cit.  Fiammetta,  p.  24. 

(3)  Filostrato,  parte  1,  20  sgg.  Vedi  Filocolo,  lib.  I,  p.  5:  « Amore che  me, 

«  cui  lungamente  a  mia  istanza  aveva  risparmiato »  —  Vedi  L.  V,  p.  247  (rac- 
conto d'Idalagos)  —  Ameto,  p.  154:  «voi appariste  agli  occhi  miei;  ed  il  cuore 

«  già  delle  dette  cose  dimentico,  né  tremebundo  per  altra  moveste  a  tremare  ».  Più 
oltre  nell'op.  stessa,  1.  cit.:  «  ed  alle  vostre  bellezze  il  cuore,  il  quale  aveva  pro- 
«  posto  di  sempre  tenere  serrato,  apersi  ».  D'avere  altra  volta  amato  dice  Troilo 
alla  st.  23.  Anche  per  il  Boccaccio  un  certo  tempo  (furono  sedici  mesi)  passò  dai 
primi  amori  a  quello  per  Fiammetta,  e  in  questo  tempo  egli  ebbe  libero  il  cuore: 
vedi  Ameto,  p.  153.  —  Vedi  inoltre  Fiammetta,  pp.  24  sgg.  Anche  costei,  come 
Troilo ,  esce  serva  d'amore  dalla  chiesa,  ov'  era  entrata  libera.  «  Coli'  anima  fatta 
«serva,  là  onde  libera  1' avea  tratta,  mi  ritornai».  Gfr.  Filostrato,  I,  31:  «Nò 
«  se  n'  usci  qual  dentro  v'era  entrato  —  Libero  e  lieto,  ma  n'uscì  pensoso  —  Ed 
«  oltre  al  creder  suo  innamorato  ». 
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Avuto  la  mattina  dell'  aspetto 
Di  Griselda  cominciò,  e  delle  vere 
Bellezze  del  suo  viso  annoverando , 
A  parte  a  parte  quelle  commendando. 

Anche  Fiammetta  si  ritrae  nella  sua  camera,  e  si  abbandona  tutta  al 
pensiero  del   giovine,  che  poco  prima  le  era  tanto  piaciuto  (p.  27)  (1). 

Pensando ,  che  amore  a  molti  aperto 

Noia  acquistava ,  e  non  gioia  per  merto  (I,  36), 

al  pari  di  Fiammetta,  Troilo  si  propone  di  tenere  occulto  l'amor  suo. 
Egli  seguita  continuamente  a  pensare  di  Griseida  (FU.,  I,  42);  e  Fiam- 
metta afferma  :  «  avendo  ogni  cosa  posposta,  solo  il  pensare  allo  amato 
«  giovane  m'era  caro  »  (p.  27). 

Ogni  studio  di  Troilo  è  piacere  a  Griseida  (I,  46);  ogni  studio  di 
Fiammetta  è  piacere  a  Panfilo  (p.  28):  quegli,  a  tal  fine,  cerca  d'essere 
quanto  può  valoroso;  questa,  quanto  può  bella. 

Amore  produce  in  Troilo  ed  in  Fiammetta  lo  stesso  effetto:  insonnia, 
poco  desiderio  di  cibo  (Filostrato,  I,  47;  Fiammetta,  p.  29)  (2). 

Essendo  tanto  amato,  Panfilo  è  ben  più  avventurato  del  principe  tro- 
iano, il  quale  spasima  perchè  Griseida  gli  apparisce  indifferente,  ond'ei 
si  lagna: 

. .  .  quella  per  cui  piagni  nulla  sente 
Se  non  come  una  pietra ,  e  così  stassi 
Fredda  come  al  sereno  interza  il  ghiaccio , 
Ed  io  qual  neve  al  fuoco  mi  disfaccio  (I,  53). 

Egli  s'accosta  invece  a  Idalagos,  e  ci  riflette  la  condizione  d'animo  dello 
stesso  poeta  nella  fase  dell'amor  suo,  che  già  più  volte  abbiamo  deter- 
minata, nella  fase  del  lungo  e  penoso  corteggiamento,  poiché,  dobbiamo 
ricordarlo,  Fiammetta  o  Griseida,  ch'essa  sia,  non  cedette  tosto,  si  fece 


(1)  Anche  nel  Filocolo  (1,  6)  dice  lo  scrittore  di  aver  lasciato  il  tempio,  in  cui 
vide  Maria,  col  cuore  piagato,  e  di  aver  più  giorni  sospirato  per  la  nuova  percossa, 
pure  pensando  alla  valorosa  donna.  —  Vedi  un  riscontro  a'  due  luoghi  del  Filo- 
strato e  della  Fiammetta  nel  Ninfale  Fiesolano,  I,  33. 

(2)  Vedi  anche  Filocolo,  II,  125:  Teseide,  III,  34.  Si  tratta,  del  resto,  di  luoghi 
comuni  e  convenzionali  :  infatti  cfr.  sui  mali  che  soffrono  gli  innamorati  Roberto 
de  Blois  ,  Le  Chastiement  des  Barnes  (Barbazan  ,  Fabliaux  et  contes ,  II ,  184). 
—  Per  altri  riscontri  del  Filostrato  colla  Fiammetta,  vedi  C.  Antona-Traversi, 
pp.  373-76  dell'opera  del  Landau  da  lui  tradotta,  e  pp.  57  sgg.  dello  studio:  Bella 
realtà  dell'amore  di  M.  G.  Bocc,  Bologna,  1884. 
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anzi  molto  pregare:  e  intanto  il  nostro  scrittore  ebbe  a  soffrire  ciò  che 
qui  di  Troilo  si  dice  (1).  Di  Panfilo  non  si  poteva  ripetere  altrettanto  dal 
momento  che  Fiammetta,  nel  racconto,  che  da  essa  s'intitola,  è  rappre- 
sentata come  la  donna  amante,  come  l'eroina  ovidiana.  Inoltre  si  consideri 
che,  avendo  dichiarato  il  poeta  che  nel  personaggio  di  Griseida  egli 
aveva  adombrata  la  donna  sua  stessa,  doveva  tanto  meglio  essere  con- 
dotto a  raffigurare  come  rigida  e  onesta  la  vedovella  troiana.  Quando 
anzi  Troilo  scopre  l' amor  suo  all'  amico  Pandaro  (2),  questi  trova  che 
la  sola  difficoltà  a  riuscire  nell'intento  consiste  in  ciò,  che  Griseida 

è  più  che  altra  donna  onesta , 
E  più  d'amore  ha  le  cose  dispette  (II,  23). 

Pur  tuttavia  essa  molto  a  lungo  non  resiste  (3).  La  morale  sua  è  ab- 
bastanza elastica,  poiché  ella  altro  non  vuole  se  non  che  le  apparenze 
sien  salve  :  è  questo ,    si  badi ,   anche  il  massimo  sforzo  di  Fiammetta. 


(1)  Vedi  nel  cap.  precedente  ove  si  parla  delle  rime  del  nostro,  che  corrispon- 
dono a  questa  fase  del  lungo  e  affannoso  corteggiamento. 

(2)  Dacché  accenno  qui  a  Pandaro  noterò  un  altro  riscontro  tra  il  Filostrato  e 
la  Fiammetta.  Troilo  è  colto  dall'  amico  mentre  giaceva  sopra  il  suo  letto  tutto 
lagrimoso  ;  così  Fiammetta  è  colta  dalla  nutrice  mentre  si  trovava  «  sopra  il  suo 
«  letto  malinconosa  giacere  »  {Filostrato,  II,  1  :  Fiamm.,  p.  29).  C'è  però  questa 
naturale  differenza  tra  Pandaro  e  la  nutrice,  che  quegli,  giovine  e  innamorato,  in- 
cuora e  vuole  aiutare  l'amico;  questa  invece  si  sforza  di  combattere  l'amore  acce- 
sosi nel  cuore  di  Fiammetta. 

(3)  Griseida  pensa  di  darsi  a  Troilo  anche  perchè 

ora  non  è  tempo  da  marito, 
E  se  pur  fosse,  la  sua  lihertade 
Servare  è  troppo  più  savio  partito  ; 
L'amor  che  vien  da  sì  fatta  amistade 
È  sempre  dagli  amanti  più  gradito  ; 
E  sia  quanto  vuol  grande  la  beltade, 
Che  a'  mariti  tosto  non  rincresca, 
Vaghi  d'avere  ogni  dì  cosa  fresca  (II,  73). 

Vedi  pure  dello  stesso  Filostrato,  IV,  152-53.  Qui  siamo,  press'a  poco,  al  principio 
dominante  nel  Medio  Evo,  che  l'amore  è  inconciliabile  col  matrimonio.  Sarei  co- 
stretto ad  allungare  troppo  questa  nota,  se  volessi  dire  qui  tutto  ciò  che  ridesta 
in  mente  la  enunciazione  di  tal  principio.  Il  quale  si  formulò  prima  nella  società 
feudale,  e  rappresentò  la  reazione  cavalleresca  del  sentimento  oppresso  al  carattere 
in  essa  assunto,  per  necessità  politica,  dal  matrimonio.  —  Si  veda  come  pur  nel 
Decameron  (111,  6)  Catella  finisca  per  conoscere  «  quanto  più  saporiti  fossero  i 
«  basci  dello  amante  che  quegli  del  marito  ». 

V.  CicEsciNi,   '  'ontr  cuccio  13 
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Il  povero  Troilo,  udita  la  lietissima  nuova  che  la  donna  s'è  arresa,  si 
rinfranca,  e  passa  dal  dolore  alla  gioia  (1). 

Griselda  cede;  ma  dapprima  si  tratta  di  un  assenso  platonico.  Ella 
pure  arde  di  desiderio,  ma  sa  contenersi;  finché,  stretta  pertinacemente 
da  Pandaro,  promette  di  accordare  al  principe  innamorato  la  suprema 
grazia. 

Qui  dobbiamo  tener  conto  di  una  circostanza,  che  per  noi  è  impor- 
tantissima. Si  badi  infatti  come  ci  si  offra  a  questo  punto  il  notturno 
congresso  di  Troilo  e  di  Griselda  (III,  24  sgg.);  ma  come,  d'altra  parte, 
non  ci  si  presenti  nella  forma  riferita  o  adombrata  nel  Filocolo,  nel- 
VAmeto,  nell' Amorosa  Visione,  nella  Fiammetta  (2).  Non  avviene,  per 
dire  più  chiaramente,  che  Troilo,  come  Florio,  come  Idalagos,  come 
Galeone,  come  Panfilo,  sorprenda  nel  letto  la  donna  sua  dormente: 
poiché  Griseida  ben  sapeva  che  Troilo  sarebbe  venuto  a  trovarla  (3). 
Si  potrebbe  pensare  che  qui  il  Boccaccio,  anzi  che  introdurre  libe- 
ramente il  solito  particolare  testé  accennato  della  notturna  sorpresa, 
volesse  tenersi  fido  alla  fonte  od  alle  fonti,  onde  ha  tratto  il  suo  poema. 


(1)  Qual  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  '1  sol  gl'imbianca, 
Tutti  s'apron  diritti  in  loro  stelo  ; 
Cotal  si  fé1  di  sua  virtude  stanca 
Troilo  allora,  e  riguardando  il  cielo, 
Incominciò  come  persona  franca  ecc.  (II,  80). 

La  stessa  imitazione  dantesca  nella  Teseide,  IX,  28: 

Quali  i  fioretti  richiusi  ne'  prati 
Per  lo  notturno  freddo,  tutti  quanti 
S'apron  come  dal  sol  son  riscaldati, 
E  '1  prato  fanno  co'  più  be'  sembianti 
Rider  fra  le  verdi  erbe  mescolati, 
Dimostrandosi  lieto  a'  riguardanti  ; 
Cotal  si  fece  vedendola  Arcita, 
Poscia  che  l'ebbe  sì  parlare  udita. 

(2)  Vedi  a'  capi  II,  III,  IV,  V,  VI  di  questo  lavoro.  Nel  Filocolo  abbiamo  la  not- 
turna  sorpresa  di  Florio  (lib.  V,  176  sgg.),  ed  un  luogo  assai  significante  già  illu- 
strato del  racconto  d'Alleiram  (ibid.  262);  nell'Ameno  Fiammetta  narra,  secondo 
sappiamo,  che  Galeone  la  colse  dormente  e  sola  nel  letto  (p.  146);  vedi  ancora  Amo- 
rosa Visione  ,  cap.  49;  Fiammetta,  pp.  38,  67.  In  tutti  questi  luoghi,  come  fu  già 
avvertito,  si  riferisce  o  si  accenna  sempre  lo  stesso  fatto.  Per  il  luogo  della  Am. 
Vis.  vedi  quanto  fu  detto  in  questo  voi.,  p.  140,  n.  1. 

(3)  Vedi  Filostrato,  III,  21  sgg.  Troilo,  avvertito  da  Pandaro  eh'  era  venuto  il 
tempo  disiato,  torna  tosto  a  Troia,  onde  era  uscito  per  bisogni  della  guerra,  corre 
presso  l'amico,  col  quale,  nella  notte,  tacitamente  s'avvia  «  In  ver  là  dove  Griseida 
«  stava,  Che  sola  e  paurosa  l'aspettava  ».  Entra  solo  nella  casa  già  cheta  «  in  certo 
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Ma  non  è  difficile  avvedersi,  mediante  un  confronto  del  Filostrato  suo 
con  queste  fonti,  che  nelle  prime  tre  parti  del  poema,  fino  alla  par- 
tenza di  Griseida  da  Troia  ed  al  distacco  de'  due  amanti ,  egli  non 
seguì  che  la  sua  fantasia  (1).  Il  Boccaccio  dovette  profittare  o  del  Ro- 
man de  Troie  di  Benoìt  de  Sainte  More  (2)  o  della  Historia  destru- 
ctionis  Troiae  di  Guido  delle  Colonne,  o  di  ambedue  queste  opere, 
negli  originali  o  nelle  traduzioni  (3).  Or  bene,  ne  il  troverò  francese,  né 
lo  scrittore  italiano  fa  motto  degli  amori  di  Troilo  e  della  figlia  di  Cal- 
cante prima  di  venire  al  racconto  della  loro  separazione:  ne  l'uno  quindi, 
ne  l'altro  sa  dell'incontro  nel  tempio,  del  corteggiamento  lungo  e  affan- 
noso di  Troilo,  della  mediazione  di  Pandaro,  del  primo  notturno  con- 
gresso de'  due  amanti.  Né  da  ciò  solo  apparisce,  credo,  l'originalità  delle 
prime  tre  parti  del  Filostrato,  ma  da  parole  ancora  dello  stesso  autore 
nella  Dedicatoria  del  poema.  Che  cosa,  infatti,  voleva  il  Boccaccio?  Sfo- 
gare il  chiuso  dolore:  di  che  trovò  il  modo  narrando  «  in  persona  di 
«  alcuno  passionato  »  i  suoi  marti rii.  Gli    si    presentò    opportunissimo 


«  luogo  rimoto  ed  oscuro  »,  ed  attende.  Griseida  lo  ha  sentito  venire,  e,  secondo 
ciò  che  già  era  stabilito,  per  farglielo  intendere,  tossisce;  procura  che  la  famiglia 
si  ritiri  quanto  più  presto,  indi  scende  ove  era  Troilo,  e  seco  lo  conduce  secreta- 
mente  nella  sua  stanza.  E  basti  così,  perchè 

Lungo  sarebbe  a  raccontar  la  festa, 

E  impossibile  a  dire  il  diletto 

Che  insieme  preser  pervenuti  in  questa. 

(1)  Sulle  fonti  del  Filostrato  vedi  Moland  e  d'Héricault,  nel  volume  Nouvelles 
francoises  en  prose  du  XIV  siede  ecc.,  Paris,  1858;  H.  Dunger,  Die  Sage  vom 
trojanischen  Kriege  ecc.,  Leipzig,  1869,  p.  36;  A.  Joly,  Benoìt  de  Sainte-More 
et  le  Roman  de  Troie,  ou  les  métamorphoses  d'Homère  et  de  V epopèe  greco-latine 
au  moyen  àge,  Paris,  1870,  I,  pp.  503  sgg.  ;  Bartoli,  /  precursori  del  Bocc.  ecc., 
Firenze,  1876,  pp.  64  sgg.;  Landau,  Op.  cit.,  pp.  251  sgg.;  Koerting,  Bocc.  L.  u.  W., 
pp.  586  sgg. 

(2)  0  non  piuttosto  :  de  Sainte  Maure  ?  «  C'est  bien  ainsi  qu'il  faut  écrire,  et  non 
«Sainte-More,  comme  on  l'a  écrit  jusqu'ici  le  plus  souvent ,  et  nous-mème ,  par 
«  ciistraction,  ci-dessous,  p.  60:  Benoit  était  plus  probablement  originaire  de  Sainte- 
«  Maure,  près  Ghàtelleraut,  que  de  Sainte-More,  près  Troyes  ».  Così  il  prof.  L.  Con- 
stant, a  p.  xix,  n.  1  della  sua  Chrest.  de  V Ancien  Francais,  Paris,  1884.       „ 

(3)  Vedi  per  queste  Mussafia,  Sulle  versioni  italiane  della  Storia  Troiana, 
Rendiconti  dell'  Accademia  di  Vienna ,  voi.  67 ,  1871 ,  pp.  297  sgg.  —  Un  nuovo 
studio  intorno  al  medesimo  soggetto  promette  il  Koerting,  Op.  cit.,  p.  590,  n.  2  ; 
come  pure  meglio  complete  indagini  sulla  leggenda  troiana  nella  letteratura  nostra 
annuncia  E.  Gorra  nella  sua  versione  della  Storia  delVEp.  francese  del  Nyrop, 
pp.  245-246.  —  Su'  riflessi  della  leggenda  stessa  nell'  epica  popolare  italiana  vedi 
P.  Rajna,  Il  Cantare  dei  Cantari  e  il  Serventese  del  Maestro  di  tutte  V  Arti , 
nella  Zeitschrift  fur  rom.  Pliilologie,  II.  pp.  231  sgg. 
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Troilo,  che  per  la  medesima  cagione  della  lontananza  della  sua  donna 
avea  già  sofferte  le  pene  stesse,  che  ora  egli  soffriva.  Dunque  accenna 
il  Boccaccio  a  storie,  le  quali  principalmente  offrivano  Troilo  in  questa 
dolorosa  condizione,  a  storie,  per  conseguenza,  simili  assai,  se  non  iden- 
tiche, al  Roman  de  Troie  e  al  libro  del  giudice  messinese.  Indica 
quindi  egli  che  della  persona  di  Troilo  e  de'  suoi  accidenti,  quali,  na- 
turalmente, occorrevano  nelle  «  antiche  storie  »,  profittò  per  dar  forma 
alla  sua  intenzione,  cantando  i  propri  e  i  mali  del  suo  eroe.  Egli  non  fece 
pertanto  che  svolgere  materia  preesistente.  Ma  se  è  chiaro  questo,  non  è 
del  pari  desumibile  dalle  parole  dell'autor  nostro,  ch'egli  traesse  pure 
dalle  stesse  o  da  altre  fonti  quanto  nel  suo  poema  precede  alla  parte 
nota  e  tradizionale  della  favola  di  Troilo,  quanto  sta  innanzi  «  alle  sue 
«  amare  doglie  ».  0  piuttosto  che  cosa  apparisce  che  abbia  fatto  il  Boc- 
caccio? La  fase  felice  dell'amore  di  Troilo  è  appena  accennata  nel  ro- 
manzo francese  : 

Qui  qu'eùst  joie  ne  leèce , 
Troylus  ot  ire  et  tristèce: 
Co  est  por  la  lille  Galcas , 
Gar  il  ne  l'amot  mie  a  gas; 
Tot  son  cuer  aveit  en  li  rais , 
Si  par  ért  de  s'amor  espris 
Qu'il  n'entendeit  se  a  li  non. 
El  li  ravoit  fèt  de  sei  don , 
Et  de  son  cors  et  de  s'amor: 
Ico  seivent  tuit  li  plusor  (1). 

Troilo  era  preso  ciecamente  della  figlia  di  Calcante;  costei,  in  ricambio, 
gli  avea  dato  e  il  suo  corpo  e  l'amor  suo.  Ecco  tutto:  di  qui,  da  questo 
povero  germe  il  Boccaccio  svolse  le  prime  tre  parti  del  Filostrato.  Nelle 


(1)  Vedi  ediz.  cit.  Joly,  vv.  1323544;  Constans,  cit.  Chrest.,  p.  60,  n°  16,  vv.  1-10. 
Vedi  ancora  Storia  della  Guerra  di  Troia,  di  M.  Guido  Giudice  dalle  Colonne 
Messinese  ecc.,  ediz.  Dello  Russo,  Napoli,  1868,  p.  348;  Mussafia,  Op.  cit,  p.  304. 
Noteremo  qui  che  si  fa  questione  se  l'episodio  amoroso  di  Troilo  e  di  Briseide  sia 
o  no  da  attribuire  alla  fantasia  di  Benoìt  de  Sainte  More,  questione  che  si  ricol- 
lega all'  altra ,  se  il  troverò  francese  abbia  utilizzato  un  testo  di  Darete  più  com- 
piuto di  quello,  che  a  noi  pervenne.  Vedi  in  proposito  :  Joly,  Op.  cit.,  I,  190  sgg. 
(questo  autore  stima  affatto  originale  l'episodio  di  Troilo,  Op.  cit.,  I,  216-18,  274, 
286,  290);  Kòrting,  Dictys  und  Dares,  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  der  Troia- 
Sage  in  ihrem  Uebergange  aus  der  antiken  in  die  romantische  Form,  Halle,  1874, 
pp.  94  sgg.  ;  Iaecrel,  Dares  Phrygius  und  Benoit  de  Sainte-More,  Breslau,  1875, 
pp.  44  sgg.;  E.  Ioseph,  Dares  Phrygius  als  Quelle  fùr  die  Briseida-Episode  im 
Roman  de  Troie  des  Ben.  de  Sainte-More ,  nella  Zeitschrifl  fùr  rom.  Philol., 
Vili,  117-19. 
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quali  più  assai  gli  soccorse  la  sua  stessa  storia  amorosa:  ci  riapparve  in- 
fatti il  notissimo  incontro  nel  tempio,  l'affanno  del  lungo  corteggiamento. 
Ma  l'amor  di  Troilo  non  fu  solo  innocente  aspirazione,  fu  anche  appa- 
gamento de'  sensi,  perchè,  ridiciamolo,  Briseide  gli  si  concesse  tutta. 
Anche  il  Boccaccio  quindi  fece  che  il  principe  troiano  godesse  di  Griselda 
e  corpo  e  amore.  Se  non  che  a  questo  punto  la  narrazione  del  Filostrato 
non  ci  riflette  più  la  stessa  storia  amorosa  del  poeta  :  infatti  la  tresca  di 
Troilo  e  di  Griselda  comincia  da  una  scena  diversa  in  tutto  da  quella 
della  notturna  audacia,  per  cui  potè  il  poeta  ottenere  l'ultima  grazia 
dalla  donna  sua,  scena  che  invece,  ben  s'avverta,  ci  occorse  rappresentata 
o  accennata  nelle  altre  opere  finora  studiate,  nel  Filocolo,  nelYAmeto, 
nell'Amorosa  Visione,  nella  Fiammetta.  Perchè  il  nostro  scrittore,  soli- 
tamente desideroso  e  studioso  di  riprodurla  o  di  rammentarla,  qui,  in  una 
così  buona  occasione,  affatto  la  dimenticò? 

Vuol  dire  che  la  notturna  sorpresa  di  Fiammetta  dormente  non  era 
peranco  avvenuta,  che  il  Boccaccio  non  aveva  ancora  conseguito  il  bene 
desiato,  che  egli  si  trovava  adesso  nella  fase  del  lungo  corteggiamento, 
della  «  molta  fatica  »,  della  «  molto  prolissa  speranza  ». 

Anche  nel  caso  che  a  lui  solo  non  si  dovesse  il  racconto  del  periodo 
felice  dell'amore  di  Troilo,  ch'egli  avesse  adoperato  fonti  più  larghe  a 
noi  rimaste  ignote,  si  può  ritenere  ch'egli  a  questo  luogo  avrebbe  libera- 
mente modificato  il  suo  testo,  e  avrebbe  narrato  a  modo  proprio  il  primo 
congresso  del  suo  eroe  e  di  Griseida,  profittando  di  quest'altra  occasione, 
che  gli  si  offeriva,  di  rappresentare  il  momento  più  importante  della  sua 
storia  erotica,  momento,  ch'egli  amava  tanto  spesso  ricordare. 

Si  torna  così  alla  conclusione  già  precedentemente  enunciata,  che  la 
composizione  del  Filostrato  appartiene  alla  fase  iniziale  dell'amore  del 
nostro  poeta  per  Maria  d'Aquino. 

10  credo  dunque,  diversamente  dagli  altri  studiosi  del  Boccaccio,  che 
questo  poema  sia  stato  scritto  durante  il  primo  soggiorno  dell'autore  a 
Napoli. 

11  Baldelli  in  un  luogo  della  sua  Vita  lo  imagina  composto  prima  del- 
V  Amorosa  Visione,  mentre,  quindi,  il  poeta  sta  vasi  presso  il  padre  a 
Firenze;  in  un  altro  lo  assegna  ad  un  periodo  posteriore,  che  dal  1344 
toccherebbe  il  1350,  nel  quale  (sempre  conforme  il  Baldelli)  s'avrebbe 
il  secondo  soggiorno  del  nostro  a  Napoli  (1).  Per  il  Landau  il  Filostrato, 


(1)  P.  61  e  p.  376.  —  Circa  al  tempo,  in  cui  il  Boccaccio  fece  ritorno  a  Napoli, 
giacché  m'avvenne  di  toccare  questo  punto  della  sua  biografia,  noto  che  il  Baldelli, 
il  Witte,  il  Landau,  il  Koerting  s'accordano,  press'a  poco,  nel  ritenere  che  sia 
stato  intorno  al  1344  o  1345,  giovandosi  di  una  affermazione  dell'autore  stesso  nel 
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subito  dopo  la  Teseide,  sarebbe  stato  scritto  prima  del  1343  nel  tempo 
stesso  della  composizione  del  Filocolo  e  àelYAmeto  (1);  mentre  il 
Koerting,  poco  coerente  come  il  Baldelli,  a  p.  171  del  suo  libro  sulla 
vita  e  sulle  opere  del  Boccaccio,  pensa  che  insieme  alla  Fiammetta  e 
al  Ninfale  Fiesolano,  sia  stato  almeno  abbozzato  durante  la  dimora  del 
poeta  a  Firenze  nella  casa  paterna,  a  p.  566  del  libro  medesimo  crede 
che  non  sia  da  porre  nella  serie  delle  opere  giovanili  di  esso  poeta,  ma 
che  colla  Teseide  e  col  Ninfale  Fiesolano  sia  stato  composto  «  in  die 
«  zeit  des  zweiten  Aufenthaltes  zu  Neapel  »  (2). 

Finora  dunque  è  mancato  un  criterio  netto  per  determinare  il  tempo 
della  composizione  del  Filostrato.  Il  Baldelli  pensò  che  fosse  scritto 
dopo  la  Teseide,  perchè  prestò  fede  alla  data  apocrifa  aggiunta  alla 
Dedicatoria  di  quest'  ultimo  poema  nella  raccolta  delle  lettere  di  tre- 
dici uomini  illustri  stampata  in  Venezia  nel  1564  (3)  ;  il  Landau , 
perchè  credette  di  dover  disporre  la  serie  delle  opere  minori  del  Boc- 
caccio in  ordine  rispondente  allo  svolgimento  delle  qualità  artistiche  di 
lui,  sì  ch'egli  le  faccia  succedere  a  questo  modo:  il  Filocopo,  YAmeto, 
Y Amorosa  Visione,  la  Teseide,  il  Filostrato,  il  Ninfale  Fiesolano,  la 
Fiammetta,  trovando  in  ciascuna  di  queste  opere,  com'  egli  dice,  «  un 
progresso  del  poeta  »  (4).  L'uno  pertanto  s'appoggia  ad  una  data  falsa 


De  Casibus  Ilhistrium  Vir.  (IX,  11),  secondo  la  quale  egli  avrebbe  assistito  alla 
esecuzione  di  Filippa  Catanese  avvenuta  il  1345.  Ma  non  è  sicura  la  presenza  del 
Boccaccio  a  questo  supplizio,  poiché  nel  luogo  cit.  del  De  Cas.  111.  Vir.,  secondo 
avverti  I'Hortis  (Sludj  ecc.,  p.  129,  n.  1  ;  pp.  12-13,  n.  1  ;  p.  143,  n.  2),  a  propo- 
sito della  storia  di  Filippa  e  de'  casi  del  1345,  dice  il  nostro  scrittore  «  quae  fere 
«  vidi  ».  L'Hortis  vorrebbe  invece,  molto  giustamente,  che  nel  1345-46  il  Boc- 
caccio si  trovasse  in  Ravenna  presso  Ostasio  da  Polenta  (Studj  ecc.,  pp.  7-8,  n.  4  ; 
G.  Bocc.  ambasciatore  in  Avignone  e  Pileo  da  Praia  ecc.,  p.  6,  n.  3;  Cenni  di 
G.  Boccacci   intorno  a  Tito  Livio,  pp.  23-24,  e  n.  52  a  pp.  74-75). 

(1)  Vedi  Op.  cit.,  p.  59,  n.  2  e  p.  239. 

(2)  Neanche  riguardo  alla  data  della  composizione  della  Teseide  il  Koerting  si 
mostra  coerente.  Infatti  a  p.  170  ritiene  probabile  ch'essa  sia  stata  scritta  durante 
il  soggiorno  del  poeta  a  Firenze. 

(3)  Vita  di  M.  G.  B.,  p.  374  :  «  (1341)  Scrive  la  Teseide.  L'epistola  dedicatoria 
«  alla  Fiammetta  porta  la  data  di  Napoli  ai  15  aprile  del  1341,  nella  raccolta  delle 
«  lettere  di  tredici  uomini  illustri,  stampata  in  Venezia  nel  1564.  lo  però  supporrei 
«  che  vi  fosse  sbaglio  in  quella  data,  e  che  dovesse  essere  almeno  di  alcuni  mesi 
«  posteriore  ».  Naturalmente  ammesso  col  Baldelli  che  l'innamoramento  di  Giovanni 
Boccaccio  nella  Fiammetta  sia  accaduto  il  7  aprile  1341  è  giusta  l'osservazione; 
ma  ognuno  sa  che  quella  data  è  insostenibile  (vedi  Landau,  Op.  cit.,  p.  59  n). 
Quanto  poi  alla  data  apposta  alla  Dedicat.  della  Teseide  ho  già  mostrato  prece- 
dentemente (vedi  sopra,  p.  91),  che  le  manca  1'  appoggio  de'  mss.  —  Vedi  inoltre 
dell'op.  stessa  del  Baldelli,  pp.  30  sgg. 

(4)  Landau,  Op.  cit.,  p.  70,  e  quindi  pp.  239,  245.  In  quest'ultimo  luogo  scrive 
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o  almeno  per  nulla  sicura;  l'altro  si  vale  d'un  criterio  soggettivo,  quindi 
facilmente  ingannevole. 

Quanto  al  Koerting,  nel  primo  de'  luoghi  poco  fa  citati  parrebbe 
ammettesse  l'anteriorità  della  Teseide  al  Filostrato,  poiché  tiene  pro- 
babile che  quella  sia  stata  composta  durante  il  soggiorno  dell'  autore 
presso  il  padre  a  Firenze,  mentre  per  il  Filostrato  puramente  accenna 
alla  possibilità  che  allora  sia  stato  almeno  abbozzato;  nel  cap.  XI  in- 
vece, nel  quale  s'occupa  de'  tre  poemi  in  ottave,  il  Filostrato ,  la  Te- 
setele, il  Ninfale  Fiesolano,  incerto  fra  i  primi  due  a  chi  spetti  la 
priorità,  fa  precedere  all'esame  critico  degli  altri  poemi  quello  del  Fi- 
lostrato, ma  prudentemente  avverte  (p.  566):  «  durch  die  Reihenfolge, 
«  in  welcher  wir  diese  Gedichte  besprechen  werden,  wollen  wir  keines- 
«  wegs  die  Behauptung  aufstellen,  dass  dieselben  in  der  gleichen  Auf- 
«  einanderfolge  entstanden  seien.  Leider  fehlen  uns  fiir  die  Bestimmung 
«  der  Àbfassungszeit  einer  jeden  der  Dichtungen  feste  Anhaltspuncte 
«  ecc.  ecc.  ». 

Ora,  un  criterio  sicuro  per  la  determinazione  dell'ordine,  in  cui,  cro- 
nologicamente, si  sien  seguite  le  opere  minori  del  nostro,  si  deduce  dal 
rapporto  ch'esse  presentino  colle  fasi  della  storia  dell'  amor  di  lui  per 
Fiammetta,  che  noi  abbiamo  desunta  da'  noti  luoghi  autobiografici. 

Secondo  questo  criterio  apparisce  che  il  Filostrato  fu  cominciato  dopo 
il  Filocolo,  ma  venne  condotto  a  termine  prima.  Esso  fu  composto  tutto 
di  seguito  e  compiuto  in  breve,  durante  l'assenza  già  accennata  di  Fiam- 
metta da  Napoli,  quindi  assai  facilmente  in  pochi  mesi,  mentre  il  Filo- 
colo, il  primo  romanzo  tentato  dal  nostro,  impreso  per  compiacere  alla 
stessa  Fiammetta  (1),  fu  scritto  lentamente  in  un  giro  di  più  anni, 
tanto  anzi  che,  secondo  vedemmo,  venne  finito  a  Firenze. 

Ma  una  grave  obiezione  è  naturale  che  mi  sia  fatta.  Mi  par  di  sen- 


il  Landau:  «Non  solamente  nell'azione  e  nel  disegno  dei  caratteri,  ma  ancora 
«  nella  lingua,  questo  poema  (il  Filostrato)  addimostra  un  gran  progresso  per  ri- 
«  spetto  alla  Teseide  ». 

(1)  Vedi  Filocolo,  lib.  I,  pp.  6  sgg.  Il  Boccaccio  incontra  Fiammetta  presso  le 
benedettine  della  chiesa  dell'Arcangelo  Michele  a  Bajano,  e  prende  parte  a'  ragio- 
nari della  brigata  ivi  accolta.  «  E  venuti  (egli  seguita)  d'un  ragionamento  in  altro, 
«  dopo  molti  venimmo  a  parlare  del  valoroso  giovine  Florio ,  figliuolo  di  Felice 
«  grandissimo  re  di  Spagna ,  recitando  i  suoi  casi  con  amorose  parole.  Le  quali 
«  udendo  la  gentilissima  donna,  senza  comparazione  le  piacquero,  e  con  amorevole 
«  atto  verso  di  me  rivolta,  lieta  così  cominciò  a  parlare:  certo  grande  ingiuria  ri- 
«  ceve  la  memoria  degli  amorosi  giovani ,  pensando  alla  gran  costanza  de"  loro 
«  animi,  i  quali  in  uno  volere,  per  l'amorosa  forza,  sempre  furono  fermi  servandosi 
«  ferma  fede,  a  non  essere  con  debita  ricordanza  la  loro  fama  esaltata  da'  versi  di 
«  alcun  poeta,  ma  lasciata  solamente  ne'  fabulosi  parlari  degli  ignoranti:  ond'io,  non 
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tire  oppormi:  come  è  mai  possibile  che  lo  stesso  autore  insieme  com- 
ponesse il  Filocolo,  che  dimostra  ancora  goffa  inesperienza,  e  il  Filostrato, 
che  pare  invece  produzione  di  scrittore  maturo?  (1). 

Ecco  un  difficile  e  seducente  problema. 

Non  si  può,  credo,  affermare  che  il  criterio  estetico  produca  la  più 
sicura  determinazione  dell'  ordine  cronologico  delle  opere  di  uno  scrit- 
tore; che  il  loro  differente  pregio  letterario  corrisponda  sempre  al  pro- 
gressivo affinamento  delle  qualità  artistiche  di  lui,  e  non  rifletta  piut- 
tosto la  sua  varia  disposizione  psicologica. 

Nel  caso  nostro  vediamo  che  il  Boccaccio,  prendendo  a  scrivere  la 
storia  di  Florio  e  Biancifiore,  fece  come  il  poeta  che  verseggia  su  tema 
obbligato.  «  Si  mise  a  scrivere  quella  leggenda,  disse  già  lo  Zumbini, 
«  sol  perchè  una  bella  donna  gli  avea  detto:  Fatemela  sentire  narrata 
«  meglio  che  non  faccia  il  volgo ,  che  la  guasta  e  mutila,  Ed  egli  la 
«  narrò  senza  averci  inclinazione  e  senza  nemmeno  meditarne  la  na- 
«  tura  »  (2). 

Che  cosa  ne  venne?  Un'opera  di  testa,  non  di  sentimento,  che  uscì 
da  uno  sforzo  di  volontà,  non  da  sincera  inspirazione.  Quale  vagava  fra 
il  popolo  la  leggenda  de'  fanciulli  amanti  era  un  delicato  fiore  di  poesia  ; 
ma  il  Boccaccio  non  intuì,  per  manco  d'opportuna  disposizione,  la  squi- 
sita grazia  della  semplice  storia,  e,  nel  suo  rimaneggiamento,  la  sna- 
turò, perchè,  abituato  alla  grande  arte  classica,  volle  ricavarne  opera 
solennemente  letteraria  (3). 


«  meno  vaga  (*)  di  poter  dire  che  io  sia  stata  cagione  di  rilevazione  (**)  della  loro 
«  fama,  che  pietosa  de'  loro  casi,  ti  priego,  per  quella  virtù  che  fu  negli  occhi 
«  miei  il  primo  giorno  che  tu  mi  vedesti,  e  a  me  per  amorosa  forza  t'  obbligasti, 
«  che  tu  t'affanni  in  comporre  un  piccolo  libretto,  volgarmente  parlando,  nel  quale 
«  il  nascimento ,  lo  innamoramento ,  e  gli  accidenti  delli  detti  due  infino  alla  lor 
«  fine  interamente  si  contenga:  e  detto  questo  si  tacque  ».  11  Boccaccio  accolse 
lieto  la  preghiera,  e  promise  di  fare  quanto  alla  donna  era  piaciuto  raccomandargli. 

(1)  Solo  il  Koerting  (Bocc.  L.  u.  W.,  pp.  580-83)  giudica  aspramente  il  Filo- 
strato, ma  riconosce  tuttavia  che  il  Boccaccio  v'ha  spiegato  «  seine  Meisterschaft 
«  als  Seelenmaler  »;  soggiunge  anzi  che  «  wer  psychologische  Kunst  bewundern 
«  und  studiren  will,  der  findet  in  dieser  Dichtung  reiche  Gelegenheit  dazu  ». 

(2)  II  Filocopo  del  Boccaccio,  p.  49.  Vedi  anche  p.  35. 

(3)  Fu  lo  Zumbini,  che,  per  mezzo  del  finissimo  studio  ora  citato,  rese  possibile 
un  equo  apprezzamento  del  Filocolo.  Circa  l'influenza  degli  studi  classici  del  Boc- 
caccio sul  suo  romanzo,  vedi  nella  medesima  monografia  dello  Zumbini,  pp.  31-41. 
11  Sorio,  fantastico  apologista  del  Filocolo,  stima  addirittura  che  il  nostro  autore 
abbia  voluto  «  del  suo  racconto  far  come  un  poema  in  prosa,    il  quale  all'epopea 

*  Non  vana  come  nella  stampa  Moutier:  cfr.  Sorio,  Letture  sul  Filocopo  ,  Atti  del  R.  Istituto  Veneto 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  Serie  IU,  7,  p.  601. 

**  Leggo  così  secondo  una  vecchia  stampa,  quella  di  Venezia,  1503,  non  rivelazione  come  nell'ed.  Moutier. 
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Ma  non  tutto,  m'affretto  a  notarlo,  è  riuscito  cattivo  nel  Filocolo  (1). 
Alcuni  degli  elementi,  onde  fu  costituito,  sono  divenuti  arte:  e  si  ca- 
pisce facilmente,  dopo  lo  studio  dello  Zumbini,  come  io  accenni  alla 
materia  storica,  estranea  alla  leggenda,  agli  episodi  che  a  questa  tro- 
vansi  innestati  quasi  sempre  arbitrariamente.  Per  materia  storica  in- 
tende lo  Zumbini  «  non  solo  le  Questioni  d'amore ,  dove  sono  eviden- 
«  temente  ritratte  persone  e  costumi  contemporanei  e  noti  per  esperienza 
«  al  nostro  Autore,  ma  ancora  tutte  le  altre  narrazioni  in  cui,  sotto  una 
«  veste  mitologica  o  fantastica,  si  contiene  una  sostanza  tolta  anch'essa 
«  dalla  realtà  ».  Conchiude  anzi  lo  Zumbini  che  questa  miglior  ma- 
niera, per  la  quale  il  retore  cede  luogo  al  grande  e  vero  narratore,  oc- 


«  virgiliana  dell'Eneide  arieggi  »  (Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  Serie  III,  10,  p.  637). 
Che  l'epopea,  dapprincipio  almeno ,  si  tenti ,  è  manifesto.  Giunone,  eterna  nemica 
di  Roma,  e  cagione  della  sua  rovina,  come  nell'Eneide  ad  Eolo,  si  presenta  al  pon- 
tefice, e  lo  eccita  allo  scempio  di  quell'avanzo  di  progenie  romana,  che  nell'estrema 
Italia  teneva  ancora  levata  l'aquila  antica,  cioè  della  casa  sveva,  ch'era  il  sostegno 
dell'impero  e  del  ghibellinismo.  Indi,  come  già  nel  poema  di  Vergilio,  la  saeva  Jovis 
coniux  scende  a'  regni  di  Plutone  e  chiama  Aletto,  accendendola  contro  gli  ul- 
timi Eneadi.  Se  re  Manfredi  risponde  ad  Enea,  Carlo  d'Angiò  è  Turno;  ma  la 
storia,  a  dispetto  del  Boccaccio,  rompe  il  parallelo,  poiché  ben  diversa  fortuna  dal 
primo  ebbe  quest'altro  Enea  a  Benevento.  Tutto  questo  perchè  si  venga  a  ben  più 
umile  cosa,  a  discorrere  di  Roberto  d'Angiò,  e  specialmente  della  sua  figliuola  na- 
turale, Maria  d'Aquino.  A  questo  esordio  solenne,  alla  invocazione  del  sommo  Giove, 
che  tosto  segue,  corrisponde  il  principio  della  narrazione.  Che  cosa  ci  si  presenta 
anzi  tutto?  La  lotta  fra  Dio  e  Satana,  o,  se  si  vuole  usare  il  linguaggio  caro  all'au- 
tore, fra  Giove  e  Plutone.  1  primi  eventi,  da  cui  si  svolge  tutta  la  seguente  storia 
di  Florio  e  Biancifiore ,  non  si  producono,  al  pari  che  nelle  altre  redazioni  della 
leggenda,  come  semplici  fatti  umani,  come  reali  contingenze,  ma  come  effetto  di 
quella  lotta  divina.  Dio  (Giove)  offre  a'  mortali  armi  efficaci  a  difenderli  dalle  in- 
sidie di  Satana  (Plutone);  fra  queste  armi  sono  i  santi  pellegrinaggi:  Satana  dunque 
tenta  impedire  che  si  compiano,  e  contro  Lelio ,  che  piamente  moveva  al  tempio 
di  S.  Giacomo  in  Gallizia,  spinge,  a  troncargli  il  cammino  e  la  vita,  re  Felice  di 
Spagna.  Di  questa  lotta  si  riassume  la  storia  dalle  origini  al  punto  onde  incomincia 
la  narrazione,  tanto  che  cielo  e  terra  sembrano  por  mano  a  quest'altro  poema.  — 
Di  quest'argomento  dovrò  ancora  occuparmi  più  opportunamente  altrove. 

(1)  Il  giudice  più  rigoroso  del  Filocolo  è  il  Landau,  Op.  cit.,  pp.  139  sgg.  Altri, 
pure  censurando  assai,  trovano  qualche  cosa  buona  in  questo  romanzo:  vedi  Bal- 
zelli, Vita  di  M.  G.  B.,  pp.  29-30;  Koerting,  Bocc.  L.  u.  W.,  pp.  501  sgg.  — 
Il  Bartoli,  /  precursori  del  Boccaccio  ecc.,  pp.  62-64 ,  esagera  invece  i  pregi  di 
esso  specialmente  in  confronto  delle  redazioni  francesi  della  leggenda  di  Florio  e 
Biancifiore.  Ma  il  suo  studio  è  polemico,  ed  ha  tinte  un  po'  accese  per  naturale 
reazione  ad  altro  eccesso,  il  noto  giudizio  del  Le  Clerc.  Vedi  Zumbini,  Op.  o't., 
pp.  24  sgg.  —  Chi  trova  tutto  grande  e  tutto  bello  è  il  Sorio  nelle  citate  Letture 
sopra  il  Filocopo  di  G.  Bocc.  (Atti  R.  Istituto  Veneto,  Serie  III,  7,  pp.  596-616; 
10,  pp.  635-673,  753-773:  11,  735-813). 
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corre  «  nella  massima  parte  de'  due  ultimi  libri,  che  formano  la  giusta 
«  metà  di  tutto  il  Filocopo  »  (1). 

Né  solo  qui,  aggiungeremo  noi,  ma  ancora  in  qualche  altra  pagina 
non  avvertita  dallo  Zumbini  si  mostra  a  pieno  l'ingegno  del  Boccaccio, 
come  al  luogo  ov'è  descritta  la  bellezza  d'Edea  e  di  Calmena,  e  in  tutta 
la  scena  calda  e  sensuale  della  seduzione  da  esse  tentata  (2).  Ce  anzi 
una  osservazione  importante  da  fare  a  questo  punto.  Si  badi  che  qui  il 
Boccaccio  non  solo  è  dipintore  della  bellezza  e  della  voluttà,  ma  dimostra 
anche  fine  esperienza  del  cuore  umano,  e  virtù  d'analisi  psicologica.  La 
bellezza  infatti  e  la  seduzione  non  solamente  sono  descritte,  ma  son  rese 
anche  meglio  sensibili  per  l'effetto  che  producono  nell'animo  di  Florio, 
il  quale,  si  noti  bene,  per  quanto  sia  signoreggiato  dall'amor  di  Bian- 
cifìore, qui,  ammaliato,  s'oblia  nel  diletto  che  lo  vince,  cede,  uomo 
anche  lui ,  a  quel  fascino  di  forme  che  gli  si  offrono ,  e  nell'  ebbrezza 
dimentica  Biancifìore  (3).  Qui  dunque  si  scioglie  la  rigidità  tipica  del- 
l' immutabile  amante ,  si  rompe  la  monotonia  psicologica  di  lui ,  si  fa 
palpitare  la  statua.  Se  non  che,  d'altra  parte,  la  leggenda,  per  quanto 
possa  essere  liberamente  svolta  e  modificata,  non  dev'  essere  tradita:  e 
si  pensi  che  questa  di  Florio  e  Biancifìore  rappresenta  specialmente 
l'eroismo  della  costanza  amorosa.  Florio  dunque  non  deve  interamente 
abbandonarsi  a  nuovi  amori.  L'effetto  della  seduzione  perciò  arriva  fin 
quasi  all'  estremo  punto:  «  e  in  questa  maniera  stando  non  picciolo 
«  spazio,  questi  loro  e  esse  lui  s'erano  a  tanto  recate,  che  altro  che  ver- 
«  gogna  non  gli  riteneva  di  pervenire  a  quell'effetto,  del  qua!  più  in- 
«  nanzi  da  femmina  non  si  può  desiderare  »;  ma  quel  punto  non  si  tocca. 
E  come?  L'autore  accenna  ad  un  intervento  d'Amore;  ma  il  vero  mo- 
tivo che  fa  risensare  Florio,  non  è  soprannaturale,  è  affatto  e  delicata- 
mente umano.  Una  delle  giovani,  guardandolo  nel  viso,  carezzevolmente 
gli  chiede:  perchè  sei  così  pallido?  L'inchiesta  lo  fa  riscuotere:  im- 
provvisa, per  pronta  associazione  d' idee,  gli  si  ripresenta  al  pensiero  la 
sua  Biancifìore,  che  della  notata  pallidezza  era  cagione:  un  velo  quasi 
gli  cade  dagli  occhi,  egli  racquista  la  limpida  coscienza  di  sé,  e  ama- 
ramente si  rimprovera  il  facile  oblio  della  sua  povera  amica. 

Questa  scena  della  seduzione  non  è  originale,  secondo  io  credo;  il 
Boccaccio  la  trovò  accennata  in  una  redazione  precedente  della  leggenda 


(1)  Vedi  Op.  cit,  pp.  ,77-58. 

(2)  Filocolo,  lib.  Ili,  pp.  229  sgg.;  Bartoli,  Op.  cit.,  p.  62. 

(3)  Filocolo,  ibid.,  p.  232:  «  Ma  non  per  tanto  egli  (Florio)  era  in  sé  stesso  tanto 
«  contento,  che  niente  gli  pareva  star  male,  e  la  misera  Biancofiore  del  tutto  del- 
«  l'animo  gli  era  uscita  ». 
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di  Florio,   ma,  senza  dubbio,   egli  ha  saputo  genialmente  avvivarla  e 
svolgerla  (1). 

Né  basta  quanto  abbiamo  osservato  finora.  Si  veda  infatti  l'episodio 
di  Fileno,  ove  non  si  può  dire  che  tutto  sia  retorica,  poiché  ci  si  ritrova 
pur  della  verità,  come,  per  es.,  a  quel  luogo,  in  cui  si  rappresenta  Bian- 
cifiore  che  riceve  trepidante  e  legge  piangendo  la  lettera  di  Florio  (2). 
Ancora:  è  ben  vero  che  il  tormento  della  gelosia  non  si  continua  nel 
cuore  di  quest'ultimo  spontaneamente,  che  c'entra  anche  qui  il  deus  ex 
machina;  ma  qualunque  sia  il  motivo  di  tale  condizione  psicologica , 
certo  è  eh'  essa  fu  descritta  assai  bene  (3).  Dobbiamo  anzi  notare  che 
questo  della  gelosia  è,  nel  Filocolo,  un  elemento  degno  di  attenzione. 
Si  tratta  di  una  vera  novità,  che  il  Boccaccio  introduce  nella  storia  di 
Florio  e  Biancifiore,  novità,  che  pareggia  ai  comuni  amori  questo  favo- 
loso e  singolare  de'  due  fanciulli,  ed  altera  in  conseguenza  l'intimo  ca- 
rattere della  leggenda,  ma,  d'altra  parte,  qua  e  là  avviva  il  racconto 
con  più  vario  movimento  psicologico,  e  prova  che,  pur  quando  compo- 
neva il  Filocolo,  1'  autor  nostro  intuiva  e  sapeva  ritrarre  il  discorde 
tumulto  degli  affetti  umani  (4). 


(1)  Essa  occ'orre  nelle  versioni  meridionali  della  leggenda,  nel  poema  popolare 
italiano,  nel  poema  greco,  nel  romanzo  spagnuolo.  Vedi  Crescici,  Bue  studi  ri- 
guardanti opere  minori  del  Boccaccio,  pp.  30,  33;  Herzog,  Bie  beiden  Sagen- 
kreise  von  Flore  und  Blanscheflur,  p.  31.  Per  il  testo  spagnuolo  vedi  pure 
Grescini,  Flores  y  Blancaflor ,  nel  Giornale  di  Filologia,  Romanzi',  IV,  p.  163: 
E.  Hauskxecht,  Floris  and  Blauncheflur,  Mittelenglisches  Gedicht  aus  dem  13. 
•Jahrhundert  ecc.,  Berlin,  1885,  pp.  63-64.  —  Credo  che  quest'episodio  rappresenti 
lo  svolgimento  di  un  semplice  accenno  della  redazione  primitiva.  In  uno  de"  poemi 
che  meglio  riflette  questa  redazione,  nel  I  di  quelli  editi  dal  Du  Mèril  (Floire  et 
Blanceflor,  poèmes  du  XIIIe  siècle  ecc.,  Paris,  1856),  la  regina,  madre  di  Florio, 
consigliando  il  re  ad  allontanare  il  figliuolo  e  a  confidarlo  alla  sorella  sua,  dame 
Sebile,  esprime  la  speranza  che  costei  possa  fargli  obliare  per  mezzo  d'altri  amori 
quello  di  Biancifiore  (w.  319-22).  Infatti  dame  Sebile 

Aprendre  l'en-maine... 

0  les  puceles  de  la  vile, 

Savoir  se  il  l'oublieroit 

Et  en  l'escole  autre  ameroit  (vv.  363-66). 

Cfr.  il  poema  del  Fleck  (Flore  und  Blanscheflur,  eine  Erzàhlung  von  K.  Fleck. 
herausgegeben  von  E.  Sommer,  Quedlinburg  und  Leipzig,  1846),  vv.  950-55,  964-72. 

(2)  III,  pp.  268-69. 

(3)  III,  pp.  278-80. 

(4)  Vedi  Filocolo,  II,  112,  123;  III,  247  sgg.;  IV,  146-47.  Lo  Zumbini,  Op.  cit., 
p.  51,  biasima  la  volgare  gelosia  di  Biancifiore.  Infatti  la  soave  fanciulla  pare  tra- 
mutarsi in  una  fiera,  quando  trascende  a  paurose  minacce  contro  colei,  che  avesse 
a  rapirle  il  suo  Florio  ;  ma  in  fondo  essa  fa  la  medesima  raccomandazione  che  in 
più  mite  forma  vediamo  esser  fatta  dalla  Blanscheflur  del  Fleck  nella  stessa  oc- 
casione, che,  cioè,  Florio  le  sia  fedele  (vv.  1305-11). 


—  204  — 

Ma  non  cerchiamo  di  più  (1),  e  stiamo  contenti  al  giudizio  dello 
Zumbini,  che  arte  si  sien  fatti  nel  Filocolo  soltanto  gli  elementi  sto- 
rici, perchè  tale  giudizio  molto  giova  al  nostro  fine. 

Il  Boccaccio  apparisce  un  freddo,  quindi  non  felice  rimaneggiatore 
della  leggenda  di  Florio,  ma  dove  nel  Filocolo  stesso,  interrompendo 
la  favola  uggiosa,  passa  a  trattare  materia  meglio  gradita  e  interessante, 
ecco  che  egli  ci  si  trasforma,  e  riesce  un  grande  scrittore. 

Perchè  ciò  avvenga  basta  dunque  eh'  ei  muti  materia ,  e  in  cambio 
di  fatti,  di  luoghi,  di  persone  che  gli  sono  indifferenti,  figuri  tali  fatti, 
tali  luoghi,  tali  persone,  che  sveglino  il  suo  sentimento,  che  spicchino 
chiari  nella  sua  fantasia,  e  riflettansi  quindi  nella  rappresentazione  ar- 
tistica colla  evidenza,  col  moto,  col  calore  della  realtà. 


(1)  Può  ancora  venir  notato  che  talvolta  il  Filocolo  fa  ricordare  qualcuna  delle 
migliori  fra  le  opere  giovanili  del  Boccaccio.  Si  confronti  infatti  il  luogo,  ove  si 
espone  quali  fossero  la  vita  e  i  pensieri  di  Florio  e  di  Biancifiore  lontani  V  uno 
all'altra  (II,  120-25),  con  passi  corrispondenti  del  Filostrato  (Dedicat.  p.  11,  ed.  Co- 
razzim;  del  poema  lib.  V,  51-55,  58,  67,  70,  VI,  2-4)  e  della  Fiammetta,  pp.  53,  54 
(cfr.  questo  luogo  della  Fiammetta  col  Filostrato,  V,  78-79),  57,  58  ecc.  —  Certi 
difetti  poi  non  sono  propri  esclusivamente  del  Filocolo.  Si  può  infatti  rimproverare 
al  Boccaccio  di  aver  troppo  subordinato  i  sentimenti  e  l'azione  de'  suoi  personaggi 
in  questo  romanzo  alla  volontà  degli  Dei.  Cosi  l'innamoramento  di  Florio  e  Bian- 
cifiore si  produce  per  l'intervento  di  Venere  e  di  Cupido  (II,  77-79).  Ma  dell'opera 
di  Venere  c'è  pur  bisogno,  perchè  Fiammetta  s'abbandoni  all'amore  di  Panfilo 
(Fiammetta,  pp.  31-36);  di  quella  di  Venere  e  d'Amore  perchè  Africo  tanto  meglio 
s'accenda  di  Mensola  (Ninfale  Fiesolano,  I,  43  sgg.).  Taccio  della  parte  amplis- 
sima che  ha  la  divinità  nelle  storie  amorose  dell'Ameno,  perchè  qui  ciò  dipende 
dal  carattere  allegorico  dell'  opera.  —  Né  solo  il  Filocolo  pecca  di  gonfiezza  re- 
torica, poiché  quest'altro  difetto  grave,  come  è  noto,  occorre  presso  che  in  tutte 
le  opere  minori  del  nostro.  Mi  basti  citare  la  Fiammetta,  e  invitare  il  lettore  a 
fare  un  po'  di  confronto  tra  due  scene  simili,  e  nella  sostanza  e  nella  forma,  del 
Filocolo  e  del  Filostrato  (Filocolo,  II,  113-16;  Filostrato,  IV,  117-26)  (*).  —  È  da 
notare  piuttosto  nel  Filocolo  qualche  strano  segno  di  disattenzione,  che  mostre- 
rebbe la  poca  diligenza  dell'autore  nella  composizione  di  quest'opera.  Del  fatto  che 
accenniamo  si  occupò  già  lo  Zumbini  (Op.  cit.,  pp.  41-49),  ma  il  Novati  (Sulla 
Composizione  del  Filocolo,  nel  Giorn.  di  FU.  Romanza ,  III,  pp.  56  sgg.)  mostrò 
che  non  tutte  le  osservazioni  del  chiarissimo  studioso  hanno  valore.  Ci  è  però  un 
altro  luogo  del  Filocolo,  il  quale  prova  che,  qua  e  là  almeno,  il  Boccaccio,  scri- 
vendo questo  romanzo,  sonnecchiava.  Si  badi  infatti  che  nell'episodio  del  simulato 
avvelenamento  e  della  condanna  di  Biancifiore,  si  narra  che  costei  fu  tratta  in 
prigione  insieme  al  siniscalco  e  a  Salpadino  (ediz.  1503,  lib.  II,  cap.  XXXVII; 
ediz.  Moutier,  lib.  II,  p.  141),  ma  poco  oltre  questo  particolare  è  in  tutto  dimenti- 
cato, e  si  racconta  che,  avendo  i  giudici  deciso  di  punire  la  fanciulla,  entrarono 
furiosamente  i  loro  sergenti  per  pigliarla  e  trarla  in  carcere,  mentre  essa  stavasi 
in  camera  colla  regina  (ediz.  1503,  II,  cap.  XL;  ediz.  Moutier,  II,  p.  145). 

*  Si  veda  la  medesima  scena  più  sobriamente  rappresentata  nel  Ninfale  Fiesolano,  IV,  42-47. 
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È  lecito  pertanto  concludere  che  nel  tempo  medesimo,  in  cui  stava 
faticosamente  lavorando  intorno  al  Filocolo,  il  Boccaccio  possedeva  le 
attitudini  necessarie  a  comporre  opera  bella,  quale,  ad  esempio,  il  Filo- 
strato, purché  alla  manifestazione  di  queste  attitudini  gli  si  fosse  of- 
ferto soggetto  conveniente.  Ora,  così  grande  efficacia  non  avrebbe  potuto 
avere  se  non  un  soggetto  che  fosse  stato  inspirato  al  nostro  autore  da 
ciò  che  più  intimamente  lo  commoveva,  dal  suo  stesso  amore  per  Maria 
d'Aquino. 

Dobbiamo  adesso  domandarci:  il  Filostrato  che  cosa  è?     — . 

È  precisamente  un  poema  tratto  da  materia  storica;  rappresenta 
non  già,  come  il  Filocolo,  Y  opera  assunta  di  mala  voglia  e  a  stento 
condotta  innanzi,  ma  l'espansione  immediata  e  calda  dei  sentimenti  del 
poeta  in  una  fase  dolorosa  della  sua  storia  d'amore.  Infatti,  lo  avvertì 
il  Boccaccio  stesso  nella  dedicatoria,  il  personaggio  di  Troilo  non  gli  è 
servito  che  quale  «  scudo  del  suo  segreto  e  amoroso  dolore  ». 

Dato  quanto  finora  abbiamo  veduto  e  determinato,  può  dunque  essere 
stimata  buona  ed  ammissibile  la  nostra  tesi  ;  può  credersi,  cioè,  che  nel 
tempo,  in  cui  componeva  il  Filocolo,  avesse  il  Boccaccio  pure  la  capa- 
cità di  scrivere  il  Filostrato. 

Anche  nel  Filocolo  volle  l'autore  introdurre  la  persona  propria  e  il 
racconto  de'  suoi  casi,  ma  dovette  a  questo  fine  operare  uno  sforzo  troppo 
violento,  e  troppo,  in  conseguenza,  manifesto,  poiché  si  trattava  di  inse- 
rire nella  narrazione  principale  un  elemento  affatto  eterogeneo:  invece 
nel  Filostrato,  per  conseguire  il  medesimo  scopo,  non  fu  necessario  al- 
cuno adattamento  artificioso,  dacché  il  poeta  ha  scelta  da  sé,  sponta- 
neamente, la  cornice  favolosa  più  acconcia  per  inquadrarci  la  sua  storia 
medesima,  ond'egli  è  riuscito,  come  altri  notò,  il  protagonista  vero  del 
suo  poema  (1). 

Nel  Filostrato  che  cosa  c'è  infatti  del  lungo  romanzo  di  Troia?  Un 
episodio  breve  :  1'  amore  di  Troilo.  Le  fonti  hanno  offerto  al  Boccaccio 
un  materiale  scarso,  un  fatto  piuttosto  semplice,  che  si  riassume  in 
poche  linee:  i  due  amanti  Troilo  e  Briseida  debbono  separarsi;  la  donna, 
com'è  lontana  a  Troilo,  con  pronta  mutabilità  lo  dimentica  per  Dio- 
mede: il  tradito  si  dispera,  esce  a  combattere,  non  può  vendicarsi  uc- 
cidendo il  rivale ,  è  invece  ucciso  da  Achille.  Ma ,  in  cambio ,  quale 
occasione  a  indagini  profonde  del  cuore  umano  in  questa  povera  storia  ! 


(1)  Bartoli,  Op.  cit.,  p.  80:  «e  Si  tratta  di  una  storia  d'amore  in  cui  il  poeta  è 
«il  vero  protagonista.  Ed  egli  ricerca  tutte  le  fibre  del  proprio  cuore,  e  ne  trae 
«  fuori  quello  che  nel  cuore  umano  si  nasconde  di  più  profondo  e  di  più  vero  ».  — 
Vedi  pure  Koerting,  Bocc.  L.  u.   W.,  pp.  584-85. 


—  206  — 

Il  Boccaccio  colse  quest'occasione,  e  compose  un'opera,  che,  al  pari  della 
Fiammetta  (1),  riuscì  il  romanzo  di  un'  anima ,  e  precisamente ,  come 
già  si  vide  dichiarato  nella  Dedicatoria,  dell'anima  stessa  del  poeta,  il 
quale  nel  racconto  di  Troilo  raccolse  e  rispecchiò  le  memorie,  gli  spa- 
simi ,  i  sogni ,  i  dolori  dell'  amor  suo.  Avvertì  egli  medesimo  di  aver 
voluto  narrare  i  suoi  martiri,  per  concedere  uno  sfogo  all'  animo  op- 
presso; di  qui  anzi  venne  il  massimo  pregio  all'opera  sua,  l'efficacia 
della  verità  e  della  passione,  ch'è  il  secreto  dell'arte  (2). 

Questa  disposizione  psichica,  nella  quale  era  allora  il  poeta,  e  l'in- 
tendimento che  in  conseguenza  di  essa  egli  ebbe  componendo  il  Filo- 
strato, debbono  essere  presenti  al  pensiero  di  chi  voglia  apprezzare  giu- 
stamente questo  poema.  Altri  avrebbe  espressa  quella  tale  condizione 
dell'  animo  in  forma  affatto  lirica  :  il  Boccaccio  elesse  invece  la  forma 
narrativa,  ma,  si  noti,  gli  accadde  di  fare  un  racconto,  che  riuscì  o  li- 
ricamente intonato  e  colorito,  od  opportunamente  adeguato  alla  sempli- 
cità intima  del  soggetto,  remoto  quindi  in  tutto  dalla  solennità  superba 
dell'epopea.  Egli  non  si  pose  a  scrivere  quest'opera  sua  col  disegno  fred- 
damente ambizioso  di  costrurre  un  monumento  letterario,  come  quando 
si  accinse  a  scrivere  il  Filocolo:  qui  egli  non  lavorò  di  testa,  ma  di 
cuore.  Ne  uscì  quindi  non  un  pomposo  e  vuoto  poema  epico,  ma,  più 
modestamente,  una  novella  in  versi,  che  si  svolge  spigliata  e  fresca  con 
verità  di  caratteri  spiccanti  agili  e  netti,  con  finezza  squisita  d'analisi 
psicologica,  affatto  degna  del  romanzo  moderno,  con  geniale  scioltezza 
e  limpidità  di  forma  (3). 


(1)  Il  Landau  {Op.  cit.,  pp.  336-38)  ed  il  Koerting  (Bocc.  L.  u.  W.,  pp.  566-67, 
579-80)  contrappongono  l'uno  all'altro  Filostrato  e  Fiammetta.  Da  una  parte  ab- 
biamo una  donna  infedele  e  un  amante  tradito  ;  dall'altra  chi  compie  il  tradimento 
è  l'amante,  e  chi  si  mantiene  fedele  è  la  donna.  Voglio  però  notare  che  l'incontro 
è  casuale,  perchè  da  un  lato  dovette  necessariamente  il  Boccaccio  seguitare  le  fonti 
del  suo  poema  e  rappresentare  Griseida  infedele  e  Troilo  ingannato  ;  dall'altro,  es- 
sendosi egli  proposto  di  riprodurre  il  tipo  ovidiano  dell'Eroide,  dovette  naturalmente 
figurare  Fiammetta  fedele  e  tutta  lacrime  e  lamenti  per  il  patito  tradimento. 

(2)  Lo  Zumbini  (Op.  cit.,  p.  61)  osserva  che  quanto  han  di  meglio  il  Filostrato 
e  la  Teseide  è  «  forse  la  vita  che  il  poeta  v1  infuse ,  ritraendola  dalla  storia  dei 
«  suoi  tempi  medesimi  ».  Della  Teseide  adesso  non  mi  occupo;  ma  quanto  al  Filo- 
strato è  da  dire,  mi  sembra ,  che  il  meglio  di  esso  deriva ,  più  che  da  quello 
della  storia  contemporanea,  dal  riflesso  della  storia  intima  del  poeta. 

(3)  Il  Koerting  (Bocc.  L.  u.  W.,  pp.  579-83)  ha  giudicato  sfavorevolmente  il 
Filostrato  perchè,  imaginando  di  avere  a  fare  con  un  vero  e  proprio  poema  epico, 
non  l"ha  considerato  dal  giusto  punto  di  vista,  e  non  ha  voluto  tenere  ben  presente 
che  il  Boccaccio  intese  di  scrivere  non  altro  che  una  storia  d'amore,  ricomponendo 
un  episodio  nulla  affatto  epico  del  romanzo  di  Troia.  Per  l'insigne  critico  tedesco 
sono  da  biasimare  il  disegno  dell'opera  e  i  caratteri  de'  personaggi  :  quel  Troilo,  che 
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Ciò  che  si  commenda  in  ispecie  nel  Filostrato  è  la  libertà  dell'azione 
umana,  l'assenza  del  soprannaturale,  mentre,  ad  esempio,  nel  Filocoìo 
soverchio  è  l'abuso  del  meraviglioso,  e  continuo  l'intervento  degli  dei. 
Questo  pure  dovrebbe  concorrere  a  mostrare  la  superiorità  del  Filostrato 
al  Filocolo,  ed  a  rendere  manifesto  che  il  poema  fu  scritto  ben  più 
tardi  del  romanzo,  quando  ormai  l'autore  s'era  fatto  più  maturo  e  più 
esperto. 

Anche  a  proposito  di  tale  giudizio  mi  permetto  qualche  osservazione. 
La  presenza  del  soprannaturale  nel  Filocolo,  e  la  assenza  di  esso  dal 
Filostrato  possono  bene  spiegarsi  con  ragione  diversa  da  quella  accen- 
nata testé.  Si  badi  infatti  che  la  leggenda  di  Florio  e  Biancifiore  è  una 
fiaba,  in  cui  il  meraviglioso  pare  addirittura  un  elemento  organico:  il 
Boccaccio  ha  trovato  questo  elemento  nelle  sue  fonti,  e  non  ha  fatto 
che  aggiungere  al  soprannaturale  magico  e  romanzesco  il  soprannaturale 
mitologico  suggeritogli  da'  suoi  modelli  classici.  Nelle  fonti  del  Filo- 
strato, per  contrario,  il  solito  meccanismo  deistico  mancava  del  tutto, 
poiché  giova  ricordare  che  le  narrazioni  medievali  della  storia  di  Troia 
risalivano  a'  famosi  racconti  di  Ditte  e  di  Darete ,  che ,  in  confronto 
de'  poemi  omerici,  vantavansi  testimonianze  genuine,  dalle  quali  era 
stato  tenuto  lontano  ogni  apparato  favoloso  e  soprannaturale,  che  potesse 
infirmare  la  loro  credibilità  (1). 

Inoltre  è  da  por  mente  ad  un  altro  fatto.  Abbiamo  detto  che  pure 
nel  Filocolo  ci  sono  luoghi,  ne'  quali  1'  autore  si  trasforma  del  tutto , 
ne'  quali  il  retore  scompare  per  lasciar  posto  al  grande  artista;  ci  sono 
luoghi  pieni  di  movimento  e  di  verità,  degni  affatto  di  chi  seppe  scri- 
vere il  Filostrato.  Io  mi  voglio  specialmente  riferire  all'episodio  delle 
Amorose  Questioni.  Or  bene  ecco  che  cosa  dice  a  proposito  di  esso  lo 
Zumbini:  «  non  più  intervenimenti  mitologici,  non  più  bisogno  di  Cupido 
«  e  di  Venere  perchè  abbia  luogo  l'amore:  i  personaggi  delle  Questioni 


s'abbandona  così  follemente  all'amore,  è  più  burlesco  che  tragico;  quella  Griselda  è 
troppo  civetta  per  essere  degna  di  tanto  amore  e  di  tanto  dolore.  0  che  un  uomo 

non  ha  da  fare  altro  che  piangere  e  disperarsi  per  il  tradimento  di  una  coquetteì 

Tutte  quante,  astrattamente  e  pedantescamente,  bellissime  ragioni!  Ma  per  questi 
delitti  di  lesa  severità  epica  è  mestieri,  quando  mai,  fare  il  processo  a  Benoìt  de 
Sainte-More  ed  a  Guido  giudice ,  poiché  il  Boccaccio  non  ha  fatto  che  svolgere 
quanto  trovò  nelle  sue  fonti,  o  bisogna  fare  il  processo  al  Medio  Evo,  che  ha  dato, 
almeno  in  buona  parte  della  sua  letteratura,  così  grande  importanza  all'amore.  Vedi. 
a  proposito,  ciò  che  dice  assai  bene  il  Joly,   Op.  cit.,  I,  271. 

(1)  Si  è  perfino  inventata  la  favola  che  Omero  venne  accusato  e  condannato  per 
avere  fatti  intervenire  gli  dei  nelle  battaglie  umane,  essendo  sembrata  questa  una 
gravissima  offesa  alla  verità  ed  alla  religione.  Vedi  quel  che  ne  dice  Benoit  de 
Sainte-More  nel  suo  Rom.  de  Troie  (ed.  Joly),  vv.  57  sgg.  ;  e  Joly,  Op.  cit.,  I,  167. 
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«  sentono,  parlano  ed  amano  per  virtù  propria  »  (1).  Basta  dunque  che 
il  nostro  autore  abbia  chiara  l'imagine  e  mosso  il  sentimento  perchè  la 
rappresentazione  sua  esca  viva  e  palpitante,  perchè  il  vecchio  ciarpame 
retorico  e  mitologico  scompaia. 

Dunque  anche  nel  tempo  in  cui  componeva  il  Filocolo,  se  a  questo 
effetto  prestavansi  le  condizioni  necessarie,  sapeva  il  Boccaccio  far  a 
meno  del  meraviglioso  e  del  soprannaturale  :  e  le  condizioni  necessarie  si 
offrivano  tutte  allorché  egli  pose  mano  al  Filostrato  come  quando  scrisse 
i  luoghi  accennati  del  Filocolo. 

Così  ribadisco  la  conclusione  già  tratta  dal  rapporto,  che  il  Filostrato 
presentava  con  la  storia  amorosa  dell'autore,  e  ripeto  che  questo  poema 
fu  composto  nella  fase  iniziale  degli  amori  con  Fiammetta,  durante  l'as- 
senza di  costei  da  Napoli,  probabilmente  in  pochi  mesi  e  di  getto,  mentre 
il  Filocolo  cominciato  prima,  e  condotto  innanzi  lentamente  e  di  mala 
voglia,  in  un  giro  di  più  anni,  venne  terminato  più  tardi.  Il  Filostrato 
dunque  rappresenta  una  geniale  distrazione  del  poeta  dalla  cura  della 
noiosa  e  laboriosa  composizione  del  Filocolo. 


IX. 


Vediamo  ora  quali  rapporti  colleghino  alla  storia  amorosa  del  poeta 
la  Teseide. 

Che  si  dice  nella  Epistola  dedicatoria  di  questo  poema?  Quantunque 
sia  doloroso  ricordare  nella  miseria  la  passata  felicità,  ripete  con  Dante 
il  nostro  scrittore,  gli  è  tuttavia  gradito  ravvivare  spesso  nella  mente 
l'imagine  della  sua  donna  bellissima,  onde  gli  viene  tanta  dolcezza,  che, 
obliando  le  pene  presenti,  gli  par  di  rivivere  in  altri  tempi  ben  più 
fortunati.  Potesse  abbandonarsi  a  questi  rapimenti  della  fantasia,  con- 
templare sempre  beato  nel  suo  pensiero  l'imagine  divina  di  Fiammetta! 
Ma  la  sorte  avversa  questo  non  gli  concede;  e  lo  toglie  alle  sue  illu- 
sioni, a'  sogni  felici.  Quale  egli  rimanga  nel  transito  brusco  da  questi 
sogni  alla  realtà,  lo  sa  Amore!   Però,  benché  sia  mutata  verso  di  lui 


(1)  Op.  cit.,  p.  60. 
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la  sua  donna,  egli  le  rimane  fedele,  e  spera,  poiché  egli  sa  che,  per 
umiltà  bene  servendo,  ogni  durezza  si  vince,  e  si  merita  premio.  In 
segno  anzi  di  questa  sua  costante  fedeltà,  e  del  desiderio  sempre  vivo 
di  servire  la  donna,  memore  del  piacere  ch'ella  un  tempo  provava 
udendo  o  leggendo  racconti,  massime  se  amorosi,  le  offre  questa  sua 
narrazione,  nella  quale  in  parte  si  trova  opportunemente  velata  la  storia 
de' loro  stessi  amori.  Apprenderà  ella  così  quanto  egli  arda  di  lei; 
potrà  quindi  lasciare  il  preso  orgoglio,  e  farlo  nuovamente  felice.  Ma 
se  questo  non  voglia,  almeno  accolga  il  libretto ,  che  le  manda,  e  gli 
conceda  insieme  il  conforto  di  pensare  che  sia  in  quelle  mani  dilicate, 
se  non  altro,  una  delle  cose  sue.  Questa  sola  grazia  le  chiede,  pre- 
gando in  fine  Amore  che  in  lei  raccenda  la  morta  fiamma,  e  a  lui  la 
ridoni. 

Chiaro  apparisce  che  il  poeta  della  Teseide  aveva  conosciuta  la  feli- 
cità, ed  ora  si  trovava  nella  miseria;  che  avea  goduto  il  favor  di  Fiam- 
metta, ed  ora  non  lo  godeva  più.  L'antitesi  fra  il  bene  di  una  volta  e 
il  presente  dolore  spicca  manifesta  in  tutta  l'Epistola.  Fin  dapprincipio 
infatti  sono  contrapposte  le  felicità  trapassate  alla  miseria,  in  cui  ora 
il  poeta  si  vede;  indi  sappiamo  che  la  donna  di  piacevole  è  tornata 
sdegnosa,  che  l'aspetto  di  essa  è  turbato,  ch'egli,  il  poeta,  tra'  soggetti 
d'amore  fu  già  bene  avventurato,  mentre  ora  infelicissimo  si  trova;  ve- 
diamo com'egli  rammenti  altri  dì  più  felici  che  lunghi,  ne'  quali  la 
donna  ardeva  del  fuoco,  onde  ancora  egli  arde.  Ella  non  gli  si  dimostrò 
sempre  orgogliosa,  perchè,  accennando  a  quest'orgoglio  di  lei,  egli  lo 
dice  il  preso  orgoglio.  Da  ultimo,  l'abbiamo  detto,  il  poeta  volgendosi 
ad  Amore  lo  prega  che,  raccendendo  in  lei  la  spenta  fiamma,  a  lui 
renda  quella  donna,  la  quale,  non  sa  per  che  cagione,  inimica  fortuna 
gli  ha  tolta. 

Da  questo  s'intende  facilmente  che,  a  differenza  della  dedicatoria  del 
Filostrato,  la  quale  ci  apparve  scritta  quando  il  poeta  era  ancora  nella 
fase  iniziale  degli  amori  per  Fiammetta,  nella  fase  del  lungo  e  sospi- 
roso corteggiamento,  questa  dedicatoria  della  Teseide  si  riferisce  al  se- 
condo periodo  della  storia  amorosa  dell'  autore ,  e  dovette  insieme  al 
poema,  cui  precede,  essere  scritta  dopo  che  la  capricciosa  donna  aveva 
abbandonato  il  nostro  Boccaccio. 

Al  quale,  come  già  abbiamo  potuto  vedere,  null'altro  per  questo  ri- 
maneva che  ricordare  e  sperare  :  ricordare  con  un  misto  di  dolore  e  di 
beatitudine  la  felicità  svanita,  sperare  che  avesse  a  rinnovarsi.  Questa 
condizione  psicologica  del  nostro  scrittore  prodottasi  dopo  il  tradimento 
di  Fiammetta,  da  noi  altrove  notata,  ci  si  riflette  pur  qui  nella  dedi- 
catoria della  Teseide.  «  Oomechè  a  memoria  tornandomi  le  felicità  tra- 
«  passate,  nella  miseria  vedendomi  dove  io  sono,  mi  sieno  di  grave  do- 

V.  Crescim,   Contributo  agli  studi  sul  Boccaccio.  14 
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«  lore  manifesta  cagione ,  non  m'  è  pertanto  discaro  (scrive  il  nostro 
«  poeta)  il  riducere  spesso  nella  faticata  mente,  o  crudel  donna,  la  pia- 
«  cevole  immagine  della  vostra  intera  bellezza  ;  la  quale,  più  possente 
«  che  '1  mio  proponimento,  di  se  e  di  Amore,  giovane  di  anni  e  di 
«  senno,  mi  fece  soggetto:  e  quella  quante  volte  mi  venne  con  intero 
«  animo  contemplando,  piuttosto  celestiale  che  umana  figura  essere  con 
«  meco  dilibero  ».  Questa  contemplazione  della  bellissima  imagine  placa 
e  lusinga  l'affannato  cuore  del  poeta:  obliarsi  nel  pensiero  della  sua 
donna,  ravvivando  la  memoria  de'  fuggiti  giorni  felici,  è  a  lui  suprema 
dolcezza,  sì  che  qualora  dalle  sollecitudini,  che  lo  premono,  è  strappato 
alla  muta  estasi,  egli  ripiomba  nella  miseria,  dolorando. 

Questo  luogo  della  dedicatoria,  che  ora  illustriamo,  corrisponde  ad 
un  altro  già  veduto,  che  occorre  nel  secondo  de'  sonetti  premessi  al- 
l' Amorosa  Visione: 

Il  dolce  inmaginar  che  '1  mio  chor  face 
Della  vostra  biltà,  donna  pietosa, 
Recam'  una  soavità  sì  dilectosa, 
Che  mette  lui  con  mecho  in  dolcie  pace. 

Poi  quando  altro  pensiero  questo  disface 
Piangenti  dentro  l'anim'  angosciosa , 
Cercando  come  trovar  possa  posa, 
Et  sola  voi  disiar  le  piace. 

Il  nostro  poeta,  dicevamo,  ricorda  e  spera:  e  la  speranza  infatti  tro- 
viamo chiaramente  espressa  da  queste  parole:  «  Né  possono  ne  potranno 
«  le  cose  adverse ,  né  il  vostro  turbato  aspetto  spegnere  nell'  animo 
«  quella  fiamma,  la  quale  mediante  la.  vostra  bellezza  esso  (Amore)  vi 
«  accese  ;  anzi  essa  più  fervente  che  mai  con  isperanza  verdissima  vi 
«  nutrica  »  (1).  E  ben  s'avverta  che  nel  poema  Emilia,  personaggio  che 
almeno  in  parte  adombra  la  donna  stessa  del  poeta  (2),  appare  vestita 
di  verde  (3),  di  quel  simbolico  verde  onde  è  pur  vestita  neìYAmeto 
Fiammetta,  che  vi  rappresenta  la  Speranza.  Anche  questa  dedicatoria 
della  Teseide,  che  si  chiarisce  e  s'integra  col  raffronto  a'  luoghi  prece- 


(1)  Spiego:  «  anzi  [Amore]  essa  [fiamma]  più  fervente  che  mai  con   isperanza 
«  verdissima  vi  (s'intende:  nell'animo)  nutrica  ». 

(2)  Vedi  Dedicatoria ,  p.  4  (ed.  cit.  Corazzini)  :  « ciò  che  sotto  il  nome  del- 

«  l'uno  de'  due  amanti  e  della  giovine  amata  si  conta  (nella  Teseide)  essere  stato, 
«  ricordandovi  bene ,  e  io  a  voi  di  me ,  e  voi  a  me  di  voi ,  se  non  mentiste ,  po- 
«  trete  conoscere  essere  stato  fatto,  e  detto  in  parte  ». 

(3)  Teseide,  IV,  51  ;  XII,  65. 
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dentemente  illustrati,  rispecchia  la  storia  già  determinata  dell'amore 
del  Boccaccio  e  di  Maria  d'Aquino:  il  nostro  poeta  fu  dapprima  bene 
avventurato,  come  dice  egli  stesso,  poiché  la  donna  s'accese  di  quel  fuoco 
ond'egli  ardeva;  fu  quindi  infelicissimo,  perchè  ella,  mutandosi,  lo  ab- 
bandonò. 

Dalle  già  fatte  indagini  sappiamo  quale  sia  stata  la  felicità  che  pur 
qui  nella  epistola  premessa  alla  Teseide  si  trova  rimpianta  e  risognata: 
dopo  lungo  e  affannoso  corteggiamento,  il  nostro  autore  aveva,  con  for- 
tunata audacia,  ottenuto  l'intero  possesso  della  sua  donna. 

Ma  per  il  prof.  Koerting  la  epistola,  di  che  discorriamo,  sarebbe  an- 
ch'essa invece  una  riconferma  di  quanto  egli  sostiene,  ed  attesterebbe  la 
purezza  de'  rapporti  che  sono  corsi  fra  il  Boccaccio  e  Fiammetta  (1).  Nota 
anzi  tutto  l'egregio  scrittore  che  qui,  nella  dedicatoria,  il  Boccaccio  di- 
chiara che  solamente  ora  ch'ei  versa  nella  miseria  conosce  essere  stati 
felici  quei  primi  tempi,  a'  quali  lo  richiama  il  pensiero  della  sua  donna  : 
e  da  questa  dichiarazione  inferisce  che,  se  Fiammetta  gli  avesse  conce- 
duto l'intero  godimento  amoroso,  già  allora  si  sarebbe  stimato  a  pieno 
felice.  Si  risponde  agevolmente  al  Koerting  eh 'è  naturale  e  comune  fe- 
nomeno questo,  che,  cioè,  quando  un  bene  si  gode  non  se  ne  intenda 
perfettamente  il  valore  ;  che,  per  contrario,  questo  valore  appaia  chiaro, 
si  esageri  anzi,  quando  quel  bene  si  perde.  D'altronde  anche  nella  fase 
migliore  della  sua  storia  amorosa,  il  Boccaccio  non  doveva  conoscere 
l'assoluta  felicità  eh 'è  nel  desiderio  e  nella  speranza  degli  uomini,  ma 
in  realtà  non  si  consegue  mai.  Per  capire  che  in  quel  dato  tempo, 
malgrado  qualche  inquietudine,  è  stato  relativamente  felice,  un  uomo 
ha  bisogno  di  cadere  in  una  condizione  peggiore:  allora  per  il  con- 
fronto si  produce  in  lui  la  coscienza  della  felicità  poco  apprezzata  che 
possedeva,  ed  è  fuggita.  Inoltre  un  così  ardente  innamorato,  com'era  il 
Boccaccio,  trova  nella  stessa  febbre  della  passione  una  causa  di  tor- 
mento. Vedasi  infatti  ciò  che  l'autor  nostro  dice  in  un  luogo,  al  quale 
ritorneremo  più  sotto:  «  mi  fu  egli  (amore)  di  grandissima  fatica  a 
«  sofferire,  certo  non  per  crudeltà  della  donna  amata,  ma  per  soverchio 
«  fuoco  nella  mente  concetto  da  poco  regolato  appetito,  il  quale,  perciò 
«  che  a  niuno  convenevol  termine  mi  lasciava  contento  stare ,  più  di 
«  noia,  che  bisogno  non  m'era,  spesse  volte  sentir  mi  facea  »  (2).  Alle 
voluttà  poi  dell'ore  beate  dovean  mescersi  dubbi  gelosi,  e  insieme  ti- 
mori, che,  scoperta,   la  dolce  relazione  fosse  troncata. 

Altri  ha  già  richiamato  il  Koerting  a  meditare  le  seguenti  parole  della 


(1)  Vedi  Boccaccio- Analekten  cit.,  pp.  228-29. 

(2)  Decameron,  in  principio  del  Proemio. 
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dedicatoria  premessa  alla  Teseide  :  «  questa  è  quella  Fiammetta,  la  luce 
«  de'  cui  belli  occhi  prima  i  nostri  accese,  e  già  fece  contenti  con  gli  atti 
«  suoi  gran  parte  de'  nostri  ferventi  disii  »  (1).  11  Koerting  rispose  che  anzi 
queste  parole  lo  riconfermano  nella  opinione  sua  (2).  Se  qui  s'accenna, 
egli  osserva,  a  gran  parte  de'  ferventi  disii,  vuol  dire  che  Fiammetta 
non  li  ha  soddisfatti  tutti:  ora,  che  cosa  può  avere  ella  tenacemente 
rifiutato?  Certo  il  privilegio,  soggiunge  egli  trionfalmente,  dell'amante 
che  abbia  ottenuto  pienissimo  favore,  poiché  sarebbe  assurdo  ammettere 
che  essa  questo  gli  avesse  concesso,    negando  altre  più  innocenti  cose. 

Dobbiamo  notare  al  critico  del  Koerting  ed  al  Koerting  medesimo, 
che  né  l'uno  né  l'altro  ha  perfettamente  inteso  il  passo  in  questione, 
poiché  la  seconda  parte  di  esso  «  e  già  fece  contenti  con  gli  atti  suoi 
«  gran  parte  de'  nostri  ferventi  disii  »  è  da  riferire  non  direttamente  a 
Fiammetta,  ma  alla  luce  de'  suoi  belli  occhi.  Io  spiego  a  questo  modo  : 
questa  è  quella  Fiammetta  la  luce  de'  cui  belli  occhi  prima  i  nostri 
accese,  e  già  (la  luce  ecc.  seguita  sempre  ad  essere  soggetto)  fece  con- 
tenti con  gli  atti  suoi  (gli  sguardi,  i  sorrisi,  i  movimenti,  le  espres- 
sioni varie  degli  occhi)  (3)  gran  parte  de'  nostri  ferventi  disii.  Gram- 
maticalmente non  è  permesso  spiegare  il  luogo  in  altra  maniera.  Ora, 
dato  questo,  il  Boccaccio  doveva  necessariamente  dire  che  gli  occhi  di 
Fiammetta  co'  loro  atti  fecero  contenti  solo  in  gran  parte  i  suoi  desìi  ; 
poiché  la  felicità  intera  chiesta  da  un  amante  non  deriva  unicamente 
da  sorrisi  e  da  soavi  sguardi. 

In  questa  epistola,  nella  quale  senza  alcun  velo  si  dirige  a  Fiam- 
metta, T autor  nostro  non  pubblica  i  secreti  più  delicati  della  sua  storia 
amorosa ,  che  altrove  egli  ha,  è  vero ,  adombrata  o  riferita ,  ma  però 
usando  forma  coperta  di  favola.  Egli  invece  si  limita  a  rammentare,  come 
vedemmo,  felicità  trapassate,  a  dire  che  fu  già  bene  avventurato,  a  rie- 
vocare i  dì  più  felici  che  lunghi,  ne'  quali  Fiammetta  lo  riamava;  ma  per 
noi  sarebbe  superflua  o  non  torna  almeno  necessaria  una  più  esplicita 
allusione,  poiché  ben  sappiamo  dopo  avere  analizzati  i  luoghi  autobio- 
grafici del  Filocolo,  dell' Ameto,  dell'Amorosa  Visione,  dopo  avere  stu- 
diata la  Fiammetta  e  le  rime  del  nostro,  che  la  felicità  cui  egli  si 
richiama  nella  dedicatoria  della  Teseide,   V  abbiamo   notato  e  lo  ripe- 


(1)  Vedi  Fanfidla  della  Dom.,  6  febbr.  1881. 

(2)  Bocc.-Analekten,  p.  229. 

(3)  Vedi  anche  Petrarca,  Son.  XIII  (Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso): 

Ma  li  spiriti  miei  s'agghiaccian  poi 
Ch'io  veggio,  al  dipartir,  gli  atti  soavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle. 
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tiamo,  è  la  stessa  che  in  quelle  opere  è  rappresentata  o  accennata,  una 
felicità,  in  fondo,  punto  platonica  e  innocente.  Sorgerebbe  dubbio  sopra 
di  ciò,  ove  ancora  il  Canzoniere  boccaccesco  e  la  Dedicatoria  del  Filo- 
strato avessero  il  significato  voluto  dal  Koerting,  ma  si  vide  ne'  due 
precedenti  capitoli  come  essi,  coordinati  senza  sforzo  alla  storia  prima 
determinata  dell'amore  del  Boccaccio  e  di  Maria  d'Aquino,  non  distrug- 
gano o  non  rendano  sospette  le  conclusioni  desumibili  da'  noti  passi 
del  Filocolo,  dell'olmeto,  dell'Amorosa  Visione,  della  Fiammetta;  si 
vide  anzi  di  più,  che,  cioè,  il  Canzoniere  rafferma  quelle  conclusioni, 
ripresentando  nelle  varie  fasi  la  serie  de'  rapporti  che  intercedettero  tra 
il  poeta  e  la  sua  donna.  Dunque?  Dunque,  poiché  ogni  testimonianza 
autobiografica  del  nostro  finora  ci  ha  ricondotti  sempre  alla  solita 
storia  amorosa,  è  da  ritenere  che  pure  i  cenni  vaghi  della  lettera  pre- 
messa alla  Teseide  si  riferiscano  alla  felicità  punto  incolpevole  ch'ei 
godette  quando  ottenne  la  grazia  della  sua  Maria. 

Nella  lettera  medesima  occorrono  altre  espressioni ,  che  debbono  es- 
sere notate,  perchè  tanto  meglio  chiariscono  l'intima  colleganza  di  essa 
alla  storia  conosciuta  di  questi  amori.  In  principio  l'autore  afferma  che 
la  beltà  di  sua  donna  fu  più  potente  del  suo  proponimento,  assogget- 
tandolo a  se  e  ad  Amore,  giovane  d'anni  e  di  senno:  or  bene,  egli  non 
fa  che  rammentare  ciò  che  già  sapevamo  per  mezzo  de'  racconti  d'Ida- 
lagos  e  di  Caleone,  ch'egli,  liberato  una  volta,  aveva  risoluto  di  ben 
guardarsi  dal  ricadere  nella  fuggita  prigionia  d'amore,  ma  che  la  bel- 
lezza irresistibile  di  Fiammetta  rese  poi  vano  tale  proponimento  (1).  Più 
oltre  si  trova  ricordato  un  altro  particolare,  che,  cioè,  quando  vagheg- 
giava Fiammetta,  egli,  il  nostro  poeta,  componeva  rime,  che  a  lei  riu- 
scivano ben  gradite:  « voi,  egli  scrive,  già   con  sommo  titolo  le 

«  mie  rime  esaltaste  »  (2).  Torniamo  pure  a  sentire  che  la  bella  donna 
era  vaga  di  udire  e  di  leggere  favole,  con  che  ci  si  ravviva  nella  mente 
quella  scena  del  principio  del  Filocolo,  la  quale  ci  mostra  Fiammetta 
che,  nel  convento  delle  benedettine  dell'Arcangelo  Michele  a  Bajano, 
frammezzo  a  una  brigatella  di  monache  e  di  giovani  (era  uno  di  questi 
il  Boccaccio  stesso)  si  compiace  de'  festevoli  ragionari  e  degli  amorosi 
racconti,  che  vi  venivan  fatti  (3). 


(1)  Crescini,  Idalagos,  nella  Zeitsch.  cit.,  IX,  p.  469,  n.  4;  e  di  questo  libro  p.  191. 

(2)  Crescini,  Op.  cit.,  Zeitschrift  ecc.,  X,  p.  15,  n.  3,  e  di  questo  libro  p.  62. 

(3)  Vedi  Filocolo,  I,  pp.  6-7.  Si  veda  anche  nella  Fiammetta,  p.  56:  «  ...  alcuna 
«  volta  (se  altro  a  fare  non  mi  occorreva)  ragunate  le  mie  fanti    con  meco  nella 

«  mia  camera,  e  raccontava,  e  faceva  raccontare  storie  diverse  ecc E  se 

«  questo  forse  per  cagion  legittima  non  poteva  essere,   in  libri  diversi  ricercando 
«  l'altrui  miserie,  e  quelle  alle  mie  conformando,  quasi  accompagnata  sentendomi, 
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Alla  storia  amorosa  del  poeta  non  si  collega  solamente  la  Dedicatoria, 
ma  anche  il  poema,  al  quale  essa  precede.  Questo  anzi,  come  dichiara 
lo  stesso  scrittore,  fu  composto  per  far  piacere  a  Fiammetta  (1),  di  che 
è  prova  il  fatto  «  che  ciò  che  sotto  il  nome  dell'uno  de'  due  amanti  e 
«  della  giovine  amata  si  conta  essere  stato,  avverte  il  Boccaccio  alla 
«  sua  donna,  ricordandovi  bene,  e  io  a  voi  di  me,  e  voi  a  me  di  voi,  se 
«  non  mentiste,  potrete  conoscere  essere  stato  fatto  e  detto  in  parte  »  (2). 

De'  pensieri  dunque,  de'  sentimenti,  delle  parole,  de'  fatti,  che  tro- 
viamo espressi  e  narrati  nel  racconto  amoroso  della  Teseide,  una  parte 
è  storica,  e  deriva  dalle  memorie  dell'amore  stesso  del  poeta,  che  qui, 
come  già  sotto  quelle  di  Idalagos,  di  Caleone,  di  Panfilo,  di  Troilo,  si 
presenta  sotto  le  spoglie  di  Arcita  o  di  Palemone,  e  la  donna  sua,  ce- 
lata altrove  sotto  i  nomi  di  Fiammetta,  di  Alleiram,  di  Griseida,  ci  fa 
ricomparire  nel  personaggio  di  Emilia.  Però  distinguere  dalle  aggiunte 
fantastiche  questo  elemento  storico  della  Teseide  sarà  riuscito  facile  a 
Maria;  a  noi  torna,  naturalmente,  poco  possibile,  tanto  più  ch'esso  è 
velato  e  rinfronzito  come  volevano  la  prudenza,  il  desiderio  di  seguire 
la  fonte  del  poema,  e  le  esigenze  dell'arte.  Infatti  continua  a  dire  il 
Boccaccio:  «  Se  forse  alcune  cose  soperchie  vi  fossono,  il  voler  bene  co- 
«  prire  ciò  che  non  è  onesto  manifestare  da  noi  due  infuori,  e  '1  volere 
«  la  storia  seguire,  ne  sono  cagione:  ed  oltre  a  ciò  dovete  sapere  che 
«  solo  il  bomere  aiutato  da  molti  ingegni  fende  la  terra  »  (3).  La  storia 
amorosa  del  poeta  non  si  ripete  quindi  nella  Teseide  esatta  ed  intera: 
solo  possiamo  notare  che,  ove  i  rapporti  di  messer  Giovanni  e  di  Fiam- 
metta fossero  stati  così  candidi,  come  suppone  il  Koerting,  non  sarebbe 
stato  punto  necessario  lo  sforzo  di  «  bene  coprire  ciò  che  non  è  onesto 
«  manifestare  ». 

Qualche  relazione  fra  i  luoghi  autobiografici  illustrati  precedentemente 
ed  il  racconto  di  Arcita  e  Palemone  si  coglie  con  facilità,  ma  si  tratta 
però  di  corrispondenze  piuttosto  vaghe  e  generiche. 

I  due  tebani,  come  il  loro  poeta,  e  torna  superfluo  oramai  citare  i 
passi  già  veduti  che  lo  attestano,  innamorano  di  Emilia  in  primavera  (4). 


«  con  meno  noja  il  tempo  passava  ».  Tra  i  libri  che  Fiammetta  leggeva  dobbiamo 
annoverare  i  franceschi  romanzi:  vedi  op.  stessa,  p.  130:  «  ricordami  alcuna  volta 
«  aver  letti  i  Franceschi  Romanzi  ecc.  ».  In  altro  luogo  dice  la  donna  che  era 
tanto  il  suo  dolore,  che  perfino  «  la  volontà  del  favoleggiare  se  n'era  ita  »  (p.  70). 

(1)  Dedicat.  della  Tes.,  pp.  3-4. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid. 

(4)  Teseide,  III,  5  sgg.  —  Vedi  per  così  fatte  corrispondenze  Antona-Traversi, 
Bella  realtà  dell'amore  di  M.   Giov.  Bocc,  pp.  44  sgg. 
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Le  pene,  i  sospiri,  i  desideri,  quello  stato  morboso,  che  segue  all'inna- 
moramento, possono  bene  rappresentarci  gli  affanni  sofferti  dal  Boccaccio 
nella  fase  iniziale  della  sua  storia  amorosa  durante  il  lungo  e  faticoso 
corteggiamento  di  Fiammetta,  quegli  affanni,  che  trovansi  accennati 
da  Idalagos,  e  sono  riflessi  nelle  rime,  nell'amorosa  Visione,  nella 
Fiammetta,  nel  Filostrato  (1). 

Ancora  :  come  il  poeta  e  la  sua  donna,  vogliono  i  due  giovani  occul- 
tare gelosamente  il  loro  amore  (2);  esaltano  in  versi  anch'  essi ,  come 
aveva  già  fatto  il  Boccaccio,  la  bella,  che  li  accese  (3):  costei,  fra  altri 
pregi,  ha  pur  quello  di  cantare  celestialmente,  al  pari  di  Fiammetta  (4). 

Ma  de'  due  innamorati,  qual  è  quegli  che  cela  il  poeta  medesimo? 
Avrà  saputo  scoprirlo  Fiammetta,  come  confidava  messer  Giovanni  (5); 
noi  non  possiamo. 

Se  badiamo  a' casi  de'  due  tebani,  vediamo  che  quelli  d'Arcita  nel 
loro  insieme  richiamano  in  mente  la  storia  amorosa  del  Boccaccio. 
Arcita  infatti  dopo  lunghe  pene,  superando  formidabili  contrasti,  riesce 
ad  ottenere  Emilia,  ma  la  sua  felicità  è  una  illusione  dolorosa:  egli 
tosto  perde,  per  lasciarla  ad  un  rivale  meglio  avventurato,  la  donna 
conquistata.  Così  accadde  al  Boccaccio,  il  quale  affannò  lungamente  per 
conseguire  l'intera  grazia  di  Fiammetta,  l'ebbe,  ma,  non  molto  appresso, 
vide  dileguare  la  sua  felicità  come  un  sogno,  e  passare  la  sua  donna 
ad  un  fortunato  rivale. 

Si  aggiunga  che  de'  due  innamorati  quegli  che  inspira  maggiore  sim- 
patia e  compassione  è  Arcita,  il  più  disgraziato  :  e  si  noti  ancora  que- 
st'altra circostanza,  che,  dove  costui  è  costretto  a  star  lontano  da  Emilia, 
e  spasima,  e  pena,  e  non  altro  desidera  che  ricondursi  a  vederla  (6), 
fa  ricordare  del  poeta  medesimo,  che  aveva  sofferto  lontano  alla  sua 
donna,  come  si  vede  nelle  rime,  nel  Filostrato,  nell'  Ameto  ,  nella 
Fiammetta. 


(1)  Vedi  Teseide,  III,  32;  Son.  83,  e  Filostrato,  I,  41.  —  Teseide,  III,  34;  Filo- 
strato,  I,  47;  Fiammetta,  p.  29. 

(2)  Teseide,  III,  35. 

(3)  Teseide,  III,  38. 

(4)  Teseide,  III,  8,  10,  11,  40;  Son.  53,  61. 

(5)  «  Quale  de'  due  si  sia  non  discopro,  che  so  che  ve  ne  avvedrete  »,  scrive  il 
Boccaccio  alla  sua  donna  :  vedi  Dedicat. ,  p.  4.  —  De'  due  personaggi  il  poeta  ci 
ha  perfino  offerti  i  ritratti  (Tes.,  Ili,  49-50);  ma  non  possiamo  sapere  in  quale  egli 
si  sia  rappresentato,  dato  che  rappresentare  si  sia  voluto ,  perchè  non  possediamo 
un  ritratto  del  Boccaccio  giovine  da  comparare  a  questi ,  i  quali  d'  altronde  non 
sono  abbastanza  caratteristici  e  particolareggiati.  Su'  ritratti  del  Bocc.  vedi  Co- 
razzine, Op.  cit.,  pp.  lxxxvii  sgg.  Le  imagini  che  di  lui  rimangono  ce  lo  presen- 
tano in  età  matura. 

(6)  Tes.,  IV,  1  sgg. 
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Quello  che  invece  pare  a  noi  si  possa  affermare  con  miglior  sicu- 
rezza è  che  la  Teseide,  come  già  abbiamo  accennato,  sia  stata  scritta 
dopo  il  Filostrato,  nel  secondo  periodo  dell'istoria  amorosa  dell'autore. 
Essa  dev'essere  stata  composta  non  a  Napoli,  secondo  si  volle  credere 
per  una  falsa  data  apposta  senza  fondamento  alla  Dedicatoria  del 
poema  (1),  ma  quando  il  Boccaccio  era  anzi  lontano  da  Maria,  e  si  trovava 
in  quella  stessa  condizione  d'animo,  che  lo  aveva  condotto  a  scrivere 
YAmeto,  Y  Amorosa  Visione,  la  Fiammetta. 

Non  siamo  dunque  d'accordo  co'  critici,  che  pensano  la  Teseide  sia 
da  ritenere  anteriore  al  Filostrato  (2). 

Ci  sta  contro  l'antico  pregiudizio  che  la  Teseide  sia  il  primo  poema 
composto  in  ottava  rima,  pregiudizio,  per  il  quale  si  dovrebbe  esclu- 
dere che  ad  essa,  come  vorremmo  noi,  sia  preceduto  un  altro  poema 
nella  stessa  forma  metrica,  il  Filostrato.  Se  non  che,  fortunatamente, 
una  tale  objezione  non  ha  valore  alcuno,  e  si  può  ormai  asserire  che, 
in  qualunque  maniera,  abbia  composto  prima  il  Filostrato  o  la  Teseide, 
il  Boccaccio  non  fu  inventore  del  metro  divenuto  classico  nella  poesia 
narrativa  italiana,  e  nemmeno  fu  primo  ad  introdurlo  in  questa  poesia  (3). 


(1)  Vedi  di  questo  libro  p.  91.  È  da  aggiungere  1*  osservazione  che  il  miglior 
editore  della  Dedicatoria,  il  Corazzini.  il  quale  potè  consultare  un  numero  di  mss. 
superiore  a  quello,  che  abbiamo ,  per  ora ,  potuto  consultare  noi ,  non  ha  creduto 
di  dovere  accogliere  nel  suo  testo  la  famosa  data  di  Napoli,  15  aprile  1341. 

(2)  L1  Antona-Tra versi  nello  studio  Bella  realtà  e  della  vera  natura  dell'  a- 
more  di  M.  G.  Bocc.  per  M.  Fiammetta,  Livorno,  1883,  p.  84,  scrive:  «  La  Te- 
«  seide  e  il  Filostrato,  secondo  convengono  i  più  autorevoli  biografi  del  Certaldese, 
«  compreso  lo  stesso  Koerting ,  furono  pressoché  scritte  nello  stesso  anno  ».  Egli 
cita  il  Baldelli,  Vita  di  G.  B.,  p.  374.  Or  bene,  non  si  potrebbe  fare  citazione 
più  inesatta:  vedi  infatti  quest'op.  alle  pp.  374,  376.  Quanto  agli  altri  due  biografi 
da  lui  nominati,  il  Landau  e  il  Koerting  ,  il  primo ,  a  p.  59,  n.  2,  dell'  Op.  cit., 
esprime  l'opinione  che  Filostrato  e  Teseide  sieno  stati  composti  prima  del  1343; 
a  p.  239  non  mostra  di  credere ,  così  precisamente  come  vorrebbe  il  suo  tradut- 
tore, che  il  Boccaccio  abbia  scritti  i  due  poemi  «  pressoché  nello  stesso  anno  », 
ma  più  vagamente  assevera  che  il  Filostrato  fu  scritto  subito  dopo  la  Teseide; 
mentre  poi  l'altro,  come  fu  già  da  noi  notato,  in  un  luogo  (Bocc.  L.  u.  W.,  p.  170) 
stima  probabile  che  la  Teseide  sia  stata  scritta  durante  il  soggiorno  del  Boccaccio 
a  Firenze  ;  in  un  altro  (p.  566)  nel  secondo  soggiorno  di  lui  a  Napoli,  imaginandola 
colà  anteriore  al  Filostrato,  qui  invece  pendendo  incerto  fra  i  due  poemi,  Teseide 
e  Filostrato  ,  a  quale  spetti  la  priorità.  —  Dal  nostro  studio  poi  apparisce  come 
non  sia  vero  ciò  che  imagina  lo  stesso  Antona-Traversi  ,  Op.  cit.,  p.  79,  che  le 
due  dedicatorie  «  sieno  state  scritte  nelle  stesse  condizioni  d'animo,  e  . . . .  mirino 
«  ad  un  istesso  fine  ».  Esse  furono  scritte ,  per  contrario ,  in  due  periodi  diversi 
dell'istoria  amorosa  del  Boccaccio  :  con  l'una  si  cerca  di  ottenere  la  grazia  di  Fiam- 
metta, con  l'altra  di  riottenerla.  Tutto  s'appiana  e  si  rende  evidente  e  naturale 
per  mezzo  della  nostra  spiegazione. 

(3)  Vedi  Rajna  ,    Il  Cantare  dei  Cantari  ecc.,  nella  Zeitschrift  f.  rom.  Phil., 
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Però,  superato  questo  ostacolo,  ecco  che  di  fronte  ce  ne  sorge  un  altro, 
perchè  ci  si  vorrà,    senza  dubbio,  opporre  che  la  Teseide,  essendogli, 


II,  250 ,  e  Le  Fonti  dell'  Ori.  Fur. ,  p.  16.  Dal  primo  di  questi  luoghi  apparisce 
che  nel  magliabechiano  Palch.  I,  cod.  93,  s'ha  un  frammento  del  poema  su  Cesare 
che  risale  a  data  quasi  certamente  anteriore  al  1340,  in  modo  che  questo  poema, 
bene  inteso  in  ottava  rima ,  possa  dirsi  «  quasi  con  sicurezza  non  posteriore  alla 
«  prima  metà  del  trecento;  con  molta  verisimiglianza  anteriore  perfino  a  quel  fa- 
«  moso  1341,  in  cui,  giusta  una  vecchia  opinione,  che  ancor  si  vede  dominare  con 
«  meraviglia ,  Messer  Giovanni  Boccaccio  dovrebbe  aver  largito  all'Italia  1'  ottava 
«  rima  del  tipo  toscano  ».  —  Un'altra  prova  dell'antichità  dell'ottava  rima,  con 
lo  schema  ab  ab  ab  ce,  si  trae  dal  fatto,  che  ora  esporrò,  e  che  mi  fu  comunicato 
dal  prof.  G.  Bicchieri ,  già  mio  scolare.  Nel  cod.  Ashburnhamiano  1178  si  trova 
la  riduzione  dialettale  bergamasca  di  una  lauda,  che  si  può  leggere  a  p.  149  della 
raccolta  di  Lande  Spirituali  di  Feo  Belcari  e  di  altri,  Firenze,  1863,  e  che  in- 
comincia: «  Sempre  sia  ringraziata  a  tutte  l'ore  La  madre  di  Gesù,  virgine  pura  ». 
Or  bene ,  di  che  tempo  è  questo  cod.  ?  Ecco  che  cosa  risulta  dalle  indagini  del 
Bicchieri.  Dal  f.  46  v.  al  50  v.  esso  cod.  porta  una  serie  d'indulgenze  concesse  da 
vescovi  e  da  papi  ai  battuti:  l'ultima  e  più  recente  è  la  conferma  di  papa  Gio- 
vanni XXII  nel  MCCGXXXIIII.  Si  noti  che  nelle  Effemeridi  Sagro-profane  di 
Bergamo  del  P.  Donato  Calvi,  Milano,  1676,  voi.  I,  pp.  60,  276;  e  nelle  Memorie 
{storiche  della  città  e  chiesa  di  Bergamo  raccolte  dal  cod.  diplom.  del  Lupi  per 
opera  di  Gius.  Bonchetti,  Bergamo,  1805,  voi.  V,  pp.  115,  221,  si  parla  dell'isti- 
tuzione de"  disciplinati  di  S.  Maria  Maddalena  di  Bergamo,  e  si  indicano  indulgenze 
posteriori  a  quella  di  Giovanni  XXII.  Vedi  meglio  per  tali  notizie  YOpus  divinum 
de  sacra  ac  festali  Bergomensi  vinea  ecc.,  per  Bartholomeum  Deperegrinis  , 
Brescia ,  1553 ,  onde  è  certo  che  han  preso  gli  altri.  Nella  Parte  II ,  cap.  53 ,  di 
quest'op.  si  dà  l' anno  1336  come  data  della  istituzione  dei  disciplinati  ;  nella 
P.  I ,  cap.  45 ,  anno  1344 ,  è  detto  che  Bernardo  de  Bernardis ,  vescovo  di  Ber- 
gamo, il  18  settembre  confermò  i  privilegi  della  Società  di  S.  Maria  Maddalena , 
aggiungendo  40  giorni  d'indulgenza;  poi  al  cap.  48,  sotto  l'anno  1399,  si  vede  che 
Bronchino  da  Bezzozzo  aggiunge  altri  40  giorni.  Queste  indulgenze  non  sono  no- 
tate nel  cod.  Ashburnhamiano.  Ora,  se  questo  codice  fosse  di  molto  posteriore  alla 
data  1334  dell'  ultima  indulgenza  registratavi ,  si  può  credere  che  le  altre  indul- 
genze concesse  più  tardi  sarebbero  state  omesse  trattandosi  anche  specialmente 
della  chiesa ,  a  cui  il  cod.  apparteneva?  Pare  dunque  al  Bicchieri  che  1'  ottava 
rima,  metro  nel  quale  ci  è  offerta  dal  cod.  Ashburnhamiano  l'antica  lauda  a  Maria, 
sia  bene  anteriore  a  quella  data  del  1341,  in  cui  si  vuole  che  il  Boccaccio  la  in- 
ventasse. —  Ancora  :  vedi  1'  ottava  rima  di  tipo  toscano  pur  nelle  due  Devozioni 
del  Giovedì  e  del  Venerdì  santo,  le  quali,  come  opina  il  D'Ancona  (Rivista  di  FU. 
Rom.,  II,  6,  e  Origini  del  Teatro  in  Italia,  1, 166),  ebbero  nascimento  nella  prima, 
anziché  nella  seconda  metà  del  sec.  XIV.  Se  già  in  esse  compare  l'ottava  è  segno 
che  questa  è  bene  antica  e  popolare  :  vedi  in  proposito  l'osservazione  del  Bartoli, 
Storia  della  lett.  ital.,  II,  221,  n.  4.  Consento  col  D'Ancona  che  in  esse  Devozioni 
si  sia  avuto  uno  svolgimento  dalla  sestina  a  ottonari  (ab  ab  ce)  della  lauda  dram- 
matica alla  sestina  ad  endecasillabi,  e  di  qui  alla  ottava  (ab  ab  ab  ce) ,  che  s'  era 
già  impadronita  del  genere  narrativo  (Origini  cit.,  pp.  153  sgg.).  Vuol  dire  dunque 
che  questa  forma  metrica  già  nella  prima  metà  del  sec.  XIV  aveva  diffusione  po- 
polare, ed  esercitava  influenza  viva  e  larga. 
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esteticamente,  inferiore,  debba  essere  stata  scritta  innanzi  al  Filostrato. 
Ma  abbiamo  già  detto  che  questo  criterio  estetico  non  può  essere  cer- 
tissima base  dell'ordinamento  cronologico  delle  opere  di  uno  scrittore  (1). 

Il  Landau,  per  esempio,  nota  che  uno  de'  segni  della  superiorità  del 
Filostrato  rispetto  alla  Teseide  sta  nella  assenza  del  meraviglioso  clas- 
sico e  del  macchinismo  deistico,  che  riescono  invece  così  erravi  e  incre- 
sciosi  in  quest'ultimo  poema  (2). 

Or  bene:  dobbiamo  noi  per  questo  ritenere  che  il  Boccaccio  abbia 
composto  il  Filostrato  dopo  la  Teseide?  Questo  fatto,  che  a  noi  pare 
una  fra  le  cause  precipue  della  maggior  perfezione  del  Filostrato,  non 
può  ricevere  altra  più  convincente  spiegazione? 

Fu  già  da  noi  notato  che  nel  Filostrato  manca  il  soprannaturale  mi- 
tologico, perchè  mancava  pur  nelle  fonti  di  esso,  nel  romanzo  di  Troia 
e  nel  testo  di  Guido  giudice,  da'  quali,  come  già  dai  racconti  di  Ditte 
e  Darete,  era  stato  deliberatamente  escluso  ogni  intervento  divino,  af- 
finchè la  narrazione  avesse  carattere  affatto  umano  e  storico. 

La  Teseide,  per  contrario,  come  si  vedrà  più  oltre,  nella  Appendice 
a  questo  capitolo,  è  un  poema  composto  secondo  il  tipo  dell'epopea  clas- 
sica, in  cui  evidente  e  continua  è  l'imitazione  dell'Eneide  e  della  Te- 
laide.  Ora,  nulla  di  più  naturale,  che  il  Boccaccio  s'attenesse  allo 
esempio  de'  suoi  autori,  di  "Vergilio  e  di  Stazio,  pure  ammettendo  nel- 
l'opera sua  il  macchinismo  mitologico,  eh 'è  uno  de'  principali  elementi 
delle  composizioni  di  quelli.  A  questo  proposito  possiamo  anzi  osservare 
che,  mentre  i  troveri  francesi,  ne'  poemi  tratti  da  tradizioni  antiche,  ci 
ripresentano  la  materia  classica  spoglia  dell'  apparato  deistico  (3) ,  il 
Boccaccio,  poiché,  a  differenza  di  essi  (4),  attingeva  direttamente  alle 
fonti  classiche,  agli  autori  latini,  e  aveva,  inoltre,  più  alto  e  più  libero 
l'intelletto,  introduceva  nella  poesia  volgare  le  deità  pagane.  La  Teseide 
adunque,  rappresentando  per  questo  un  ritorno  all'arte  antica,  se,  rispetto 
a'  criteri  estetici  nostri,  segna  un  regresso,  rispetto  a  quelli,  che  aveva 
il  Boccaccio,  e  da'  quali  è  uscita  la  Rinascenza,  doveva  invece  apparire 


(1)  Vedi  poi  come  i  critici  non  vadano  troppo  d'accordo  sul  valore  estetico  della 
Teseide:  cfr.  Landau,  Op.  cit.,  pp.  235  sgg.  ;  Koerting,  Bocc.  L.  u.  W.,  pp.  616  sgg. 
Per  il  giudizio  dello  Zumbini  ,  vedi  note  dell'Antona-Traversi  alle  pp.  289-90  nel- 
YOp.  cit.  del  Landau. 

(2)  Landau,  Op.  cit.,  p.  244. 

(3)  Vedi  Gonstans  ,  La  legende  d'Oedipe  étudiée  dans  Vantiquitè ,  au  moyen- 
àge  et  dans  les  ternps  modernes,  en  particulier  dans  le  Roman  de  Thèbes  ecc., 
Paris,  1881,  pp.  271  sgg. 

(4)  11  Gonstans,  Op.  cit.,  p.  277,  è  convinto  che  l'autore  del  Rom.  de  Thèbes 
non  abbia  enromancé  il  poema  di  Stazio,  ma  un  rimaneggiamento  latino  di  esso. 
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un  progresso  notevolissimo  in  confronto  al  Filostrato,  il  quale,  dietro 
l'esempio  di  Benoìt  de  Sainte  More,  offrendoci  assai  ammodernata  la 
materia  antica,  rivela  una  schietta  inspirazione  medievale.  Ora,  giudi- 
cando non  già  con  i  criteri  nostri,  ma  con  quelli  del  Boccaccio,  noi 
crediamo  ch'egli,  dopo  avere,  in  diversa  condizione  d'animo  e  con  altri 
modelli  innanzi  gli  occhi,  composto  il  Filostrato,  possa,  con  più  alto 
intendimento,  e  imitando  i  poemi  di  Vergilio  e  di  Stazio,  avere  messa 
insieme  la  Tesetele.  A  noi  pare  che  questo  sia  un  discendere;  a  lui 
pareva  che  fosse  un  salire.  E  di  questo  suo  elevarsi  all'  arte  antica 
egli  gode  e  si  vanta,  affermando  in  fondo  alla  Tesetele  (1),  ch'egli  è 
stato  primo  a  introdurre^  1'  epopea  (naturalmente  a  lui  doveva  apparire 
vera  e  bella  epopea  solo  la  classica)  nel  volgar  lazio,  nella  poesia  ita- 
liana, poiché,  mentre  il  Filostrato  è,  semplicemente,  una  novella  in 
versi,  la  Teseide,  co'  suoi  dodici  libri,  come  Y  Eneide  e  la  Tebaide,  vor- 
rebbe essere  un  poema  epico,  quale  ancora  non  aveva  la  giovine  lette- 
ratura volgare. 

Il  Filostrato  è  poi  più  passionato  e  vero,  quindi,  esteticamente,  mi- 
gliore della  Teseide,  perchè,  come  vedemmo,  fu  prodotto  dal  Boccaccio 
in  un  momento  psicologico,  che,  considerandone  l'effetto  artistico,  si  può 
dire  fortunato  ;  mentre  la  Teseide  venne  composta,  quando  il  poeta,  lon- 
tano alla  sua  donna,  e  da  tempo  parecchio,  doveva  ormai  sentirsi  rattie- 
pidita alquanto  l'antica  fiamma.  Egli,  quindi,  che  non  si  trovava  in 
quella  tensione  d'animo,  nella  quale  avea  scritto  il  Filostrato,  era  domi- 
nato dalla  fredda  preoccupazione  letteraria,  e  dall'intendimento  di  com- 
porre opera  classicamente  solenne,  anzi  che  dal  bisogno  di  concedere  uno 
sfogo  al  suo  cuore. 

Del  resto,  neppure  nella  Teseide  mancano  pregi  di  fresca  e  viva  rap- 
presentazione, e  calore  e  contrasto  di  affetti  :  anzi  che  cosa  ci  offre  tutto 
il  poema,  se  non  una  lotta  drammatica  fra  l'amore  e  l'amicizia? 

Nulla  dunque  c'impedisce  di  credere,  giusta  quanto  resulta  dallo 
studio  della  storia  amorosa  del  poeta,  che  la  Teseide  sia  stata  scritta  dopo 
il  Filostrato,  nel  secondo  periodo  dell'amore  di  lui  per  Maria  d'Aquino. 
Egli  dunque,  seguitando  a  pensare  e  a  sognar  di  Fiammetta,  ne  ricolle- 
gava sempre  il  nome  e  la  memoria  alle  sue  composizioni  (2). 


(1)  Tes.,  XII,  84-85. 

(2;  Non  dobbiamo  pensare  che  il  secondo  sonetto  aggiunto  alla  Teseide,  la  Ri- 
sposta delle  Muse,  adombri  alcun  ravvicinamento  di  Fiammetta  al  Boccaccio:  si 
tratta,  com'è  chiaro,  di  una  mera  fantasia  del  poeta. 


APPENDICE  AL  CAPITOLO  IX 


Appunti  sulle  fonti  della  «  Teseide  » 


Poiché  mi  trovo  avere  raccolti  alcuni  appunti  sopra  questo  interes- 
sante argomento  delle  fonti  della  Teseide,  penso  che  non  sia  affatto 
inutile  comunicarli  a'  compagni  di  studio  nella  memoria,  che  segue. 

Il  Baldelli  attribuì  alla  fantasia  stessa  del  Boccaccio  l'istoria  di  Arcita 
e  Palemone  (1);  mentre  ora  invece  si  disputa  se  il  nostro  poeta  si  sia 
valuto  di  una  fonte  francese  o  di  una  fonte  greca.  Alla  opinione  che 
egli  abbia  ricavata  1'  opera  sua  da  una  composizione  bizantina  mostra- 
vasi  incline  fin  dallo  scorcio  del  secolo  passato  il  Tyrwhitt  (2),  come 
rileva  Erwin  Bohde,  che  si  professa  dello  stesso  parere  (3).  Ma  i  due 
studiosi  che  han  procurato  di  assodare  che  la  Teseide  riflette,  sia  pure 
indirettamente ,  una  fonte  greca ,  furono  l'Ebert  (4)  e  il  Koerting  (5), 
da'  quali  non  pare  discordi  lo  Zumbini  (6).  Il  Landau  nota  che  gli  eroi 
veri  della  Teseide,  Palemone  e  Arcita,  non  son  fatti  conoscere  da  nes- 
sun'al  tra  opera  più  antica,  e  debbono  la  loro  esistenza  solo  al  nostro 
poeta;  ma  poi  soggiunge  eh' è  pur  probabile  abbia  costui  imitato  o  si 
sia  giovato  di  un  qualche  smarrito  poema  francese,  accordandosi  in 
questa  congettura  al  Sandras ,  che  espresse  la  medesima  opinione  (7). 
L'Hortis  una  volta  afferma  che  il  Boccaccio  ebbe  da  Stazio  l'ispirazione 


(1)  Vita  di  G.  B.,  p.  31. 

(2)  Chaucers  Canterò.  Tales,  ed.  2*,  Oxford,  1798,  I.  p.  86,  A.  13. 

(3)  Ber  Griechische  Roman  und  seine  Vorlaììfer,  Leipzig,  1876,   p.  541,  n.  2. 

(4)  Jahrbuch  fiir  rom.  und  engl.  Sprache  und  Lit.,  IV,  97  sgg.,  1862. 

(5)  Bocc.  L.  u.   W.,  pp.  620  sgg. 

(6)  Una  storia  d'amore  e  morte,  nella  Nuova  Antologia,  1  marzo  1884,  p.  19, 
e  nota  dell'ANTONA-TRAVERSi  a  p.  265  dell'op.  cit.  del  Landau. 

(7)  Vedi  Landau  ,  Op.  cit.,  p.  231  ;  E.  G.  Sandras  ,  Étude  sur  Chaucer  consi' 
dorè  comme  imitateur  des  trouvères,  Paris,  1859. 
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alla  Teseide,  nella  quale  trasportò,  egli  dice  col  Warton  (1),  fatti  e 
descrizioni  della  Tebaide;  un'altra  volta  scrive:  «gli  argomenti  della 
«  Teseide  e  del  Filostrato  appartengono  tutti  a'  cicli  romanzeschi  che 
«  si  fondano  sull'antichità  classica;  ma  presto  il  Boccaccio  disdegna  di 
«  osservare  il  mondo  antico  attraverso  i  vetri  coloriti  de'  romanzieri 
«  francesi  »  (2). 

Alla  fonte,  cui  attinse,  fa  alcuna  allusione  l'autore  stesso  nella  epi- 
stola dedicatoria  e  nel  poema?  Scrivendo  a  Fiammetta,  egli  dice  di 
avere  ridotta  in  latino  volgare  e  in  rima  «  una  antichissima  storia ,  e 
«  al  più  delle  genti  non  manifesta  »  (3),  e  nel  principio  del  poema  : 

E'  m'  è  venuta  voglia  con  pietosa 

Rima  di  scriver  una  storia  antica, 

Tanto  negli  anni  riposta  e  nascosa, 

Che  latino  autor  non  par  ne  dica, 

Per  quel  eh'  i'  senta,  in  libro  alcuna  cosa  (4). 

Come  appare  manifesto,  lo  scrittore  fa  che  specialmente  risalti  1'  anti- 
chità remotissima  della  sua  storia,  così  perduta  lontanamente  nel  tempo, 
che  non  se  ne  trovi  indizio  in  autore  latino.  Non  consento  col  Koerting 
che  «  latino  autore  »  vada  qui  inteso  per  «  italiano  »  (5),  poiché  l'espres- 
sione del  Boccaccio  sta  in  diretto  rapporto  col  concetto  di  vetustà  mas- 
sima adombrato  precedentemente,  e  di  esso  ci  viene  come  a  determinare 
una  imagine.  Ora,  se  è  più  antica  di  ogni  opera  latina,  a  qual  tempo 
risale  la  narrazione,  di  cui  si  valse  il  nostro  scrittore?  Se  avesse  voluto 
attribuire  al  suo  racconto  una  fonte  greca,  il  Boccaccio  l'avrebbe  espli- 
citamente indicata  come  nel  Filocolo  (6).  Invece  qui ,  chi  ben  guardi , 
l'accenno  alla  fonte  è  assai  vago,  e  solo  ci  lascia  intendere  ch'essa  fosse 
antichissima,  tanto  remota  quanto  si  può  pensare,  nientemeno  che  an- 
teriore agli  stessi  scrittori  di  Roma.  Questa  affermazione  me  ne  fa  ri- 
cordare altre  consimili  che  furono  in  uso  nella  letteratura  narrativa  del 


(1)  History  of  English  Poetry,  II,  298  sg. 

(2)  Studj  ecc.,  pp.  409,  523. 

(3)  Vedi  Gorazzini,  Op.  cit.,  p.  3. 

(4)  Teseide,  I,  2. 

(5)  Bocc.  L.  u.  W.,  pp.  620-21. 

(6)  Vedi  Filocolo ,  V ,  pp.  376 ,  378.  Una  Teseide  s'ebbe  nella  antichità  greca 
(Aristotele,  Poetica,  8;  Plutarco,  Vita  di  Teseo,  28);  ma  fa  perduta,  e  d'al- 
tronde essa  trattava  altro  soggetto  da  quello  del  poema  boccaccesco,  poiché  narrava 
la  guerra  che  le  Amazzoni  hanno  portato  nell'  Attica  (Plutarco,  l.  cit.).  —  Pos- 
siamo aggiungere  che  esistette  pure  una  Teseide  latina,  opera  di  Pedone  Albino- 
vano  ,  amico  d'  Ovidio  (Pont. ,  IV ,  10)  ;  ma  anche  questa  ,  come  la  greca,  andò 
smarrita. 
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medioevo,  o,  per  dir  meglio,  di  ogni  età,  compresa  la  nostra.  Vantare 
antica  la  propria  narrazione  piacque  a'  troveri  francesi  (1);  e  piacque 
pure  ad  altri  narratori  antichi  e  moderni,  che,  nel  desiderio  di  ap- 
parire veraci,  e  raccontando  eventi  lontani,  ebbero  cura  di  imaginare 
e  attribuirsi  fonti  contemporanee  a  quelli  o  non,  almeno,  recenti  (2). 
Pertanto,  giacche  nella  Tesetele  si  novellava  di  fatti  perduti  nella  notte 
de'  tempi,  era  naturale  che  il  Boccaccio  spacciasse  di  avere  derivato  il 
suo  poema  da  una  storia  nebulosamente  antica,  anteriore  perfino  agli 
scrittori  latini.  Egli  quindi  non  avrebbe  fatto  che  citare,  come  tanti 
altri  poeti  e  romanzieri,  una  fonte  imaginaria. 

Dall'autore  medesimo  non  possiamo  dunque  ricavare  notizia  veruna, 
che  valga  a  chiarire  il  problema.  Dobbiamo  perciò  procedere  da  noi, 
senza  il  suo  aiuto. 

I  primi  due  libri  della  Teseide,  cantando  la  spedizione  di  Teseo  contro 
le  Amazzoni,  e  la  guerra  da  lui  mossa  a  Creonte,  signore  di  Tebe, 
mostrano  donde  fossero  gli  eroi  del  racconto,  Emilia  Amazzone  e  i  due 
Tebani ,  che  di  lei  si  sono  invaghiti ,  Arcita  e  Palemone  (3). 

La  leggenda  delle  Amazzoni,  delle  formidate  Oiorpata  (4),  che  si  vuole 
generata  dalla  tradizione  delle  eroine  e  delle  condottiere  dei  Sauromati  (5), 
è  antica  quanto  famosa.  Menzionate  da  Omero  (6),  ricollegate  alle  saghe 
epiche  della  Grecia  (7),  cantate,  figurate,  descritte  dalla  poesia,  dall'arte, 


(1)  L'autore,  p.  es.,  del  Jourdain  de  Blaivies,  afferma  essere  antica  la  sua  can- 
zone (11  ediz.  Hofmann,  vv.  1-3); 

Oiez,  seignor,         .... 
Bornie  chanson,  qui  est  vielle  et  antie. 

Cfr.  L.  Gautier,  Les  ép.  fr.,  I2,  378-79. 

(2)  Vedi,  a  proposito  di  ciò,  quello  ch'ebbi  occasione  di  scrivere  altra  volta: 
recensione  dello  studio  di  H.  Herzog  ,  Die  beiden  Sagenkreise  von  FI.  und  BL, 
nel  Giorn.  st.  della  leti,  it.,  IV,  253. 

(3)  Vedi  il  sommario  del  poema  nella  stessa  epistola  dedicatoria:  Cor  azzini, 
Op.  cit.,  pp.  12-13. 

(4)  Vedi  Erodoto  ,  IV,  110 ,  ove  si  dice  che  gli  Sciti  nominavano  le  Amazzoni 
*  Oiorpata  » ,  voce  significante  «  omicide  »  ,  da  oior ,  uomo ,  e  pata ,  uccidere. 

(5)  Welcker,  Ber  epische  Cyclus  ecc.  (Bonn,  1849),  1,201.  Vedi  pure  Preller, 
Griech.  Myth.,  II,  60.  Di  quest'opera,  senza  mia  colpa,  non  posso  citare  che  la 
la  ediz.  Si  badi  che  Diodoro,  II,  44,  narra  che  le  femmine  presso  gli  Sciti  erano 
valorose  quanto  gli  uomini. 

(6)  Iliade,  II,  856;  III,  188-90;  VI,  186. 

(7)  Alludo  alle  leggende  di  Ercole,  di  Teseo,  alla  guerra  di  Troia.  Le  terribili 
guerriere  entrarono  poi  anche  nella  leggenda  formatasi  intorno  Alessandro  Magno 
Vedi  sulle  Amazzoni,  pontiche,  libiche,  indiche:  Pausania,  I,  2,  1  ;  1,  15,  2;  II,  32,  9 
III,  25,  3;  IV,  31,  8;  V,  11,  7;  VII,  2,  7,  8;  —  Apollodoro,  Bibl.,  II,  3,  2,  II,  5,  9: 
—  Diodoro,  II,  44-46;  III,  52-55;  IV,  16,  28;  —  Strabone,  XI,  5;  —  Plutarco, 
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dalla  storia,  esse  han  suscitato  favole  meravigliose,  che,  malgrado  lo 
scetticismo  delle  menti  più  colte  (1),  non  si  spensero  con  1'  antichità, 
ma  si  continuarono  nel  medioevo.  Le  Amazzoni  infatti  ci  ricompaiono 
ne'  poemi  e  racconti  francesi  e  italiani,  ove  è  fatto  frequente  ricordo  del 
regno  di  Femenie  e  del  regno  feminoro  (2);  e  con  esse  si  perpetua  e 
vive  così  nell'arte  antica  come  nella  moderna,  in  quella  di  Vergilio  (3) 
come  in  quella  dell'Ariosto,  il  tipo  della  donna  guerriera. 

Per  discorrere  delle  terribili  omicide  il  Boccaccio  non  aveva  dunque 
bisogno  di  attingere  a  fonti  troppo  remote:  libri  latini  (4)  e  medievali 
potevano  giovargli  abbastanza. 


Vita  di  Teseo,  26-28;  —  Filostrato,  Seroicus,  20.  41-47.  Altre  notizie  sovr'esse 
vedi  ne'  Fragmenta  historicorum  graecorum  (collez.  Didot) ,  1,  pp.  28 ,  56 ,  75 , 
257,  259,  262,  360,  392;  II,  pp.  9,  21;  III,  595,  597;  IV,  p.  512;  V,  parte  2% 
pp.  86-87.  Cfr.  pure  Giustino,  11,4;  I.  Valerii,  Res  gestae  Aleocandri  Magni  ecc., 
Ili,  44-46,  50  (ediz.  Mai,  VII  voi.  Class.  Anct.  e  Vaticanis  codd.  edit.,  Roma,  1835); 
Hygini,  Fab.  (Auctores  Mythographi  Latini,  Leida  e  Amsterdam,  1742,  pp.  86- 
87,  276).  Vedi  finalmente  Preller,   Op.  cit.,  II,  59-61,  141,  162,  199-201. 

(1)  Vedi  Palaephati  ,  De  non  credendis  fabulosis  narrationibus  (cit.  voi.  di 
Auct.  Myth.  Lat.,  p.  126),  e  Strabone,  XI,  5. 

(2)  Di  donne  guerriere  parla  così  il  romanzo  antico  come  il  medievale  :  vedi  in- 
fatti Antonio  Diogene,  De  incredibilibus,  V  (negli  Erotici  Scriptores,  collez.  greca 
Didot) ,  ove  Dinias  narra  che  Dercyllide  trovò  fra  gli  Arbati  il  costume  che  le 
femmine  attendano  alla  guerra  e  gli  uomini  alla  casa  ed  agli  uffici  muliebri  (sopra 
di  che  cfr.  Diodoro,  II,  45;  III,  53);  e  nota  come  il  medesimo  fatto,  graziosamente 
volto  in  beffa,  occorra  nella  soave  cantefable  di  Aucassin  et  Nicolete,  p.  33,  2a  ed. 
Suchier  (Paderborn,  1881).  —  Diamo  un  altro  esempio  della  continuità,  che  lega 
alle  antiche  le  finzioni  moderne  sulle  Amazzoni.  Aretino  fa  intervenire  all'assedio 
di  Troia  Pentesilea  regina  con  uno  stuolo  delle  sue  guerriere  (Welcker,  Op.  cit., 
11,200  sgg.):  il  nuovo  personaggio,  conservato  dagli  scrittori  che  vennero  appresso, 
rimane  nella  leggenda  troiana  (vedi,  per  es.,  Vergilio,  Aen.,  (,  494-97),  e  compa- 
risce, per  conseguenza,  ne' racconti  attribuiti  a  Ditte  e  a  Darete  (Dictys  Gret.  , 
De  bello  troiano ,  et  Dares  Phrygius  ,  De  excidio  Troiae ,  Amsterdam ,  1631 , 
pp.  88,  193):  quindi  Benoit  de  Sainte-More  svolge  il  povero  cenno  che  ha  incon- 
trato nelle  sue  fonti  (Le  roman  de  Troie ,  ediz.  Ioly ,  vv.  23233  sgg.) ,  e  fa  così 
che  la  valorosa  ausiliaria  di  Priamo  e  le  sue  Amazzoni  rivivano  nelle  fantasie  e 
nell'  arte  del  medioevo.  Vedi ,  per  es. ,  una  menzione  di  Pentesilea  nella  Intelli- 
genza, st.  73,  277,  senza  contare  il  ricordo  che  ne  fa  Dante,  Inf.,  IV,  124.  —  Il 
medioevo  così  anzi  s'appropria  queste  singolari  figure  che,  staccandole  dall'epopea 
d'origine  classica,  le  fa  entrare  nell'epopea  sua  (cf.,  per  averne  esempio,  la  Mori 
d'Aimeri  de  Narbonne,  nell'Eist.  litt.  de  la  France,  XXII,  502),  sì  che  s'abbiano 
poi  riflessi  chiari  di  esse  ne'  nostri  poemi  epico-cavallereschi,  nel  popolare  Orlando, 
quindi  nel  Morgante  pulcesco  (XXII,  156),  e  nel  Furioso  dell'Ariosto  (XIX,  57  sgg., 
XX,  10  sgg.).  Gfr.  Rajna,  Fonti  dell"  Ori.  fur.,  pp.  253  sgg. 

(3)  Vergilio  ,  Aen.  ,  XI ,  648  sgg. ,  paragona  Camilla  e  le  sue  seguaci  alle 
Amazzoni. 

(4)  La  letteratura  latina  conta  un  poema  intitolato  Amazonis  di  Domizio  Marso, 
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Analizziamo  ora  un  poco  la  sua  narrazione. 

Contrariamente  alla  più  comune  versione  greca,  il  Boccaccio  rappre- 
senta Teseo  non  quale  compagno  di  Ercole,  ma  qual  promotore  e  duce 
della  guerra  fatta  alle  Amazzoni.  Non  credo  ch'egli  abbia  profittato  di 
un  passo  di  Plutarco,  ove  si  accenna  ad  una  spedizione  da  Teseo  con- 
dotta per  conto  proprio  contro  le  feroci  donne  (1),  ma  che  piuttosto  egli 
abbia  seguito  Stazio,  il  quale  pure,  non  facendo  alcuna  allusione  ad 
Ercole,  pare  attribuisca  all'  eroe  d'Atene  la  condotta  e  il  merito  del- 
l'impresa (2). 

Alla  Tebaide  si  attenne  probabilmente  il  nostro  poeta  anche  nel  pre- 
sentarci come  stanza  delle  Amazzoni  non  i  piani  di  Themiscyra  e  le 
rive  del  Thermodonte  (3),  ma  la  Scizia  e  le  spiagge  meotiche  (4). 

Come  avvenne  che  si  formasse,  secondo  il  Boccaccio,  la  ginecocrazia 
stabilitasi  in  quei  paesi?  Le  donne  scitiche  han  fatto,  dice  il  poeta, 
come  le  nipoti  di  Belo  co'  novelli  sposi  (5),  hanno,  cioè,  con  notturna 
insidia  uccisi  nel  sonno  i  loro  uomini,  padri,  mariti,  figliuoli  (6).  E 
perchè?  Perchè  non  poterono  più  oltre  comportare  che  essi  avessero  soli 
altezze  e  onori,  e  le  donne  tenessero  come  vili  serve,  quasi  non  fossero 


ma  il  Boccaccio  non  lo  conobbe,  poiché  all'età  moderna  non  pervenne  di  esso  che 
la  semplice  notizia  per  mezzo  di  Marziale,  IV,  29,  7  sg.  (vedi  Teuffel,  St.  della 
lett.  rom.,  227,  3,  pp.  581).  —  Pure  altrove  il  nostro  scrittore  ebbe  occasione  di 
accennare  alle  Amazzoni,  e  citò  come  sua  fonte,  Giustino  (vedi  Comm.  alla  Com- 
media di  Dante,  I,  pp.  281-84 ,  e  Gen.  degli  dei.  e.  170  v.) ,  ma  per  la  narrazione 
che  ci  si  offre  nel  1  libro  della  Teseide  non  gli  servì  certo  il  testo  del  compen- 
diatore  di  Trogo  Pompeo.  Delle  Amazzoni  egli  fece  brevissima  menzione  ancora 
in  altro  passo  della  Gen.  degli  Dei,  e.  210  v.,  parlando  di  Ercole. 

(1)  Vedi  Vita  di  Teseo,  26. 

(2)  Vedi  Theb.,  XII,  519  sgg. 

(3)  Vedi  Welcrer,  Op.  cit.,  Il,  201;  Preller,  Op.  cit.,  11,60. 

(4)  Vedi  Teseide,  I,  6,  41  ;  II,  4;  Theb.,  1.  cit.  Già  Erodoto  (IV,  110-16),  conobbe, 
del  resto,  le  Amazzoni  scitiche  ritenute  una  schiera  delle  thermodontee  trasmigrata 
dall'  altra  riva  dell'  Eusino.  Vedi  in  proposito  Eforo  {Fragra,  hist.  Graecorum  , 
collez.  Didot,  I,  p.  257),  e  Strabone,  XI,  5.  Anche  Stazio  mostra  di  credere  che 
le  Amazzoni  scitiche  traessero  origine  da  quelle  del  Thermodonte:  cfr.  Theb.,  XII, 
163-64.  Secondo  Giustino  (li ,  4)  le  Amazzoni  sarebbero  state  invece  le  donne  di 
Sciti  profughi  ricovratisi  al  Thermodonte  sui  campi  di  Themiscyra.  Che  fossero 
considerate  come  un  popolo  settentrionale  si  prova  da  ciò,  ch'esse  vennero  tenute 
di  stirpe  tracia:  vedi  Welcker,  1.  cit.  Ecateo  (Fragni,  hist.  Graec,  I,  p.  28) 
dice  che  le  Amazzoni  parlano  il  dialetto  de'  Traci.  Ellanico  (Fragni,  cit.,  I,  p.  56), 
riferito  da  Plutarco,  1.  cit.,  scrisse  che  le  Amazzoni  per  condursi  nell'Attica  pas- 
sarono il  Bosforo  Cimmerio  gelato:  egli  dunque  le  faceva  partire  dalla  Scizia. 

(5)  Di  costoro  parla  il  Boccaccio  nella  Gen.  degli  Dei,  e.  33  r. 

(6)  Teseide,  I,  7,  33,  133. 
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di  uguale  semenza  (1).  Le  fonti  antiche  a  me  note  o  non  accennano  ai 
principi  delle  Amazzoni  o  non  si  mostrano  d' accordo  col  racconto 
boccaccesco. 

Infatti  un  vecchio  storico,  Eforo,  narra  che  le  Amazzoni,  maltrattate 
da'  mariti,  essendosene  costoro  andati  alla  guerra,  uccisero  quelli  ch'eran 
rimasti  addietro,  e  respinsero  quindi  gli  altri,  che  tornavano  in  patria  (2). 
Abbiamo  anche  qui  l'odio  e  la  strage  del  viril  sesso,  ma,  per  quanto 
di  Eforo  non  restino  se  non  poche  linee,  è  manifesto  che  i  due  racconti 
diversificano.  Di  strage  alcuna  non  parla  Temistagora  Efesio  (3).  Presso 
Giustino  poi  le  donne,  non  che  li  tolgano  di  mezzo,  vendicano  anzi  i 
mariti  uccisi  da'  loro  nemici.  Conscie  così  del  proprio  vigore,  sdegnano 
nuove  nozze,  dichiarando  il  matrimonio  schiavitù,  e,  deliberate  di  reg- 
gersi da  se,  solo  più  tardi  incrudeliscono  ne'  mariti  superstiti,  ucciden- 
doli per  esser  tutte  a  pari  condizione  (4).  Altra  fu  dunque  la  fonte  della 
narrazione  del  Boccaccio,  la  quale  intanto  mi  pare  che  ricordi  l'istoria 
delle  donne  di  Lenno,  raccontata  con  altri,  da  Stazio  (5).  C'è  qua  e  là 
un  concilio,  in  cui  si  stabilisce  di  sterminare  i  maschi,  e  un  eccidio  di 
questi  notturno  e  proditorio  (6). 

Ippolita  è  fatta  regina  delle  omicide  (7).  Nominando  così  la  signora 
e  condottiera  delle  Amazzoni,  il  Boccaccio  ha  seguito  la  tradizione,  e, 
forse  più  direttamente,  il  poeta  che  egli  ebbe  specialmente  innanzi  com- 
ponendo la  Teseide,  Stazio,  che  dovremo  citare  ancora  più  volte  (8). 


(1)  Teseide,  1,  6,  29-30. 

(2)  Vedi  Fragm.  hist.  Graec,  I,  p.  262. 

(3)  Xpuffer)  B$\oc;,  Fragm.  hist.  Graec.,  IV,  512. 

(4)  Giustino,  1.  cit. 

(5)  Sulle  donne  di  Lenno  vedi  Apollodoro  ,  Bibl.,  1,  9,  17;  Apollonio,  Argo- 
nautica,  1,  609  sgg.;  Valerio  Flacco,  Argonauticon,  II,  101  sgg.;  Stazio,  Theb., 
V,  49  sgg. 

(6)  Theb..  V,  99  sgg.,  155  sgg.;  Teseide,  I,  6;  TJteb.,  V,  207  sgg.;  Teseide, 
I,  7,  33. 

(7)  Teseide,  I,  8. 

(8)  Theb. ,  XII ,  534.  Non  manca  veramente  qualche  discordia  fra  gli  scrittori 
sul  nome  e  sul  grado  della  Amazzone,  che  fu  sposa  a  Teseo.  Pausania,  I,  41,  7, 
fa  moglie  di  costui  Antiope ,  della  quale  Ippolita  sarebbe  stata  sorella.  Diodoro , 
IV,  16,  dice  che,  delle  prigioniere  fatte  alle  Amazzoni,  Teseo  ebbe  Antiope,  mentre 
Melanippe  o  Ippolita  sarebbe  stata  presa  da  Ercole,  dal  quale  si  sarebbe  riscattata 
cedendogli  il  balteo.  Plutarco,  Op.  e  1.  cit.,  chiama  ad  un  luogo  Antiope  l'Amaz- 
zone, che  Teseo  prese;  ma  più  oltre  avverte  che  uno  storico,  Glidemo ,  nomina 
Ippolita,  non  Antiope  colei  che  fu  donna  dell'eroe  ateniese.  Egia  Trezenio  (Pau- 
sania, 1,2,1)  parla  di  Antiope,  non  di  Ippolita.  Questi  due  nomi  si  confusero, 
come  si  vede,  in  Diodoro,  IV,  28,  che,  II,  46,  chiamò  decisamente  la  regina  delle 
Amazzoni  Ippolita.  Apollodoro,  Bibl.,  II,  5,  9,  parla  di  Ippolita  regina,  non  di 

V.  Crescisi,  Contributo  agli  studi  sul  Boccaccio  15 
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■  Nel  rappresentarci  poi  questa  Ippolita  come  prima  regina  e  fonda- 
trice del  nuovo  stato  ginecocratico,  l'autor  nostro  si  scosta  dalle  fonti 
già  ricordate,  con  che  dimostra  che  la  sua  favola  riflette  non  quelle, 
ma  una  redazione  della  leggenda  delle  Amazzoni  ben  remota  da  esse. 
Sappiamo  infatti  che  altre  regine  avean  preceduto  Ippolita,  e  aveano 
costituito  e  ampliato  l'impero  muliebre  (1).  Anche  il  provvedimento  adot- 
tato da  Ippolita  per  porre  rimedio  alle  funeste  conseguenze  della  misandria 
e  per  conservare  il  suo  popolo  (2),  è  diverso  affatto  da  quello  che,  se- 
condo gli  antichi  scrittori,  valeva  alle  Amazzoni  per  riprodursi  e  man- 
tenere lo  Stato  (3). 

Altra  prova  che  il  Boccaccio,  direttamente  o  indirettamente,  non  ha 
seguito  fonti  troppo  antiche,  abbiamo  nel  fatto  ch'egli,  al  tempo  della 
spedizione  contro  le  Amazzoni,  imagina  insieme  regnanti  in  Atene  Egeo 
e  il  figlio  Teseo  (4);  mentre  è  noto  come  si  favoleggiasse  in  Grecia  che, 
ben  prima  di  quella  impresa,  il  vecchio  re  si  era  gettato  da  una  rupe 
al  veder  comparire  la  vela  nera,  segno  di  disgrazia,  lasciata  incauta- 
mente sulla  nave,  che  riconduceva  da  Creta  Teseo  vittorioso  (5).  Si  badi 


Antiope.  Secondo  invece  Giustino  ,  1.  cit. ,  Ippolita  sarebbe  stata  presa  e  sposata 
da  Teseo,  ma  essa  sarebbe  stata  non  regina,  bensì  sorella  di  una  delle  regine  delle 
Amazzoni,  di  Antiope.  Vedi  pure  Hygini,  Fab.,  nel  cit.  voi.  Auctores  Myth.  Lat., 
pp.  86-87,  consultando  le  note  che  ivi  trovansi.  Anche  il  Preller,  Op.  cit.,  II, 
p.  200,  n.  **,  avverte  che  i  due  nomi  di  Antiope  e  d'Ippolita  sono  spesso  scambiati. 

(1)  Vedi  Diodoro,  II,  46,  e  Giustino,  1.  cit. 

(2)  Teseide,  I,  10-12.  La  selvaggia  legge  posta  da  Ippolita  prescriveva  l'uccisione 
di  quanti  uomini  approdassero  al  paese  delle  omicide,  ove  non  fossero  lesti  a  fug- 
girne, e  voleva  che  fossero  bene  accolte  le  femmine  e  si  ritenessero,  se  fosse  loro 
piaciuto  rimanere ,  per  colmare  i  vuoti  che  nelle  file  delle  Amazzoni  produceva 
la  morte. 

(3)  Vedi  Strabone,  XI,  5;  Pseudo-Bardesane,  Le  livre  de  la  loi  des  contrées, 
collez.  degli  scrittori  greci  del  Didot,  Fragni,  hist.  Graec,  V,  parte  2a,  pp.  86-87; 
Pseudo-Gallisthenes  ,  III,  25;  I.  Valerii  ,  Res  gestae  Alex.  Maced.,  Ili,  44-46. 
Secondo  gli  scrittori  citati,  le  Amazzoni  avevano  contatti  cogli  uomini  in  un  tempo 
determinato  dell'anno,  perchè  non  si  distruggesse  la  loro  stirpe.  Vedi  anche  Benoìt 
de  Sainte-More,  Rom.  de  Troie,  23244  sgg.  Diodoro,  II,  44,  narra  invece  che 
esse  convivevano  continuamente  con  gli  uomini,  ma  li  tenevano  soggetti  e  li  faceano 
attendere  alle  opere  muliebri ,  anzi  a'  maschi  neonati  così  indebolivano  braccia  e 
gambe,  che  riuscissero  inabili  alla  guerra.  Neppure  Giustino  accenna  a  congressi 
periodici  col  virìl  sesso;  dice  solo  che,  per  non  perire,  «  concubitum  finitimorum 
«  ineunt  »:  vedi  1.  cit. 

(4)  Teseide,  I,  6,  13;  VII,  20. 

(5)  Vedi  Plutarco,  Vita  di  Teseo,  e  lo  stesso  Boccaccio,  Gen.  degli  Dei, 
e.  170 v.  È  strano  che  il  nostro  poeta  imagini  ancora  vivente  Egeo,  mentre  alla 
sua  morte  accenna  anche  Stazio  (Theb.  XII,  625-26)  da  lui  tanto  imitato  in  questa 
Teseide. 
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inoltre  che,  come  l'autore  del  Roman  de  Thèbes,  il  Boccaccio  designa 
Teseo  col  titolo  anacronistico  di  duca  d'Atene  (1). 

La  fama  precorre  i  Greci  (2):  Giustino  invece  narra  che  le  Amazzoni  da 
Ercole  e  da'  compagni  furono  colte  inopinanies  (3).  S'ha  tosto  un'aspra 
battaglia  presso  il  lido,  fra  le  genti  attiche  sforzantisi  di  prender  terra  e  le 
donne  guerriere,  che  tentano  impedirlo  (4).  Al  lido  fu  pur  battaglia  tra 
Ercole,  col  quale  eran  Teseo  ed  altri,  e  le  Amazzoni  ;  ma  nella  Tesetele  ab- 
biamo circostanze  diverse  da  quelle  che  ci  si  offrono  negli  autori  antichi  (5). 


(1)  Teseide,  I,  13;  Roman  de  Thèbes,  nell'analisi  che  se  n'ha  per  opera  del 
Coxstans  nel  libro  sulla  Legende  d'Oedipe,  che  fu  già  citato,  pp.  235  sgg. 

(2)  Teseide,  I,  21.  «  Ma  la  corrente  fama,  che  trasporta  Con  più  veloce  corso 
«  ch'altra  cosa  Qualunque  opera  fatta  dritta  o  torta,  Senza  mai  dare  alli  suoi  passi 
«  posa  ».  Gfr.  col  noto  luogo  vergiliano:  «  Fama,  malum,  quo  non  aliud  velocius 
«  ullum,  Mobilitate  viget,  viresque  acquirit  eundo  ».  Gfr.  anche  Ovidio,  Met.,  XII, 
39  sgg.,  ove  pure  si  dice  che  la  fama  precorse  i  Greci,  naviganti  contro  Ilio,  e  che 
i  Troiani,  per  questo,  apprestarono  le  difese,  come  vediamo  che  fanno  qui,  nella 
Teseide,  le  Amazzoni.  Stazio,  Theb.,  IV,  425  sgg.,  rappresenta  la  Fama  come  alata 
precorritrice  di  Marte. 

(3)  Vedi  l.  cit.,  ed  anche  Apollodoro,  Bibl.,  II,  5,  9. 

(4)  Teseide,  I,  50,  sgg.  Si  badi  che  le  donne  sono  terribili  saettatrici  (vedi  St.  56), 
il  che  corrisponde  alla  tradizione.  E  noto,  né  stimo  necessaria  per  questo  citazione 
alcuna,  che  per  essere  meglio  spedite  nel  tirar  d'arco  le  Amazzoni  disseccavansi  la 
destra  mammella.  Neil' Itinerarium  Alexandri  (ediz.  Mai),  p.  45,  esse  hanno  la 
antonomasia  di   Unimammae. 

(5)  Presso  Apollodoro,  Bibl.,  II,  5,  9,  s'ha  un  combattimento  al  lido,  ma  il  rac- 
conto si  differenzia  da  quello  del  Bocc.  Ercole  entra  nel_  porto  di  Themiscyra: 
Ippolita  chiede  il  perchè  della  venuta  sua,  e,  saputo  ch'egli  volea  il  balteo  di  lei, 
promette  di  cederglielo.  Intanto  Giunone,  tramutata  in  Amazzone,  annuncia  alle 
donne  che  la  regina  era  rapita  da  stranieri.  Prese  le  armi,  esse  slanciansi  a  ca- 
vallo, verso  la  nave.  Ercole  allora,  uccisa  Ippolita,  le  porta  via  il  balteo,  indi  sgo- 
minate le  altre,  torna  sulla  nave  e  si  spinge  verso  Troia.  Vedi  anche  Preller, 
Op.  cit.,  II,  162.  —  Secondo  Giustino,  l.  cit.,  Ercole  approda,  mentre  le  Amazzoni 
erano  ignare  affatto  de'  propositi  suoi  :  uno  stuolo  di  esse  con  la  regina  Antiope 
era,  senza  alcun  sospetto,  presso  il  lido.  Al  vedere  gli  inaspettati  stranieri  presero 
l'armi,  ma,  poche  essendo,  furono  vinte  facilmente:  Menalippe  ed  Ippolita,  sorelle 
della  regina  Antiope,  caddero  prigioni  l'una  in  mano  d'Ercole,  l'altra  di  Teseo.  Qui 
tutto  finisce:  non  si  parla  più  d'altro  combattimento:  Teseo  si  tiene  Ippolita,  eia 
sposa;  Ercole  rende  Menalippe  in  cambio  delle  armi  di  Antiope.  E  inoltre  da  ram- 
mentare che  tutt'altro  motivo  da  quello  di  Teseo  aveva  spinto  all'impresa  Ercole, 
il  quale,  per  ordine  di  re  Euristeo,  voleva  impadronirsi  delle  armi  o  del  balteo 
della  regina  delle  Amazzoni  (Diodoro,  11,46,  IV  16;  Apollodoro,  Bibl.,  II,  5,9). 
Sta  bene  rammentare,  che  una  battaglia  al  lido  fra  Enea,  che  sbarca,  e  Turno, 
che  gli  si  fa  incontro  da  terra,  è  pur  descritta  nella  Eneide,  X.  Notiamo  qui  an- 
cora che  uno  de'  particolari  offrentisi  nel  racconto  boccaccesco,  quello  di  Teseo 
che  dalla  nave  si  getta  nell'  acqua  e  afferra  il  lido  eccitando  cosi  i  suoi  ad  imi- 
tarlo (Teseide,  I,  66  sgg.),  rammenta  un  luogo  della  Tebaide,  VII,  430  sgg. 
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Battute,  le  donne  si  ricovrano  in  un  prossimo  castello,  donde  erano 
già  calate  al  mare  per  opporsi  allo  sbarco  de'  nemici  (1).  Teseo  pone  il 
campo  di  rincontro  ad  esse  sopra  un  poggetto  (2);  ma  le  donne  si  di- 
fendono con  ardimento  e  costanza,  sì  che  i  Greci  a  nulla  approdino  (3). 
Il  loro  duce  pensa  allora  di  ricorrere  ad  uno  stratagemma  (4),  e  cava 
una  mina  per  penetrare  nella  terra.  È  naturale  che  qui  ci  torni  a  mente 
l'arte  usata  da  Furio  Camillo  per  insignorirsi  della  indomabile  Vejo  (5). 

Nella  tradizione  della  lotta  fra  i  Greci  e  le  Amazzoni  c'è  alcun  in- 
dizio di  lunga  resistenza  da  parte  di  queste?  Egia  Trezenio  (6)  narra 
che  Ercole  non  potè  prendere  Themiscyra  che  mediante  l'inganno,  il 
quale  però  fu  diverso  in  tutto  da  quello  attribuito  nel  poema  boccac- 
cesco a  Teseo,  poiché,  secondo  lo  scrittore  greco,  avvenne  che  Antiope, 
presa  d'amore  per  l'eroe  d'Atene,  gli  consegnasse  il  castello  (7). 

Ha  ragione  il  Preller  nel  dire  che,  qualunque  sia  la  versione  che  ci 
si  offra  di  questa  istoria  della  guerra  fra  Teseo  e  le  Amazzoni,  il  fatto 
dominante  è  sempre  l'amore  di  Antiope,  o,  possiam  dire,  Ippolita  per 
il  principe  ateniese  (8):  l'amore  succede  alle  battaglie  pure  nel  racconto 
del  Boccaccio  (9).  Nel  quale  si  riflette  quella  redazione  della  favola,  che 
faceva  chiudere  la  guerra  con  una  festosa  conciliazione  e  con  le  nozze 
di  Antiope  e  di  Teseo  (10).  Le  Amazzoni  boccaccesche,  a  questo  punto 
rinsavite,  si  rifan  donne  vere,  e  provano,  nella  parte  eh'  è  riuscita  la 
migliore  di  questo  canto,  rimorso  e  vergogna  delle  stragi  commesse 
de'  padri,  de'  fratelli,  de' mariti,  de' figli  (11):  con  che  esse  ricordano  an- 


(1)  Teseide,  1,  77. 

(2)  Teseide,  I,  80.  Vedi  Tebaide,  VII,  440  sgg. 

(3)  Teseide,  I,  94. 

(4)  Teseide,  I,  95. 

(5)  T.  Livio,  V,  19.  Nella  Prise  d'Orange  (Gautier,  Ép.  fr.,  IV2,  408)  è  per  via 
sotterranea  che  giunge  entro  la  Gloriette  un  soccorso  francese  a  Guglielmo  che 
vi  era  chiuso,  ma  non  si  tratta  colà  di  una  vera  mina  scavata  in  quella  occasione. 

(0)  Pausania,  I,  2,  1. 

(7)  Tra  Ippolita  e  Teseo  c'è  uno  scambio  di  lettere  (Teseide,  1,  96  sgg.),  che 
potrebbe  far  pensare  a  quello  avvenuto  fra  Alessandro  Macedone  e  le  Amazzoni 
indiche:  vedi  Pseudo-Callisthene?  ,  III,  25;  I.  Valerii,  Res  gestae  ecc.,  Ili,  4446; 
/  nobili  fatti  di  Alessandro  Magno  ecc.  (ediz.  Grion,  Bologna,    1872),  pp.  113-16. 

Nota  che  il  pensiero  espresso  da  Ippolita  (Teseide,  I,  104):  « il  guerreggiar  con 

«  donne  e  aver  vittoria  Del  vincitore  è  più  biasmo  che  gloria  »,  trovasi  pure  nella 
lettera  delle  Amazzoni  al  Macedone. 

(8)  Op.  cit.,  II,  200. 

(9)  Teseide,  I,  129  sgg. 

(10)  11  Boccaccio  nemmanco  accenna  ad  una  nuova  guerra  che,  secondo  gli  an- 
tichi scrittori,  arse  fra  le  Amazzoni  e  Teseo;  vedi  Preller,  l.  cit. 

(11)  Teseide,  I,  120,  132-135. 
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cora  le  donne  di  Lenno,  nelle  quali  avvenne  la  stessa  resipiscenza  al 
contatto  con  gli  Argonauti  (1),  e  mostrano  insieme  che  il  poema  di  Stazio 
ha  contribuito  pure  in  questo  luogo  alla  narrazione  che  s'ha  nel  I  libro 
della  Teseide. 

Concludendo,  mi  pare  che  questa  narrazione,  per  quello  che  si  vide, 
rappresenti  una  ricomposizione  fatta  forse  dal  Boccaccio  stesso  della 
favola  delle  Amazzoni  e  della  lor  guerra  con  Teseo  dietro  una  remi- 
niscenza evanescente  e  mal  fida  di  tradizioni  antiche,  ravvivata  e  rallar- 
gata  dal  nostro  poeta  parte  per  la  invenzione  sua,  parte  sulla  analogia 
dell'istoria  delle  Lenniadi,  che,  con  quella  delle  Amazzoni,  fino  a  un 
certo  segno  si  poteva  confondere  (2). 

Da  questo  I  libro  si  apprende  che  l'eroina  della  Teseide,  Emilia,  era 
sorella  d'Ippolita  regina  (3).  Essa  è  un  personaggio  affatto  ignoto  alle 
antiche  fonti  (4).  Vedremo  ora  chi  fossero,  e  donde,  gli  eroi  Arcita  e 
Palemone,  esaminando  il  libro  II  del  poema. 

Passiamo  con  questo  dalla  spedizione  contro  le  Amazzoni  a  nuova 
guerra  ed  a  nuovo  trionfo  di  Teseo,  alla  sua  lotta  con  l'efferato  Creonte, 
il  quale,  insultando  alla  religione  ed  alla  pietà,  aveva  vietato  il  rogo 
e  i  funebri  onori  e  il  sepolcro  a'  Greci,  ch'eran  caduti  sotto  le  mura  di 
Tebe.  Qui  l' indagine  nostra  si  rende  ben  facile ,  poiché  il  Boccaccio 
trasse  gran  parte  del  suo  racconto  da  un'opera,  che  abbiamo  già  men- 
zionata, e  ci  sta  alla  mano,  dal  poema  di  Stazio  (5). 


(1)  Theb.,  V,  445  sgg.  Stazio  accenna  invece  alla  inflessibilità  delle  Amazzoni 
vinte  da  Teseo:  XII,  529-31. 

(2)  \  edasi  come  Stazio  sia  tratto  naturalmente  a  paragonare  alle  Amazzoni  le 
Lenniadi  fatte  feroci  contro  gli  uomini:   Theb.,  V,  144  sgg. 

(3)  Teseide,  1,  128,  136. 

(4)  La  regina  delle  Amazzoni,  Antiope,  avrebbe  avuto,  secondo  Pausania  (I,  41,  7), 
una  sorella,  Ippolita,  che,  a  capo  di  un  esercito  di  donne  guerriere,  avrebbe  invasa 
l'Attica  per  vendetta  del  ratto  della  regina  operato  da  Teseo.  Presso  Giustino 
(/.  cit.)  vediamo  che  l'amazzone  Ippolita  presa  e  sposata  quindi  da  Teseo  aveva  due 
sorelle,  la  regina  Antiope,  e  Menalippe,  fatta  prigioniera,  poi  lasciata  libera  da 
Ercole.  Ma  niente  più  troviamo  di  questo. 

(5)  Della  leggenda  di  Tebe  c'erano ,  oltre  alle  classiche,  redazioni  medievali. 
Vedi  L.  Constans ,  La  Legende  d'Oedipe  ecc.  Dal  Constans  si  attende  il  testo 
critico  del  romanzo  di  Tebe,  del  quale  vedi  intanto  un  saggio  nella  Chrésto- 
mathie  de  l'ancien  francais  (pp.  63-36)  dello  stesso  autore.  Il  ciclo  tebano  si 
diffuse  pure  nella  poesia  narrativa  e  nella  prosa  romanzesca  dell'Italia ,  di  che  ci 
avanzano  o  ci  sono  menzionati  documenti,  i  quali  riflettono  probabilmente  più  an- 
tiche redazioni,  che  potrebbero  essere  state  conosciute  dal  Boccaccio:  cfr.  Rajna, 
i7  Cantare  de  Cantori  ecc.,  Zeitschrift  far  Rom.  Phil.,  II,  24546.  429-31.  Il 
Rajna  avverte  che  di  un  poema  sulla  leggenda  tebana  lodato  nel  Cantare  de' Can- 
tari (St.  20)  nulla  più  sappiamo.  Chi  sa  che  non  sia  un  rimaneggiamento  di  esso 
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Apriamo  di  questo  il  libro  XII.  Il  Boccaccio  abbrevia  la  narrazione 
del  poema  latino ,  sopprimendo  l' intervento  di  Giunone ,  il  discorso 
d'Onito,  l'episodio  d'Argia  (1),  e  fa,  più  semplicemente,  che,  avuto  in- 
dizio dell'editto  di  Creonte,  le  donne  d'Argo,  le  quali  muovevano  verso 
Tebe  per  dare  a'  lor  cari,  ch'eran  periti  oppugnando  la  città,  degna  se- 
poltura, tutte  d'accordo  torcano  i  passi  verso  di  Atene  per  implorare 
aiuto  contro  il  tiranno  (2).  Manca  sempre  nella  Teseide,  a  questo  luogo, 
l'elemento  soprannaturale,  l'aiuto  di  Giunone  alle  donne  argive,  che  s'ha 
nella  Tebaide  (3),  ma,  nel  resto,  vediamo  che  di  qui  innanzi  per  buon 
tratto  il  poeta  nostro  ricalca  le  orme  di  Stazio,  o,  in  qualche  modo,  sia 
pure  con  libertà,  del  poema  latino  si  giova.  Da  una  parte  e  dall'altra 
lo  stesso  stupore  degli  Ateniesi  al  vedere  la  turba  strana  delle  supplici 
argive  e  il  pietoso  compianto  (4),  il  ritrarsi  di  esse  nel  tempio  della 
Clemenza  (5),  indi  il  ritorno  trionfale  di  Teseo ,  e  la  festa  e  i  plausi , 
che  i  concittadini  gli  prodigano  (6).  Il  medesimo  accordo  nel  seguito  : 
le  donne,  levandosi  dall'altare  della  Clemenza,  si  presentano  al  vinci- 
tore, il  quale  chiede  la  causa  di  loro  doglia  disperata,  e  la  apprende 
dalla  vedova  di  Capaneo  (7).  I  discorsi  che  fanno  pronunciare  a  costei 


il  Thebano  che  nella  sua  Bibliografia  di  poemi  cavallereschi  registra  Marin  Sa- 
nudo.  Vedi  Grescini,  Marin  Sanudo  precursore  del  Melzi,  nel  Giornale  storico 
della  Letterat.  italiana,  V,  183.  —  A  proposito  delle  attinenze  della  Teseide  col 
poema  di  Stazio,  so  bene  che  molte  ne  pose  in  rilievo  il  Warton  nella  Ristory  of 
English  Poetry,  II,  298  seg.,  ma  di  questa  opera,  cercata  invano  nelle  principali 
biblioteche  italiane,  non  mi  potei  giovare. 

(1)  Theb.,  XII,  105  sgg. 

(2)  Teseide,  II,  14. 

(3)  Theb.,  XII,  464  sgg. 

(4)  Theb.,  XII,  471-78;  Teseide,  II,  15-16. 

(5)  Theb.,  XII,  481-518;  Teseide,  II,  17. 

(6)  Theb.,  XII,  519-535:  Teseide,  II,  19-24.  Certamente  il  Boccaccio  si  vale  del 
testo  di  Stazio  con  molta  libertà.  Dobbiamo  poi  rilevare  che  il  poeta  latino  non  fa 
motto  alcuno,  descrivendo  il  trionfo  di  Teseo  ed  accennando  alla  presenza  d'Ippolita, 
dell'altra  figura  che  ci  presenta  il  Boccaccio,  di  Emilia:  «  Teseo  adunque  come  fu 
«  smontato  Di  mare  in  terra,  in  sul  carro  salio,  Degli  ornamenti  reali  addobbato, 
«E  sopra  quello  appresso  il  suo  disio  Ippolita  gli  stette  dall' un  lato,  Dall'altro 
«  Emilia  fu,  al  parer  mio  »  (St.  22). 

(7)  Theb.,  XII,  540-45;  Teseide,  li,  25-28.  Il  Boccaccio  raddoppia  veramente  la 
scena  della  Tebaide,  poiché  in  questa  Teseo  interroga  le  donne,  e  tosto  gli  risponde 
per  tutte  la  vedova  di  Capaneo,  mentre  nella  Teseide  dapprima  risponde  una  che 
non  è  nominata  (St.  26),  esprimendo  il  sentimento  che  Stazio  attribuisce  alle  argive 
al  v.  542  (St.  27);  indi  (St.  28),  a  nuova  dimanda  di  Teseo,  si  fa  innanzi  e  parla 
Evancs  (Evadne  nella  Tebaide,  XII,  126,  801),  la  vedova  di  Capaneo.  —  Dobbiamo 
inoltre  por  mente  al  fatto  che  il  nostro  autore,  fedele  abbastanza  alla  Tebaide,  si 
stacca  dal  Roman  de  Thèbes.  Secondo  una  delle  redazioni  di  questo  romanzo,  con 
le  donne  greche,  a  supplicar  Teseo,  trovansi  Adrasto  e  Capaneo,    che   incontrano 
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i  due  poeti  paiono  piuttosto  indipendenti,  ma,  in  fondo,  il  Boccaccio, 
per  quanto  liberamente,  svolge  i  pensieri  principali,  che  incontransi  nel 
suo  originale  latino  (1).  Sono  invece  dissimili  le  risposte  di  Teseo  (2). 
Nel  poema  boccaccesco  si  fa  quindi  anche  più  spedita  l'azione,  poiché, 
in  esso,  Teseo  nemmeno  aspetta  che  s'  accolgano  sotto  le  sue  insegne 
novelle  schiere,  ne  indugia  finché  abbia  ristoro  l'esercito  (3),  ma  tosto 
muove  contro  Tebe  (4).  Però,  pur  dove  pare  che  il  Boccaccio  più  si 
allontani  dal  suo  testo,  non  si  tarda  a  vedere  che  l'ispirazione  viene 
dalla  solita  fonte.  C'è  infatti  una  scena  fra  Teseo  ed  Ippolita ,  nella 
quale  l'eroe,  promesso  aiuto  alle  argive,  si  scusa  alla  donna  sua,  ch'eragli 
a  lato  sul  carro  trionfale,  del  lasciarla  sola  per  fare  che  sia  resa  giu- 
stizia alle  supplicanti,  e  la  esorta  a  rimanere  ad  attenderlo,  e  in  cui 
Ippolita  risponde  incuorandolo  all'impresa,  e  dichiarando  ch'ella  stessa 
vi  metterebbe  la  persona  (5),  che  procede ,  senza  dubbio ,  da'  seguenti 
versi  di  Stazio: 

lsset  et  Arctoas  Cadmea  ad  moenia  ducens 
Hippolyie  turmas,  retinet  jam  certa  tumentis 
Spes  uteri,  conjuxque  rogat  dimittere  curas 
Martis,  et  emeritas  thalamo  sacrare  pharetras  (6). 


per  caso  il  duca  d'Atene  mentre  moveva  a  combattere  un  vassallo  ribelle  (Constaxs, 
Op.  cit.,  pp.  236-37);  secondo  l'altra  redazione,  che  s'avvicina  meglio  all'  originale 
latino,  in  cambio  di  Gapaneo,  ch'era  morto,  Adrasto  ha  seco  Acasto,  e  le  donne 
dirigonsi  a  Teseo  nella  stessa  Atene.  Del  ritorno  di  costui  dalla  spedizione  contro 
le  Amazzoni  e  del  suo  trionfo  nessuna  parola  :  accade  invece  che,  avvertito  da  due 
cavalieri  ateniesi  dell'appressarsi  delle  donne,  egli  muova  loro  incontro  (Constaxs, 
pp.  261-62). 

(1)  Theb.,  XII,  546-86;  Teseide,  II,  28-34.  I  primi  versi  del  discorso  di  Evadne 
(vv.  546-48)  non  hanno  riscontro  nella  Teseide;  ma  l'han  tosto  i  seguenti.  Evadne 
manifesta  chi  sieno  le  donne  supplicanti  (Theb.,  549-50;  Tes.,  28);  dice  che  i  lor 
cari  morirono  nella  guerra  di  Tebe  (  Theb.,  550-51  ;  Tes.,  29);  annuncia  che  Creonte 
vieta  loro  i  roghi  (Theb.,  558;  Tes.,  30-31);  dichiara  ch'essa  e  le  compagne  vo- 
gliono ardere  i  loro  morti  (Theb.,  568;  Tes.,  32);  sprona  gli  Ateniesi  e  Teseo  a 
soccorrerle,  e  a  non  attendere  che  lo  faccian  altri  (Theb.,  569  sgg.;  Tes.,  32-34).  — 
I  versi  555-57:  «  Mitto  genus,  clarosquc  patres;  hominum,  inclyte  Theseu.  Sanguis 
«  erant,  homines,  eademque  in  sidera,  eosdemque  Sortitus  animarum,  alimentaque 
«  vestra  creati»,  riflettonsi  forse  in  quelli  del  Boccaccio:  «  E'  furon  teco  già  d'un 
«  sangue  nati,  E  come  te  ancor  Greci  chiamati  »  (St.  34).  Si  badi  che  pur  le  donne 

dichiarano  a  Teseo  di  non  essere  straniere:  <t  Non  externa  genus ,  Turba  sumus: 

«  domus  Argos  erat  »  (vv.  549-50). 

(2)  Theb.,  XII,  590-98;  Tes.,  II,  37-39. 

(3)  Theb.,  XII,  600,  614  sgg. 

(4)  Tes.,  II,  49-50, 

(5)  Tes.,  Il,  40-42. 

(6)  Theb.,  XII,  635-38. 
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In  tuttedue  i  poemi  dall'alto  del  carro  stesso  trionfale  Teseo  arringa 
i  suoi  (1);  indi  muove  il  campo  (2).  Secondo  Stazio,  mentre  l'esercito 
si  affretta  verso  Tebe,  Creonte  fa  trarre  al  supplizio  Antigone  ed  Argia, 
quando  sopraggiunge  il  messo,  che  già  Teseo  aveva  spiccato  da  Atene  (3), 
e  intima  al  tiranno  che  lasci  aver  cura  de'  morti  o  si  appresti  a  bat- 
taglia (4).  Alla  violenza  ed  al  delitto  sta  dunque  sopra  immediato  il 
castigo;  tragico  momento,  che  alla  Teseide  manca  affatto,  poiché  sap- 
piamo che  il  Boccaccio  ha  soppresso  l'episodio  di  Argia  (5).  Il  messaggio, 
però,  c'è  anche  nel  racconto  di  lui,  ma  non  è  mandato  tosto  da  Atene 
appena  Teseo  conosce  l'empietà  di  Creonte,  sì  invece  al  luogo  che  ora 
illustriamo,  quando  Teseo  è  ormai  prossimo  a  Tebe,  e  sente  «l'aere 
«  corrotto  Pe'  corpi  ch'eran  senza  sepoltura  »,  e,  come  mosso  da  questo  (6), 
fa  a  Creonte  la  stessa  intimazione  (7),  che  troviamo  nella  Tébaide.  La 
risposta  è  del  pari  superba  ne'  due  poemi  (8).  Il  Boccaccio  mantiene  uno 
de'  pensieri  che  Stazio  attribuisce  a  Creonte:  «  venga  Teseo;  però  badi 
«  che  gli  farò  avere  la  sorte  stessa  de'  Greci  »  (9);  ma  a  questo  fa  pre- 
cederne un  altro ,  che  fu  tolto  dalle  parole  che  più  innanzi ,  nella 
Tebaide,  Creonte  pronuncia  affrontandosi  con  Teseo:  «  qui  non  si  creda 
«  Teseo  di  aver  a  pugnare  con  femmine,  che  di  contro  gli  stanno  uo- 
«  mini  forti  »  (10). 


(1)  Theb.,  XII,  641-48;   Tes.,  II,  44-47.  I  versi:  «  l'aspre  nimistà  e  il  disio 

«  Del  nuocer  debbon  ciaschedune  genti  Lasciare,  ed  obliar  poi  l'uom  ch'è  morto  » 
(St.  46)  ricordano  le  parole  del  discorso  di  Evadne:  «  Nam  quis  erit  saevire  modus? 
«  bellavimus:  esto,  Sed  cecidere  odia,  et  tristes  mors  obruit  iras  »  (Theb.,  XII,  573-74). 

(2)  Theb.,  XII,  649;  Tes.,  II,  49. 

(3)  Theb.,  XII,  596-98. 

(4)  Theb.,  XII,  677-86. 

(5)  Si  noti  che  questo  episodio  manca  pure  al  Roman  de  Thèbes  (Constans, 
Op.  cit.,  pp.  235  sgg.). 

(6)  Tes.,  II,  51.  Il  Boccaccio  deve  aver  profittato  pur  qui  di  un  luogo  di  Stazio: 
vedi  Theb.,  XII,  711-14. 

(7)  Tes.,  II,  51.  Deve  leggersi  non  come  la  stampa  Moutier:  «Onde  mandò  a 
«  Creonte  di  botto  Ghed  e'  lasciasse  aver  de'  morti  cura,  E  si  apprestasse,  senza 
«  più  dir  motto,  Alla  battaglia  ecc.  »,  ma  «  0  si  apprestasse  ecc.  ».  —  Il  Boccaccio 
accenna  non  ad  un  solo  messo,  ma  a  più  messi  (St.  51,  v.  7):  cfr.  Rom.  de  Thèbes, 
Constans,  Op.  cit.,  p.  237. 

(8)  Theb.,  XII,  689-92;   Tes.,  II,  52. 

(9)  «  Accipimus.  veniant:  sed  ne  post  bella  querantur.  Lex  eadem  victis  ».  «E 
«  però  venga  qual'ora  gli  pare,  Che  i  corpi  fuoco  non  avranno ,  ed  esso  Giacer 
«  farò  con  loro  assai  d'appresso  ». 

(10)  Theb.,  XII,  761-63;  Tes.,  II,  52.  —  «  Non  cum  peltiferis,  ait,  haec  tibi  pugna 
«  puellis,  Virgineas  nec  crede  manus.  hic  cruda  virorum  Praelia  ecc.  ».  «  Dite  ch'io 
«sono  apparecchiato  Della  battaglia,  ch'egli  averà  a  fare  Con  franco  popol  tutto 
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Nella  Tesetele  il  duce  ateniese  procede  in  battaglia  con  l'esercito  or- 
dinato in  tre  schiere,  di  che  non  ha  dato  esempio  al  nostro  poeta  il 
solito  suo  Stazio,  ma  Vergilio  (1).  Notiamo,  ancora  che,  descrivendo  il 
combattimento,  il  Boccaccio  non  mostra  1'  altezza  e  la  finezza  del  suo 
autore,  che  rappresenta  i  Tebani  consci  di  difendere  una  causa  ingiusta, 
e  quindi  fiacchi  e  facilmente  superabili,  sì  anzi  che,  spento  il  tiranno, 
fraternizzino  col  nemico  (2).  Nulla  di  tutto  questo  nel  suo  poema,  ove 
invece  la  pugna  è  accanita  (3).  C'è  però  anche  presso  di  lui  il  duello 
fra  Teseo  e  Creonte  (4).  Caduto  quest'  ultimo,  i  Tebani  non  s'uniscono 
a'  vincitori,  come  accade,  secondo  dicemmo,  nel  poema  latino,  ma  fug- 
gono, lasciando  indifesa  la  città,  su'  monti  vicini,  ove  riparano  in  boschi 
e  in  grotte,  seguiti  da'  vecchi,  dalle  donne,  da'  fanciulli  (5). 

Nella  chiusa  il  racconto  boccaccesco  non  riflette  certamente  la  Tebaide, 
ma  si  avvicina  piuttosto  al  Roman  de  Thèbes.  Stazio  ritrae  l'irrequieta 
incertezza,  a  cui,  dopo  la  vittoria  di  Teseo,  trovansi  in  preda  le  donne 
argive,  le  quali,  in  un  vivo  contrasto  di  sentimenti,  non  sanno  se  correr 
prima  a  render  grazie  e  onore  a  chi  le  ha  vendicate,  o  ad  incrudelire 
sul  corpo  del  tiranno,  od  a  compire  l'ufficio  dovuto  a'  lor  morti,  finché 
l'amore  vince  la  riconoscenza  e  l'odio,  e  le  trae  dove  giacevano  i  loro 


«  bene  armato:  E  non  si  creda  qui  donne  trovare,  Siccome  in  altra  parte ».  — 

All'orgogliosa  risposta  di  Creonte  Teseo  sorride  (St.  53);  il  che  è  pur  preso  dalla 
Tebaide  (XII,  768),  ove  Teseo  ride  alle  parole  superbe  del  re  tebano,  quando  sta 
per  azzuffarsi  con  lui. 

(1)  Aen.,  IX,  25  sgg.;  Tes.,  II,  53.  Vedi  pure  Filocolo,  I,  15,  e  Zumbini,  Il  Fi- 
locopo  del  Boccaccio,  p.  32. 

(2)  Theb.,  XII,  720  sgg. 

(3)  Tes.,  Il,  54  sgg.  Nel  Roman  de  Thèbes  non  si  combatte  in  campo  aperto: 
ivi  i  Tebani  stanno  chiusi  entro  le  mura,  e  Teseo  espugna  la  città  (Gonstans, 
Op.  cit.,  pp.  237-38).  Fin  le  donne  argive  combattono:  anzi  son  esse  che  riescono 
ad  aprir  la  breccia,  per  cui  entrano  in  Tebe  gli  assalitori  (Gonstans,  ibid.). 

(4)  Theb.,  XII,  760  sgg.;  Tes.,  II,  58-66.  Nella  Tebaide  i  due  nemici  lanciansi 
contro  le  aste,  Creonte  senza  colpire,  Teseo  uccidendolo.  Invece  nella  Teseide  non 
s'accenna  a  siffatta  maniera  di  combattimento:  la  pugna  v"  è  più  serrata,  e  più 
lunga  (St.  59-60;.  Da  una  parte  (Tebaide)  Creonte  cade,  e  muore;  dall'altra  (Teseide), 
egli  vive  ancora  qualche  momento,  e  risponde  aspramente  al  vincitore  che  gli  è 
sopra.  Si  badi  che  Teseo  (St.  62)  dichiara  al  morente  che  il  suo  corpo  sarà  abban- 
donato alle  donne  offese,  perchè  ne  facciano  il  voler  loro:  mentre  poco  oltre  si 
narra  (St.  74)  che  l'eroe  ateniese,  conforme  la  promessa  generosa,  che  troviam  da 
lui  fatta  nella  Tebaide  (XII,  781),  concesse  al  morto  nemico  rogo  ed  esequie.  Nel 
Roman  de  Thèbes  Creonte  finisce  in  altro  modo,  poiché  esso  è  fatto  da  Teseo  im- 
piccare (Gonstans,  Op.  cit.,  p.  239). 

(5)  Tes.,  II,  69-71.  —  Questa  fuga  de'  Tebani  dalla  loro  città  si  favoleggiava 
che  fosse  accaduta  non  in  seguito  alla  vittoria  di  Teseo,  ma  in  seguito  a  quella 
che  più  tardi  ottennero  gli  Epigoni.  Vedi  Constans,   Op.  cit.,  p.  91. 
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cari  (1).  Nel  poema  del  Boccaccio  è  invece  Teseo  stesso  che  invita  le 
donne  a  dare  rogo  e  onoranze  a'  re  caduti  (2).  Così  nel  romanzo  fran- 
cese leggiamo  che  egli: 

As  dames  fisfr  rendre  les  cors, 

Et  ce  leur  fu  mult  grans  confors  (3). 

Della  Tébaide  sembra  però  che  torni  a  servirsi  il  nostro  autore,  ove 
descrive  l'indagine  affannosa  de'  morti  fatta  sul  campo  desolato  dalle 
pie  donne,  e  i  pianti,  e  le  funebri  cure,  che  ad  essi  furono  consacrate  (4); 
ma  la  abbandona  tosto  daccapo.  Stazio  non  fa  cenno  alcuno,  che  Tebe 
sia  stata  distrutta,  ed  è  naturale,  perchè,  secondo  lui,  morto  Creonte, 
vinti  e  vincitori  si  riconciliarono  e  si  strinsero  insieme.  A  questo  punto 
il  Boccaccio  gli  preferisce  un  altro  autore,  il  troverò  del  Boman  de 
TJièbes,  od  un  qualche  rimaneggiatore  italiano  dell'opera  di  costui.  Sap- 
piamo infatti  che  nel  racconto  francese  si  pone  in  fondo  alla  guerra 
condotta  da  Teseo  contro  Tebe  quella  distruzione  della  città,  dalla  quale 
la  tradizione  greca  avea  fatto  invece  suggellare  la  vindice  impresa  degli 
Epigoni  (5).  Secondo  questo  racconto  e  quello  del  Boccaccio ,  Tebe  fu 
ridotta  un  cumulo  di  rovine  e  di  ceneri  (6). 

È  dunque  manifesto  che  il  Boccaccio  desunse  la  favola  della  spedi- 
zione di  Teseo  contro  Creonte,  massimamente  dal  poema  di  Stazio,  ma 
che,  non  pago  della  fonte  classica,  volendo  ampliare  e  modificare  il  rac- 


(1)  Theb.,  XII,  794-96. 

(2)  Tes.,  II  76. 

(3)  Constans,  Op.  cit.,  p.  239. 

(4)  Tes.,  II,  78-81.  Vedi  Theb.,  Ili,  114  sgg.,  XII,  22  sgg.,  283  sgg.,  409  sgg.,  797  sgg. 
—  Nella  St.  81,  Tes.,  II,  si  dice  che  ie  donne  han  raccolto  le  ceneri  de'loro  diletti 
in  urne,  che  avean  recate  seco:  vedi  come  già  Stazio  avesse  accennato  che  le  ar- 
give  avean  portate  queste  urne,  Theb.,  XII,  470.  Abbiamo  già  detto  che  nella 
Teseicle  manca  l'episodio  di  Argia  e  di  Antigone:  aggiungiamo  che  neppur  si  al- 
lude in  essa  a  ciò  che  avvenne  quando  fu  arso  il  cadavere  di  Polinice  sul  rogo 
del  fratello,  al  dividersi  delle  fiamme,  quasi  segno  della  discordia  che  si  mante- 
neva, anche  dopo  morte,  tra  i  fratricidi.  Vedi  Theb.,  XII,  429  sgg.  Di  questo  fatto 
non  s'ha  ricordo  neppure  nella  più  antica  redazione  conservataci  del  Roman  de 
Thèbes,  e  nell'  altra  ce  n'  è  un  riflesso  solo  per  via  di  interpolazione  (Constans, 
Op.  cit.,  pp.  238-39). 

(5)  Constans,  Op.  cit.,  pp.  91,  239. 

(6)  Vedi  Constans,  Op.  cit.,  p.  239.  Nella  Teseide  il  duce  ateniese  prima  con- 
cede che  i  soldati  suoi  dieno  il  sacco  alla  città  (II,  73),  poi  la  abbandona  all'odio 
implacabile  delle  donne  argive,  le  quali  «  non  potendo  Altra  vendetta  far,  la  giro 
«  ardendo  »  (II,  77,  81  ;  IV,  16), 


conto,  che  questa  offriva,  profittò  di  una  fonte  volgare,  del  Roman  de 
Thèbes,  o,  più  probabilmente,  di  un  rifacimento  italiano  di  esso,  che  a 
noi  non  pervenne. 

Dobbiamo  tosto  soggiungere  un  particolare  tutto  proprio  della  nar- 
razione boccaccesca.  Fra  i  prigionieri  tratti  da  Teseo  ad  Atene  furono 
due  giovini  del  real  sangue  di  Cadmo,  trovati  da'  vincitori  sul  campo 
di  battaglia  assai  malconci  per  le  ferite  toccate  difendendo  Creonte  e 
la  loro  città,  Arcita  e  Palemone ,  che  saranno  gli  eroi  del  poema  (1). 
Questi  due  personaggi  sono  interamente  sconosciuti  agli  autori,  che  han 
trattato  dell'impresa  di  Teseo  contro  Tebe,  come  l'Amazzone  Emilia, 
secondo  vedemmo,  è  affatto  ignota  a  quelli,  che  han  trattato  dell'impresa 
di  Teseo  stesso  contro  le  donne  guerriere. 

La  storia,  della  quale  i  due  tebani  ed  Emilia  sono  gli  attori  prin- 
cipali, incomincia  ora  dal  libro  III,  che  ci  fa  passare  dalle  armi  all'a- 
more, dall'epopea  al  romanzo. 

I  due  prigionieri,  Arcita  e  Palemone,  innamorano  insieme  della  gio- 
vinetta amazzone,  scorgendola  dal  luogo  ov'eran  sostenuti,  mentre  ella, 
come  era  usata  ogni  mattina,  scesa  a  diportarsi  in  un  giardino,  cantava, 
nella  nuova  primavera,  amorose  canzoni,  e  coglieva  fiori  e  fronde,  e  se 
ne  inghirlandava  la  bionda  testa.  Muta  pel  nuovo  sentimento  1'  animo 
de'  prigionieri,  che  han  gradito  il  carcere  stesso,  poiché  offre  a  loro  il 
modo  di  vedere  la  bellissima.  Se  non  che  avviene  che  un  amico  di 
Teseo,  Piritoo,  ottenga  che  Arcita,  cui  egli  conosceva  ed  amava,  sia  la- 
sciato andar  libero,  a  patto,  però,  che  abbandoni  il  territorio  ateniese, 
e  non  vi  riponga  mai  più  il  piede,  sotto  pena  di  morte.  Arcita ,  che , 
ove  non  fosse  stato  così  innamorato,  avrebbe  con  gioia  salutata  la  libertà , 
prova  invece  il  più  fiero  dolore  pensando  di  dover  perdere  il  bene,  che 
gli  rendeva  felice  la  prigionia,  la  vista  d'Emilia.  Egli ,  comunque ,  se 
ne  va,  sotto  mentito  nome  si  riduce  al  servigio  di  Menelao,  indi  passa 
in  Egina  a  quello  di  Peleo,  presso  il  quale  si  trasferisce  per  desiderio 
di  intendere  più  facilmente,  appressandosi  ad  Atene,  qualche  nuova  della 
donna  sua;  finche,  sospinto  da  amore,  persuaso  che,  trasmutato  com'era 
per  il  lungo  patimento,  non  sarebbe  stato  conosciuto,  ponendo  a  rischio 
la  vita  stessa  pur  di  vedere  Emilia,  si  porta  alla  corte  di  Teseo,  ove, 
non  ravvisato,  ottiene  di  allogarsi  in  qualità  di  valletto.  Palemone  frat- 
tanto erasi  rimasto  nel  carcere  a  dolersi  e  a  soffrire,  sospeso  fra  l'amore, 
la  gelosia,  e  speranze  e  timori  :  allorché  accade  che  uno  de'  suoi  servi, 


(1)  Tes.,  II,  85-99.  Anche  nel  Roman  de  Thèbes  si  accenna  a  prigionieri  tebani 
fatti  da  Teseo,  il  quale  «  touz  les  a  fait  enchaenner,  Et  puis  a  Athenes  mener  ». 
Vedi  Constans,  Op.  cìt.,  p.  239. 
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Panfilo,  intenda  e  riconosca  Arcita,  mentre,  in  luogo  solitario,  dava 
sfogo  a'  suoi  pensieri  ed  al  suo  affanno,  e  s'affretti  ad  avvertirne  il  suo 
signore.  Palemone  non  sa  più  contenersi  :  egli  vuole  ad  ogni  co^to  uscir 
di  prigione  per  azzuffarsi  col  rivale,  e  decidere  con  l'armi  di  chi  debba 
essere  la  donna  amata  insieme.  Panfilo,  con  uno  scaltro  avvedimento, 
gliene  porge  il  modo:  egli  corre  nel  boschetto  ove  Arcita  soleva  ritrarsi, 
e  dove  il  servo  lo  aveva  già  scorto;  lo  trova  e  lo  sfida.  Ecco  due  amici 
e  parenti  fatti  discordi,  e  l'un  contro  l'altro  furiosi,  per  cagion  d'amore. 
Sopraggiungono  e  li  sorprendono  Emilia  e  Teseo,  che  erano  a  caccia  per 
il  bosco.  Richiesti,  essi  scoprono  chi  sieno  e  perchè  combattano.  Teseo 
ammirato  di  tanto  amore,  perdona  all'uno  il  ritorno  nel  suo  regno  e  le 
false  spoglie,  all'altro  la  fuga  di  prigione  ;  e  fatto  sospendere  intanto  il 
duello,  stabilisce  che  il  contrasto  si  rinnovi  in  altra  forma.  Entro  un 
anno,  ciascuno  de' due  raccolga  cento  compagni;  indi  nel  teatro  di 
Atene,  a  capo  ognuno  del  suo  seguito,  vengano  a  battaglia.  Il  vincitore 
sposerà  Emilia;  il  vinto  starà  al  giudizio  che  vorrà  costei.  Così  avviene. 
Il  fiore  de'  greci  eroi  s'aduna  alla  gran  giostra.  Arcita  invoca  l'aiuto 
di  Marte,  Palemone  quello  di  Venere.  Vince  Arcita  ;  ma  Venere  fa  che 
una  Furia,  chiesta  d'aiuto,  compaia  nel  Teatro,  e  spaventi  il  destriero 
del  vincitore,  sì  che  «  in  pie  levossi,  Ed  indietro  cader  tutto  lasciossi  »; 
onde  Arcita,  precipitandogli  sotto,  premuto  il  petto  dall'arcione,  è  così 
malconcio  da  averne  ferita  insanabile.  Si  fa  lo  sponsalizio,  ma  si  diffe- 
riscono le  nozze  a  quando  Arcita  sia  guarito.  Invece  egli  muore,  avendo 
però  invitato  Palemone  a  sposarsi  con  Emilia,  il  che  da  costui  vien 
fatto.  Così  accade  che  vincitore  della  contesa  riesca  quegli  dei  due  rivali, 
che  era  protetto  da  Venere,  Palemone,  il  quale  finisce  per  ottenere  la 
donna  contrastata. 

In  questo  racconto  si  mostra  e  si  magnifica  la  potenza  d'Amore,  che, 
più  forte  d'ogni  altro  sentimento,  pone  di  fronte  l'uno  all'altro,  con 
l'armi  in  mano,  due  amici,  stretti,  oltre  che  dal  vincolo  dell'affetto,  da 
quello  del  sangue  e  dalla  comune  sventura. 

Mi  pare  che  il  Boccaccio  abbia  ripreso  un  tema  conosciuto  (due  amici 
invaghiti  della  stessa  donna),  del  quale  s'incontrano  svolgimenti  diversi  (1). 


(1)  Nell'Aris  et  Prophilias  (vedi  Hist.  litt.  de  la  Fr.,  XV,  179  sgg.;  Alhis  und 
Prophilias.  ediz.  di  A.  Weber,  Staefa,  1881;  Borg,  Sagan  om  Athis  och  Pro- 
philias —  En  fòrberedande  Stadie  pa  vv.  1-2505  afen  a  konglbibliotekel  i  Stock- 
Itolm  befintlig  och  foerut  ej  publicerat  handskrift  fran  ar  1299,  Upsala ,  1882) 
uno  de' due  amici  innamora  della  fidanzata  dell'altro,  ma  qui,  contrariamente  a 
ciò  che  succede  nella  storia  di  Arcita  e  Palemone,  non  avviene  che  l'amore  superi 
l'amicizia,  ma  che  questa  sia  più  forte  dell'amore,  poiché  Athis,  per  liberare  Pro- 
philias dalle  pene  amorose,  gli  cede  la  sposa  sua.  Si  sa  infatti  che  questo  romanzo 
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Questo,  ch'egli  ci  offre  nella  Tesetele,  può  essere  invenzione  sua,  può 
essere,  più  facilmente,  il  riflesso  di  qualche  novella  medievale.  Certo, 
per  l' influenza  che  su  lui  esercitava  la  poesia  latina ,  egli  ha  voluto 
elevare  quasi  a  dignità  epica  una  semplice  favola,  trasferendola  in  un 
ambiente  solenne,  e  ricollegandola  ad  avvenimenti  e  personaggi  famosi 
nelle  tradizioni  classiche.  Così  egli  afferma  di  avere  attinto  il  suo  rac- 
conto a  fonte  remota ,  più  remota  di  ogni  scrittura  latina ,  e  ci  ricon- 
duce alla  lontana  antichità,  dalla  quale  avea  tratta  materia  d'  epopea 
Stazio,  uno  de'  poeti  più  venerati  da  lui  (1)  e  da  tutta  l'età  medievale  (2), 
facendo  rivivere  nel  volgare  e  nella  poesia  nuova  d' Italia  soggetti  ed 
eroi  celebrati  nell'idioma  augusto  e  dalla  musa  nobilissima  del  Lazio. 
Avviene  pertanto  che  scena  della  narrazione  sia  la  Atene  preistorica  di 
Teseo,  che  gli  attori  precipui  non  sieno  umili  mortali  contemporanei  o 
quasi  allo  scrittore,  ma  appartengano  nientemeno  che  al  sangue  di 
Cadmo  e  al  popolo  delle  Amazzoni;  che  intorno  ad  essi  stieno  perso- 
naggi cospicui  nelle  leggende  greche.  Ed  è  pure  per  questo  che  la 
discordia  d'Arcita  e  Palemone,  prodotta  da  una  fra  le  cause  più  comuni, 
la  rivalità  in  amore,  vien  fatta  dipendere  dalla  fatalità,  onde  era  incal- 


si ricollega  alla  leggenda  de'  due  amici,  il  cui  conce'.to  fondamentale  è  che  l'uno 
debba  tutto  sacrificare  al  bene  dell'altro:  cfr.  W.  Grimm,  Athis  una  Prophilias 
(Mem.  dell'Accad.  di  Berlino,  1844,  p.  390)  *.  Anche  Arcita  vuole  che  Emilia  di- 
venti moglie  di  Palemone,  ma  quando  egli  è  morente,  e  sa  bene  ormai  che  ella 
non  può  essere  sua. 

Ed  io  che  tu  sii  sua  me  ne  contento 
Più  che  d'altrui,  poi  esser  non  puoi  mia. 

(Teseide,  X,  62). 

Pure  altrove  il  Boccaccio,  riconnettendo  però  il  racconto  ad  un  altro  soggetto  di 
favole  (Landau,  Die  Quellen  des  Deh.,  2a  ed.,  pp.  248  sgg.),  novella  dell'  amore 
di  due  amici  per  la  stessa  donna:  vedi  Decani.,  G.  VII,  10.  —  In  fine  di  questa 
giornata,  dopo  la  narrazione,  a  cui  abbiamo  ora  accennato,  forse  per  caso ,  e  non 
perchè  associazione  d'idee  abbia  riportato  il  pensiero  dell'autore  agli  eroi  della  sua 
Teseide,  Dioneo  e  Fiammetta  son  fatti  cantare  insieme  di  Arcita  e  di  Palemone. 

(1)  Si  badi  che  l'autore  della  epistola  «  Sacrae  famis  et  angelicae  viro  »,  attri- 
buita al  Boccaccio,  si  mostra  ammiratore  e  studioso  di  Stazio.  Fin  dal  1338  o  1339 
il  nostro  autore  avrebbe  dunque  conosciuta  la   Tebaide  (Corazzim,  Op.  cit.,  p.  465). 

(2)  Joly,  Benóìt  de  Sainte-More  ecc.,  I,  317-18,  356:  Constans,  Op.  cit., 
pp.  144  sgg. 

*  La  nov.  8a  della  X  G.  del  Dectmeron  è  una  versione  dell'  istoria  d'  Athis  e  Prophilias  (W.  Geimm  , 
Die  Suge  des  Athis  u.  Proph.,  nella  Zeitsthrift  f.  deut.  Alterthum,  XII  (1865),  pp.  1S6-88,  200),  come 
appare  chiarissimo  anche  dal  più  rapido  confronto.  11  Lahdàu,  però ,  di  questa  relazione  de'  due  racconti 
non  s'è  avveduto,  poiché,  illustrando  la  novella  hoccaccesca,  egli  non  fa  motto  del  romanzo  francese  (Die 
Quellen  des  Deh.,  2a  ediz.,  pp.  264  sgg.). 
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zata  la  dinastia  di  Tebe,  dalla  stessa  che  avea  condotto  al  misfatto  di 
Edipo  ed  alla  contesa  di  Eteocle  e  Polinice  (1). 

Non  dobbiamo  dunque  aspettarci  di  trovare  un'opera,  dalla  quale  il 
Boccaccio  possa  aver  tratto  intero  il  suo  racconto,  in  cui  l'azione  iden- 
tica si  riporti  proprio  a  quella  età,  si  svolga  su  quella  scena,  per  mezzo 
di  quei  personaggi  stessi,  che  occorrono  nella  Tesetele.  I  primi  due  libri, 
senza  dubbio,  sono  fattura  del  nostro  poeta  (2):  il  rimanente,  torniamo 
a  dirlo,  se  non  è  stato  inventato  da  lui,  deve  rappresentare  lo  sviluppo 
di  un  germe,  che  gli  sarà  accaduto  di  rinvenire  in  qualche  favola  me- 
dievale, francese  o  italiana,  perchè  io  non  credo  che  il  Boccaccio,  diret- 
tamente o  indirettamente,  abbia  attinto  a  fonte  greca. 

Quali  ragioni  e  quali  prove  sorreggono  la  ipotesi  di  coloro,  che  da 
una  tal  fonte  vogliono  derivasse  la  Teseide?  Discutiamole,  seguitando 
l'esposizione  che,  recentemente,  ne  ha  fatta  il  Koerting  (3). 

Secondo  questo  autore,  tutto,  nel  poema  boccaccesco,  è  intimamente 
e  fedelmente  greco:  colorito,  pensieri,  sentimenti,  riti,  costumanze.  Ba- 
date, egli  dice  fra  l'altro,  alle  cerimonie  funebri  :  e  notate  con  che  pre- 
cisione insolita  sappia  il  poeta  descriverle  in  qu?l  luogo  della  Tesetele, 
in  cui  ci  si  offrono  i  funerali  d'Arcita  (4). 

Or  bene,  mi  duole  di  dover  mostrare  che  il  prof.  Koerting  si  è  so- 
lennemente ingannato,  poiché  proprio  in  questo  punto,  nel  quale  a  lui 
apparve  nitido  il  riflesso  di  una  fonte  greca,  il  Boccaccio,  più  sempli- 
cemente, ha  imitato  la  Tebaide  di  Stazio. 

Kaffrontando  infatti  il  VI  libro  di  questo  poema  al  XI  della  Teseide, 
vediamo  che  il  poeta  nostro,  solo  qua  e  là  mutandone  1'  ordine,  ha  ri- 
prodotti, poco  introducendo  di  suo,  particolari  e  cerimonie  e  giuochi, 
che  ci  si  presentano  nel  testo  latino,  là  dove  si  descrivono  i  funerali 
di  Archemoro. 

La  reggia  di  Licurgo  suona  di  pianti  come  quella  di  Teseo  (5):  da 
un  lato  Adrasto,  dall'  altro  Egeo  procura  invano  di  moderare  l' impeto 
del  dolore  con  saggi  conforti: 


(1)  Vedi  Teseide,  V,  13,  55-59;  XII,  26. 

(2)  Il  Boccaccio  stesso  mostra  di  attribuirsi  la  composizione  de'  due  canti  pre- 
messi alla  storia  di  Arcita  e  Palemone  :  vedi  Dedicatoria  della  Teseide,  Gorazzini, 
Op.  cit.,  pp.  4-5. 

(3)  Bocc.  L.  u.  W.,  pp.  620  sgg. 

(4)  Op.  cit.,  p.  623. 

(5)  Theb.,  VI,  28  sgg.;   Teseide,  XI,  7  sgg. 


Ipse  datum  quoties,  intercisoque  tumultu 
Conticuit  stupefacta  domas,  solatar  Adrastus 
Alloquiis  genitorem  ultro,  nunc  fata  recensens 
Eesque  hominum  duras,  et  inexorabile  pensum  : 

nondum  orsis  modus,  et  lamenta  redibant. 

Me  quoqne  affatus  non  mollius  audit  amicos, 
Quam  trncis  Jonii  rabies  clamantia  ponto 
Vota  virùm ,   aut  tenues   curant  vaga  fulmina 

[nimbos. 
(Theb.,  VI,  45-53). 
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Né  dal  tumulto  tacque  alcuna  volta 
La  stupefatta  casa  che  Egeo 
A  Palemone  con  parola  molta 
Non  desse  alcun  conforto,  s'el  poteo, 
A  lui  mostrando  in  quanto  male  involta 
Fosse  la  vita  d'esto  mondo  reo, 
E  le  cose  durissime  occorrenti 
Miseramente  ogni  giorno  a'  viventi. 

(Tes.,  XI,  33). 

Ed  ingegnossi  con  parole  alquanto, 
Con  quel  silenzio  eh'  e'  potette  avere, 
Di  voler  temperare  il  tristo  pianto, 
Ricordando  le  cose  antiche  e  vere , 
Le  morti  e'  mutamenti  e  '1  duolo  e  '1  canto 
L'  un  dopo  1'  altro  spesso  ognun  vedere  : 
Ma  mentre  che  parlava  ognun  piangea, 
Poco  intendendo  ciò  eh'  egli  dicea. 

Anzi  cosi  l'udivan,  come  il  mare 

Tirren  turbato  ascolta  i  naviganti, 

0  come  folgor  che  scenda  dall'are 

Per  nuvoletti  teneri  ovvianti 

Dall'  impeto  suo  cura  di  ristare, 

Ma  gli  apre  e  scinde,  e  lor  lascia  fumanti. 

(Ib.,  XI,  11-12). 


S'apprestano  feretro  e  rogo: 


Tristibus  interea  ramis,  teneraque  cupresso 
Damnatns  flammae  torus,  et  puerile  pheretrum 
Texitur     ........ 

(Ib.,  54-56). 

Parte  alia  gnari  monitis  exercitus  instat 
Auguris,  aériam  truncis  nemorumque  mina 
Montis  onus  cumulare  pyram   .... 

His  labor  accissam  Nemeen,  umbrosaque  Tempe 

Praecipitare  solo,  lucosque  ostendere  Phoebo. 

Sternitur  extemplo  veteres  incidua  ferro 

Sylva  comas,  largae  qua  non  opulentior  umbrae 

Argolicos  inter  saltusque  educta  Lycaeos 

Extulerat  super  astra  caput,  stat  sacra  senectae 

Numine,  nec  solos  hominum  transgressa  veterno 

Fertur  avos,  Nympbas  etiam  mutasse  superstes, 

Faunorumque  greges.  aderat  miserabile  luco 

Excidium.  fugere  ferae,  nidosque  tepentes 

Absiliunt  (metus  urget)  aves.  cadit  ardua  fagus: 

Chaoniumqne    nemus ,    brumaeque  inlaesa    cu- 

[pressus, 

Procumbunt  piceae,  flammis  alimenta  supremis, 


El  fece  poi  un  feretro  venire 

Reale  a  sé  davanti,  e  tosto  fello 

D'un  drappo  ad  or  bellissimo  fornire  ecc. 

(Ib.,  15). 

Alta  fatica  e  grande  s'apparecchia, 
Cioè  voler  l'antico  suol  mostrare 
All'alto  Febo  della  selva  vecchia, 
La  qual  Teseo  comandò  a  tagliare 
Si  andasse,  acciò  ch'una  parecchia 
Alla  stata  d'Ofelte  possan  fare  : 
E,  se  si  puote,  ancor  la  vuol  maggiore, 
In  quanto  fu  più  d'Arcita  il  valore. 

Essa  toccava  colle  cime  il  cielo, 
E'  bracci  sparti  e  le  sue  chiome  liete 
Aveva  molto,  e  di  quelle  alto  velo 
Alla  terra  facea,  né  più  quiete 
Ombre  l'Acaia  avea,  né  giammai  telo 
L'aveva  offesa,  o  altro  ferro  sete 
N'aveva  avuta,  ma  la  lunga  etade 
D'essa,  tenner  per  degna  deitadc. 


Ornique,  iliceaeque  trabes ,  metuendaque  succo 
Taxus,  et  infandos  belli  potura  cruores 
Fraxinus,  atque  situ  non  expugnabile  robur. 
Hinc  audax  abies,  et  odoro  vulnere  pinus 
Sciuditur,  acclinant  intonsa  cacumina  terrae 
Alnus  amica  fretis,  nec  inhospita  vitibus  ulmu6 
Dat  gemitum  tellus.  non  sic  eversa  feruntur 
Ismara,  cum  fracto  Boreas  caput  extulit  antro 
Non  grassante  Noto  citius  nocturna  peregit 
Fiamma  nemus.  linquunt  flentes  dilecta  locorum 
Otia,  cana  Pales,  Sylvanusque  arbiter   umbrae^ 
Semideumque  pecus.  migrantibus  adgemit  illis 
Sylva,  nec  amplexae  dimittunt  robora  Nymphae 
(lb„  84-113  ) 
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La  qual  non  si  credea  che  solamente 
Gli  uomini  avesse  per  età  passati, 
Ma  si  credea  che  le  Ninfe  sovente 
E  i  Fauni  e  le  lor  greggi  permutati 
Fosson  da  lei,  che  continovamente 
Di  sterpi  nuovamente  procreati 
Si  ristorava,  in  eterno  durando, 
E  degli  antichi  suoi  poco  mancando. 

Al  miserabil  loco  soprastava 
Tagliamento  continovo,  del  quale 
Ogni  covil  si  vide  che  vi  stava  ; 
E  fuggì  quindi  ciascun  animale, 
Ed  ogni  uccello  i  suoi  nidi  lasciava, 
Temendo  il  mai  più  non  sentito  male. 
Ed  alla  luce  in  quel  giammai  non  stata 
In  poca  d'ora  si  die  larga  entrata. 


Quivi  tagliati  cadder  gli  alti  faggi 
Ed  i  morbidi  tigli,  i  qua'  ferrati 
Sogliono  ispaventare  i  fier  coraggi 
Nelle  battaglie  molto  adoperati  : 
Né  si  difeser  dagli  nuovi  oltraggi 
Gli  escoli  ed  i  caoni,  ma  tagliati 
Furono  ancora,  e  '1  durante  cipresso 
Ad  ogni  bruma,  ed  il  cerro  con  esso. 

E  gli  orni  pien  di  pece,  nutrimenti 
D'ogni  gran  fiamma,  e  gl'ilici  soprani, 
E  '1  tasso,  li  cui  sughi  nocimenti 
Soglion  donare,  e  i  frassini  eh'  e'  vani 
Sangui  ber  soglion  de'  combattimenti , 
Gol  cedro  che  per  anni  mai  lontani 
Non  sentì  tarlo  né  disgombrò  sito 
Per  sua  vecchiezza  dove  fosse  unito. 

Tagliato  fuvvi  ancor  l'audace  abete, 
E  '1  pin  similemente,  che  odore 
Dà  dalle  tagliature  com'  sapete, 
Ed  il  fragil  corilo,  e  '1  bicolore 
Mirto,  e  con  questi  l'auno  senza  sete, 
Del  mare  amico,  e  d'ogni  vincitore 
Premio  la  palma  fu  tagliata  ancora, 
E  l'olmo  che  di  viti  s'innamora. 


Donde  la  Terra  sconsolato  pianto 
Ne  diede,  e  quindi  ciascun  altro  iddio 
De'  luoghi  amati  si  partì  intanto, 
Dolente  certo,  e  contra  suo  disio; 
E  l'arbitro  dell'ombre  Pan,  che  tanto 
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Quel  luogo  amava,  e  ciascun  Semidio 
E'  lor  parenti:  ancor  piangea  la  selva, 
Che  forse  mai  più  lì  non  si  rinselva. 

(Ib.,  18-25). 


Pari  struttura  ha  il  rogo  ne'  due  poemi: 


...  ima  virent  agresti  stramina  cultu. 
Proxima  gramineis  operosior  aera  sertis, 
Et  picturatus  morituris  floribus  agger. 
Tertius  assurgens  Arabum  strue  tollitur  ordo 
Eoas  complexns  opes,  incanaque  glebis 
Thura,  et  ab  antiquo  durantia  cinnama  Belo. 
Summa  crepant  auro,  Tyrioque  attollitur  ostro 
Molle  supercilium,  teretesque  hoc  undique  gem- 

Irradiant [mae 

(76.,  56-64). 


El  fu  di  sotto  di  strame  selvaggio 
Agrestemente  fatto,  e  di  tronconi 
D'alberi  grossi,  e  fu  il  suo  spazio  maggio  ; 
Poi  fu  di  frondi  di  molte  ragioni 
Tessuto,  e  fatto  con  troppo  più  saggio 
Avvedimento,  e  di  più  condizioni 
Di  ghirlande  e  di  fiori  pitturato: 
E  questo  suolo  assai  fu  elevato. 

Sopra  di  questi  l'arabe  ricchezze, 

E  quelle  d'oriente  con  odori 

Mirabil  fero  delle  lor  bellezze 

Il  terzo  suol  composto  sopra  i  fiori  ; 

Quivi  lo  incenso,  il  qual  giammai  vecchiezze 

Non  conobbe,  vi  fu  dato  agli  ardori, 

E  '1  cennamo  il  qual  più  ch'altro  è  durante, 

Ed  il  legno  aloè  di  sopra  stante. 

Poi  fu  la  sommità  di  quella  pira 
D'un  drappo  in  ostro  tirio  con  oro 
Tinto  coperta,  a  veder  cosa  mira, 
Si  pel  valore,  e  sì  per  lo  lavoro. 

(Ib.,  27-29). 


Possiamo  limitare  a  questo  saggio  il  raffronto  de'  due  testi,  perchè, 
altrimenti,  volendo  compirlo,  saremmo  costretti  a  riprodurre  quasi  in- 
teri ,  T  uno  accanto  all'  altro ,  il  VI  della  Tebaide  e  1'  XI  libro  della 
Teseide  (1). 


(1)  C.fr.  infatti  Tìieb.,  VI,  28-32,  Tes.  XI,  30;  Theb.,  VI,  33-37,  Tes.,  XI,  31; 
Theb.,  VI,  3744,  Tes.,  XI,  32;  Theb.,  VI,  66-83,  Tes.,  XI,  35-36;  Theb.,  VI,  128-130, 
Tes.,  XI,  38;  Theb.,  VI,  130-132,  Tes.  XI,  40;  Theb.,  VI,  138  sgg.,  Tes.,  XI,  4143; 
Theb.,  VI,  122-124,  Tes.,  XI,  43  (accenno  a'  suoni  funerali  secondo  l'usanza  posta 
da  Pelope);  Theb.,  VI,  184-185,  Tes.,  XI,  44;  Theb.  VI,  193-196,  Tes.,  XI,  47-48; 
Theb.,  VI,  202-212,  Tes.,  XI,  49-51;  Theb.,  VI,  213-237,  Tes.,  XI,  52-57;  Theb., 
VI,  249  sgg.,  Tes.,  XI,  59-68  (giuochi  in  onore  di  Archemoro  da  una  parte,  di 
Arcita  dall'altra*);  Theb.,  VI,  24248,  Tes.,  69-91. —  Il  Boccaccio  ha  voluto  calcare 


*  Nella  Tes.,  XI,  68,  si  accenna  a'  giuochi  cereali.  Di  questi  non  vedo  traccia  nella  Tebaide:  il  Boc- 
caccio li  aggiunse  di  suo  capo  ,  commettendo  nn  errore  ,  perchè  i  giuochi  cereali  non  si  celebravano  in 
Grecia,  ma  a  Roma  (Gijhx  e  Koxer,  La  vita  de'  Greci  e  de'  Rom.,  traduz.  ital.,  p.  667). 


V.  Crescisi,   Contributo  af/li  studi  sul  Boccaccio. 


lo 
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Ora  tornerà  naturale  pensare  che,  al  pari  di  questo  sui  funerali  di 
Arcita,  altri  passi  minori  del  poema  boccaccesco  riguardanti  la  religione 
e  i  riti,  riflettano  non  un  problematico  racconto  greco,  ma  le  opere  di 
quei  poeti  latini,  che  il  Boccaccio  studiava  con  tanto  affetto,  e  imitava 
così  volentieri.  Il  Koerting  esclude  che  i  sacrifici  a'  numi  descritti  nella 
Teseide  abbiano  carattere  romano  (1).  0  perchè?  Altari  ardenti  di  fuochi, 
fumanti  d'incensi ,  olocausti,  doni  agli  dei,  voti ,  presagi  celesti  s'incon- 
trano pur  nell'Eneide,  nelle  Metamorfosi  ovidiane,  nella  Tebaide;  ed 
è  chiarissimo  che  il  Boccaccio  si  è  servito  del  materiale,  che  in  quei 
poemi  gli  si  offriva  (2). 

Così,  l'intervento  degli  dei  nella  lotta  fra  i  due  principi  tebani  (3), 
l'apparizione  della  Furia  invocata  da  Venere  a  render  vana  la  vittoria 
d' Arcita,  derivano  da  imitazione  di  Vergilio  e  di  Stazio  (4):  ed  è  dal- 
l' opera  di  quest'  ultimo,  dalla  Tebaide,  che  il  nostro  poeta  ha  presa, 
com'è  noto,  la  descrizione  del  soggiorno  di  Marte  (5). 

Al  Koerting  pare  degna  di  attenzione  speciale  anche  quella  cono- 
scenza estesa  ed  esatta  della  Mitologia,  che  ci  si  mostra  nella  Teseide, 
come  si  vede,  per  esempio,  nel  catalogo  degli  eroi,  al  libro  VII.  È  vero, 
egli  soggiunge,  che  il  Boccaccio,  l'autore  della  Genealogia  degli  Bei, 
fu  dottissimo  in  materia  ;  ma  è  poco  ammissibile,  che  da  giovine,  quando 
compose  la  Teseide ,    egli  avesse  già  tanta  erudizione  (6).  Questo  pure 


l'orme  non  solo  di  Stazio,    ma  anche  di  Vergilio:  vedi  Aen.,  XI,  funerali  di  Pai- 
lante,  e  V,  giuochi  al  tumulo  di  Anchise. 

(1)  Vedi  Bocc.  L.  u.  W.,  pp.  622,  624. 

(2)  Vedi  Teseide,  VII,  22-67,  70-92,  102;  IX,  83;  X,  89-98;  XII,  68.  Citiamo,  a 
riscontro,  alcuni  luoghi,  presi  a  caso,  de'  poemi  indicati  nel  testo:  Aen.,  III,  25, 
67-68, 375;  IV,  453-55, 504-21;  V,  77-103;  VI,  38-39;  214-35;  243-54  ecc.;  Met.,  IV,  751-54; 
VI,  158-163;  XI,  24648;  Théb.,  I,  694;  II,  244  sgg.;  IV,  449  sgg.;  Vili,  298  sgg.  — 
Segni  e  avvertimenti  celesti  agli  uomini  come  nella  Teseide,  VII,  40,  67,  88-90, 
vedi  nella  Eneide,  II,  171-75;  III,  90-93;  VI,  255-58;  VII,  14143.  —  Arcita  pro- 
mette a  Marte,  se  lo  faccia  vincere,  le  armi  del  vinto  e  le  proprie,  e  la  sua  barba 
e  i  crini  (VII,  28).  Vedi  armi  votate  a1  numi  nella  Eneide,  VII,  183;  XI,  5-11; 
nella  Tebaide,  II,  704  sgg.  —  chiome  ad  essi  pure  consacrate,  nella  Tebaide,  II,  255; 
VI,  198-99,  60740. 

(3)  Tes.,  VII,  67;  IX,  24.  In  quest'ultimo  luogo  vediamo  Venere  e  Marte  attenti 
a  mirare  il  torneo  fra  Arcita  e  Palemone:  ciò  fa  rammentare  quel  verso  dell'Eneide, 
che  ci  presenta  Venere  e  Giunone  riguardanti  la  battaglia  fra  Rutuli  e  Trojani: 
«  Hinc  Venus,  hinc  contra  spectat  Saturnia  Juno  »  (Aen.,  X,  760). 

(4)  Tes.,  IX,  4-7;  Aen.,  VII,  324  (Landau,  Op.cit.,  p.  236);  Theb.,  I,  88  sgg.,  e 
quindi  più  innanzi  in  altri  luoghi. 

(5)  Tes.,  VII,  29-38;  Theb.,  VII,  34-63.  Gfr.  Landau,  Op.  cit.,  p.  237;  Koerting, 
Bocc.  L.  u.  W.,  p.  627,  n.  1. 

(6)  Op.  cit.,  pp.  623-24. 
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dovrebbe  concorrere  a  provare,  che  il  nostro  poeta  ha  tratta  l'opera  sua 
da  un  originale  greco. 

L'osservazione,  ci  affrettiamo  a  rispondere,  non  ha  valore  alcuno,  perchè, 
volendo  accennare  ad  eroi,  quali  Nestore,  Piritoo,  Admeto,  ecc.,  non  era 
punto  necessario  che  il  Boccaccio  avesse  ricorso  a  fonti  greche:  bastava 
ch'egli,  più  modestamente,  attingesse  a  fonti  latine  (1). 

Ma  come  accadde  al  Koerting  di  non*  avvedersi  che  nella  Teseide, 
presso  la  materia  classica,  è  tutt'altro  che  scarsa  la  materia  medievale? 
Si  badi  infatti  a'  particolari  che  ora  verremo  notando. 

Arcita  e  Palemone  sono  armati  cavalieri: 


E  senza  star,  non  con  pìccolo  onore 
Cinse  (Teseo)  le  spade  alli  due  scudieri: 
E  ad  Arcita  Polluce  e  Castore 
Calzar  d'oro  gli  sproni  e  volentieri: 
E  Diomede  e  Ulisse  di  cuore 
Calzargli  a  Palemone:  e  cavalieri 
Amendue  furono  allora  novelli 
GÌ'  innamorati  teban  damigelli  (VII,  103). 


(1)  Il  Boccaccio  pur  nelle  opere  giovanili  mostra  copiosa  erudizione  mitologica, 
che  gli  avean  procurato  i  poeti  e  gli  scrittori  latini,  e  altre  fonti  perdute,  come 
le  Collezioni  del  suo  maestro  Paolo  Perugino  (Gen.  degli  Dei,  e.  252  v.).  Di  qui 
egli  poteva  trarre  tutte  le  notizie  necessarie  per  mettere  insieme  la  rassegna  degli 
eroi,  che  ci  si  offre  nella  Teseide,  VII,  14  sgg.  Di  Nestore,  per  es.,  il  Boccaccio 
parla  ancora  nella  Gen.  degli  Bei,  e.  168  v.,  citando  Omero,  ma  insieme  pure 
Ovidio.  Nell'opera  stessa  (e.  155  r.),  a  proposito  di  Piritoo,  egli  cita  autori  latini, 
Ovidio,  Lattanzio,  Seneca.  Admeto  comparisce  nella  Tebaide  (VI,  232  sgg.);  com- 
parisce in  questa  anche  Licurgo  (IV,  741-43,  e  più  innanzi  vedi  nel  L.  V  e  VI, 
ove  è  l'episodio  lunghissimo  della  uccisione  e  dei  funerali  d'Ofelte).  Di  Evandro 
non  parlavano  fonti  greche,  ma  Vergilio  e  Servio:  vedi  Gen.  degli  Dei,  e.  204  r.  Ve- 
nendo a  minori  particolari,  si  badi  che  se  Agamennone  (Tes.,  VI,  22),  in  cambio 
d'armi  chiare,  di  lodato  mantello,  d'ornamenti,  ha  sulle  spalle  un  velluto  cuoio  di 
orso  con  lucenti  unghioni,  altrettanto  selvaggiamente  ci  si  presentano  acconciati  i 
guerrieri  di  Stazio:  cfr.  Theb.,  IX,  685-86.  E  da  Stazio  vedi  un'altra  imitazione 
in  questa  stessa  rassegna  degli  eroi: 


Tu  quoque  praeclarum  forma,  Cephisse,  dedisses  Avrebbe  quivi  Cefiso  mandato 

Narcissum,  sed  Thespiacis  jam  pallet  in  agris  Narciso,  se  non  fosse  ch'egli  in  fiore 

Trux  puer.  orbata  florern  pater  alluit  unda.  Già  ne'  campi  tespiani  mutato 

(Theb..  VII,  340-42).  Era,  per  troppo  a  sé  aver  amore: 

Spesso  dal  padre  fu  '1  lito  bagnato, 
Siccom'  io  credo,  per  troppo  dolore 
D'aver  perduto  in  la  sua  fanciullezza 
Il  caro  figlio  per  troppa  bellezza. 

(Tes.,  VI,  61). 
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Essi  avean  vegliato  la  notte  precedente  in  un  tempio,  come  voleva  l'u- 
sanza medievale  (VII,  41,  68): 

Siccome  forse  in  quel  tempo  era  in  uso 

A  chi  doveva  fare  mutazione 

D'abito  scuderesco  in  cavaliere  (VII,  68). 

Ancora:  il  Koerting  ha  osservato  che  nella  Teseide  manca  ogni  ac- 
cenno  a  rapporti  feudali  (1).  Ma  se  gli  eroi  di  questo  poema  sono  rap- 
presentati come  veri  e  propri  feudatari  !  Si  veda  infatti  il  seguente  luogo  : 

Di  Beozia  vi  venne  molta  gente, 

Quali  ad  Arcita,  e  quali  a  Palemone, 

Perocché  lì  ciascuno  era  possente, 

E  ne  popoli  avea  giurisdizione; 

Onde  ciascuno  in  tal  punto  fervente 

A  far  servigio  dì  sua  suggezione 

Venne  ad  Atene  senza  dimorare, 

Armati  bene  e  belli  a  riguardare  (2)  (VI,  58). 

Come  si  può  dunque  sostenere  che  sia  derivato  da  un  romanzo  greco 
scritto  verso  il  principio  del  sec.  II  di  Cristo  (3)  un  poema ,  nel  quale 
sono  così  evidenti  i  caratteri  medievali? 

Da  un  romanzo  greco  non  fu  di  certo  presa  la  scena,  in  cui  vediamo 
Arcita  e  Palemone  affrontarsi  in  duello  per  rivalità  amorosa,  scena,  che, 
invece,  può  annoverarsi  fra  i  luoghi  comuni  de'  racconti  cavallereschi  (4). 
E  punto  greca,  ma  affatto  medievale  —  dovrebbe  anzi  essere  superfluo 
avvertirlo  —  è  la  giostra  indetta  per  decidere  a  quale  dei  due,  che  se 
la  contendevano,  fosse  da  concedere  in  isposa  Emilia  (5);  giostra  ben 
curiosa,  in  cui  troviamo  bizzarramente  mescolati  elementi  discordi.  Essa 
infatti  si  combatte  nel  teatro  d'Atene,  che  è  un  vero  anfiteatro  romano  (6), 
a  cui,  quasi  non  fosse  già  strano  abbastanza  imaginare  che  un  tale  edi- 


(1)  Op.  cit.,  p.  620,  n.  1. 

(2)  Tes.,  VI,  58.  Vedi  pure  Tes.,  VII,  5: 


anzi  eredea 

Che  ciaschedun  de'  suoi  vassalli  avesse 
A  terminar  così  fatta  mislea  ecc. 


(3)  Vedi  Koerting,  Op.  cit.,  p.  625. 

(4)  Tes.,  V,  37  sgg. 

(5)  Tes.,  V,  94-98;  Vili;  IX,  1,  14. 

(6)  Tes.,  VII,  108-10. 
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ficio  sorgesse  in  Atene,  a'  tempi  di  Teseo  (1),  si  aggiunge  l'altro  fatto, 
che  sull'arena  destinata  a'  ludi  gladiatori  eroi  famosi  nelle  favole  greche 
si  scontrino  in  un  torneo  medievale. 

Il  Koerting,  però,  è  pronto  a  rispondere  che,  ove  mascherassero  au- 
tentici cavalieri  dei  secoli  duodecimo  e  decimoterzo,  Arcita  e  Palemone 
non  si  contrasterebbero  Emilia  in  una  mischia,  ma  in  duello  (2).  Ora, 
con  buona  pace  del  dotto  professore,  si  sa,  e  l'abbiamo  teste  ricordato, 
che  nella  Teseide  il  duello  non  manca.  Inoltre,  dato  pure  che  il  medio 
evo  non  usasse  decidere  le  questioni  per  mezzo  di  tornei,  o  che  avean 
forse  costume  i  Greci  di  scendere  in  lizza  per  gli  occhi  di  una  bella? 
Ma  lasciamo  i  lunghi  discorsi,  e  mostriamo,  con  un  solo,  facile  esempio, 
come  i  cavalieri  medievali  per  amore  non  solo  duellassero,  ma  anche 
giostrassero.  Si  conta  infatti  nelle  Novelle  Antiche  (3)  qualmente  Carlo 
d'Angiò  e  il  conte  d'Universa  fossero  tuttedue  innamorati  della  contessa 
di  Teti.  Or  bene,  costoro  non  si  battono  in  duello,  ma,  proprio  come 
Arcita  e  Palemone,  presenti  le  più  nobili  dame,  fra  cui  la  regina  di 
Francia  e  la  medesima  contessa,  ch'era  causa  della  tenzone,  si  azzuffano 
in  un  torneo,  col  fiore  de'  cavalieri  schieratisi  chi  da  una  parte,  chi 
dall'altra. 

Ne  qui  avremmo  cessato,  ove  ci  paresse  ancora  necessario  addurre 
altri  argomenti  a  provare  che  nella  Teseide,  presso  l'elemento  classico, 
s*  incontra   un   considerevole   elemento  medievale  (4),    e  che,  in  conse- 


(1)  È  ben  noto  che  l'anfiteatro  fu  opera  essenzialmente  romana,  e  che  alla 
Grecia  rimase  sconosciuto  finché  si  mantenne  indipendente  da  Roma.  Vedi  Guhl 
e  Koner,  Op.  citi,  pp.  493,  675. 

(2)  Vedi  Op.  cit.,  pp.  620,  n.  1,  626,  n.  1. 

(3)  Vedi  Le  novelle  antiche,  nell'ediz.  Biagi,  Firenze,  Sansoni,  1880,  p.  11. 

(4)  Ci  permettiamo  qui  in  nota  ancora  qualche  altro  appunto.  Si  badi  che  quello 
che  s'impegna  tra  la  parte  d'Arcita  e  l'altra  di  Palemone  non  è  un  vero  e  proprio 
combattimento,  ma,  come  i  torneamenti  medievali,  un  palestral  gioco,  secondo  dice 
lo  stesso  nostro  poeta  (Tes.,  VII,  4,  27).  Ludi  guerreschi  usarono  anche  i  Latini, 
ma  quelli  che  descrive  per  es.  Vergilio  nell'  Eneide,  V,  580  sgg.,  sono  troppo  di- 
versi dalla  giostra  della  Teseide.  E  poi  la  stessa  esortazione  fatta  da  Teseo,  che 
si  combatta  senz'odio,  e  l'avvertimento  suo,  che  lo  scontro  avviene  solo  per  mostra 
di  prodezza  e  per  amore  (VII,  7-13),  rivelano  limpidamente  una  inspirazione  affatto 
cavalleresca  e  medievale.  Notinsi  ancora  altri  particolari.  Tutti  i  principi  ed  eroi 
che,  rispondendo  all'appello  di  Arcita  e  Palemone,  s'avviano  ad  Atene  per  prender 
parte  alla  giostra  bandita  (  Tes.,  VI ,  13)  fanno  ricordare  simili  concorsi  di  cava- 
lieri alla  corte  di  re  Uter  o  di  re  Artù  per  provarsi  ne'  tornei,  che  vi  si  tenevano 
(vedi  La  Tav.  Rit.,  Bologna,  1864,  pp.  2  sgg.,  76,  77).  Le  due  parti  si  ponean  nella 
lizza  l'una  di  fronte  all'altra,  e  per  venire  alle  mani  aspettavano  il  terzo  segno  di 
tromba:  questo  accade  nella  Teseide  come  nel  romanzo  ora  citato  (Tes.,  VII,  114, 
121;  Tav.  Rit,  p.  77—  Tes.,  VII,  128,  133,  Vili,  1;  Tav.  Rit.,  ibid.).  Si  aggiunga 
che  torneamenti  il  Boccaccio  aveva  avuto  occasione    anche  di  vederne  in  Napoli: 
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guenza,  non  può  essere  accolta  l'opinione  di  quelli,  che  vogliono  il  Boc- 
caccio traesse  questo  suo  poema  da  una  fonte  greca.  Eesta  invece  ben 
chiaro,  mi  sembra,  quello  che  abbiamo  precedentemente  mostrato  di 
credere,  che  il  Boccaccio  abbia  rimaneggiato,  se  non  inventato,  un  rac- 
conto cavalleresco  con  superba  intenzione  letteraria,  tentando  di  fare, 
sull'orme  di  Vergilio  e  di  Stazio,  un  poema  epico.  Così  vediamo  che 
domina  pur  nella  Teseide,  come  in  altre  opere  del  nostro,  la  tendenza 
a  vestire  di  forme  classiche,  ch'egli  traeva  da'  suoi  diletti  scrittori  la- 
tini, un  contenuto  moderno.  Per  questo  abbiamo  nella  storia  di  Arcita 
e  Palemone  il  meccanismo  dell'antica  epopea:  intervento  di  numi,  sa- 
crifizi a'  celesti,  rassegna  di  eroi,  battaglie,  come  nella  Eneide  e  nella 
Tebaide  (1).  Ma,  poiché  nel  Boccaccio  era  imperfetta  la  conoscenza    e 


cfr.  Fiammetta,  pp.  84-88.  Altri  accenni  ad  usanze  cavalleresche  ed  a  consuetudini 
di  vita  medievale  incontransi  qua  e  là  nella  Teseide.  Arcita  e  Palemone  scialano 
infatti  come  ricchi  e  generosi  baroni  del  medioevo: 

Altro  che  suoni,  canti  ed  allegrezza 
Nelle  lor  case  non  si  sentia  mai. 
E  ben  mostravan  la  lor  gentilezza, 
A  chi  prender  volea  davano  assai: 
Cani,  falconi  e  astor  di  gran  prodezza 
Usavano  a  diletto  ;  né  giammai 
Erano  in  casa  senza  forestieri, 
Conti,  baroni,  donne  e  cavalieri. 

Vestivan  robe  per  molto  ore  care, 

Con  gran  destrier,  cavalli  e  palafreni, 

E  nulla  si  lasciavano  a  donare, 

Sì  eran  d'ogni  gran  larghezza  pieni: 

Facendo  giostre  con  grande  armeggiare 

Con  lor  brigate  ne'  giorni  sereni  ; 

E  ciascun  s'ingegnava  di  piacere 

Più  ad  Emilia  giusto  il  suo  potere  (VI,  8-9). 

Vedi  pure  VI,  70.  Più  innanzi  (VII,  99)  vediamo  che  nella  reggia  di  Teseo 

L'aula  grande  d'alti  cavalieri 
Tutta  era  piena,  e  di  diversa  gente  : 
Quivi  aveva  giullari  e  ministrieri 
Di  diversi  atti  copiosamente, 
Girfalchi,  astori,  falconi,  e  sparvieri, 
Bracchi,  levrieri,  e  mastin  veramente, 
Su  per  le  stanghe  ed  in  terra  a  giacere, 
Assai  a'  cuor  gentil  belli  a  vedere. 

Forse  che  anche  questa  pare  al  prof.  Koerting  riproduzione  archeologicamente  fe- 
dele della  vita  greca? 

(1)  Segniamo  qui  alcune  altre  imitazioni  da  poeti  latini  occorrenti  nella  Teseide. 
Narrando  del  destriere  d'Arcita,  che,  atterrito  dalla  Furia,  s'impenna,  e  cade  sul 
rovesciato  cavaliere  (Tes.,  IX,  7-8),  il  Boccaccio  potrebbe  essersi  ricordato  di  quel 
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non  pieno  il  senso  della  antichità,  poiché,  d'altra  parte,  lo  sforzavano 
le  esigenze  del  soggetto  moderno  e  le  disposizioni  e  il  gusto  del  pub- 
blico per  il  quale  scriveva,  avveniva  che  nell'  opera  sua  si  producesse 
un  conflitto  strano  fra  i  due  elementi,  che  non  gli  riusciva  di  comporre, 
il  classico,  e,  direi  quasi,  il  romantico,  fra  ciò  ch'egli  toglieva  da'  poeti 
latini  e  ciò  che  ricavava  dalle  fonti  contemporanee.  Questa  disarmonia 
per  noi,  che  abbiamo  maturo  il  senso  storico,  e  più  netto  e  fine  il  criterio 
estetico,  costituisce  un  difetto  gravissimo,  qualche  cosa  di  barocco  e  di 
grottesco;  ma  al  Boccaccio  lo  sforzo  di  raccostare  in  ogni  modo  l'arte 
nuova  a'  grandi  esemplari  latini  pareva  ehe  fosse  il  più  nobile  e  il  più 
doveroso  dello  scrittore  colto.  È  perciò  ch'egli,  chiudendo  la  Teseide, 
vanta,  come  si  è  già  notato,  di  essere  stato  primo  a  cantare  gli  affanni 
di  Marte  in  lingua  volgare  ,  di  essere  stato ,  in  altri  termini,  primo 
de'  nuovi  poeti  a  tentare  l'epopea  classica  (1). 

Possiamo  pertanto  conchiudere  dietro  a  questi  nostri  appunti  (poiché 
non  altro  che  modesti  appunti,  si  badi  bene,  abbiamo  qui  inteso  di  met- 
tere insieme)  che  pur  nella  Teseide  ci  si  offrono  i  soliti  elementi  e  i  ca- 
ratteri, che  occorrono  in  altre  composizioni  del  nostro  ;  che  essa  nulla  pre- 
senta, onde  abbia  avvaloramento  e  sostegno  l'ipotesi  dell'Ebert  e  del 
Koertinsf. 


luogo  vergiliano,  in  cui  si  vede  che,  colpito  da  Enea,  il  cavallo  di  Mesenzio  «  tollit 

«se  arrectum ,    et  calcibus  auras  Yerberat,  effusumque  equitem  super  ipse  se- 

«  cutus  Implicat ,  ejectoque  incumbit  cernuus  armo  »  (Aen.,  X,  892-94).  —  Teseo 
(XII,  18)  accenna  a  Foroneo  legislatore.  Ora,  qui  il  Boccaccio  ebbe  in  mente  il 
«  placidus  Phoroneus  »  della  Tebaide,  II,  219  ;  ma  erroneamente  egli  ha  fatto  at- 
tico questo  legislatore,  che  fu  invece,  secondo  la  tradizione,  un  re  d'Argo.  Vedi 
quello  che  più  tardi  scrisse  sopra  di  esso  il  Boccaccio  medesimo  nella  Gen.  degli 
Dei  (e.  125  r).  Neanche  in  questo  particolare  troviamo  per  verità  che  l'autore  della 
Teseide  riveli  una  conoscenza  '  mirabile  della  antichità  greca,  come  vorrebbe  il 
Koerting.  —  Altrove  (VI,  17),  nella  rassegna  degli  eroi,  si  dice  che  re  Peleo  bran- 
diva una  «  termodontiaca  bipenne  ».  0  perchè  doveva  costui  tenere  in  mano 
un'arme  propria  delle  Amazzoni  abitanti  al  Termodonte?  Credo  che  in  questo  luogo 
si  abbia  la  reminiscenza  di  una  locuzione  ovidiana:  vedi  Met.,  XII,  611-12,  ove,  a 
proposito  della  morte  d'Achille,  leggesi:  «  At  si  femineo  fuerat  tibi  Marte  ca- 
«  dendum  —  thermodontiaca  malles  cecidisse  bipenni  ».  —  Pure  de'  nomi,  che  in- 
contriamo nella  Teseide,  si  deve  cercare  la  origine  in  fonti  latine.  Arcita  si  pone, 
per  es.,  lo  pseudonimo  di  Penteo  (IV,  3):  or  bene,  questo  nome  fu  tratto  da  Ovidio, 
del  quale  vedi  Met.,  Ili,  510  sgg.  —  Un'altra  prova  che  la  Teseide  non  rispecchia 
una  fonte  greca,  e  che  della  vita  greca  non  ci  offre  un  fedele  riflesso,  ci  è  data 
dalla  descrizione  del  rito  nuziale  nel  matrimonio  di  Palemone  e  di  Emilia  (XII, 
48-51,  66-69),  ben  diverso  da  quelli  che  si  celebravano  realmente  nell"antichità,  cosi 
in  Grecia,  come  a  Roma.  Cfr.  Guhl  e  Koner,  Op.  cit.,  pp.  206  sgg. 
([)   Tes.,  XII.  84. 


Quale  rapporto  annoda  alla  storia  amorosa  del  Boccaccio  quella,  che 
è  la  più  soavemente  squisita  fra  le  sue  opere  minori,  il  Ninfale  Fie- 
solano? (1). 

In  principio  del  poema  l'autore  dichiara,  eh' è  da  gran  tempo  inna- 
morato. Egli  piange  e  sospira  notte  e  giorno;  chiede  anzi  alle  donne 
pietose  che  preghino  «  la  sua  donna  altera  Che  non  sia  contro  a  lui, 
«  servo,  sì  fera  »  (2).  Nella  chiusa  poi  del  poema  egli  si  volge  ad 
Amore,  dal  quale  imagina  di  ottenere  che  1'  opera  sua  corra  soltanto 
nelle  mani  de'  gentili,  che  sono  a  lui  devoti  (3). 

Ma  le  sue  parole  sono  troppo  vaghe,  perchè  ci  sia  dato  rilevare  da 
esse  alcun  indizio  positivo,  che  giovi  alla  nostra  indagine.  Noi  non  sap- 
piamo infatti  determinare  se  ciò,  ch'egli  dice  riguardo  l'amor  suo  e  la 
sua  donna,  risponda  al  vero  o  non  rappresenti  piuttosto  una  fredda  for- 
mula convenzionale. 

Pertanto  ci  è  lecito  manifestare  solo  un'  impressione ,  ed  è  che  il 
Ninfale  Fiesolano  sia  stato  composto  anch'esso,  e  dopo  forse  di  tutte 
le  altre  opere  giovanili  (4),  nel  secondo  periodo  dell'istoria  amorosa  del 


(1)  È  ben  giusto  ciò  che  dice  il  Carducci  (Ai  parentali  di  G.  Boccacci,  ecc.,  p.  11): 
«  basterebbe,  io  credo,  il  Ninfale  perchè  non  fosse  negato  al  Boccaccio  l'onore  di 
«poeta  anche  in  versi».  Vedi  Landau,  Op.  cit.,  pp.  331-34;  Koerting,  Bocc. 
Leben  u.  Werke,  pp.  635-40  ;  e  meglio  di  tutti  Zumbini  ,  Una  storia  a"  amore  e 
morte,  nella  Nuova  Antologia,  1  marzo  1884. 

(2)  Vedi  Ninfale  Fiesolano,  ed.  Moutier,  1,  1-4. 

(3)  VII,  65-83. 

(4)  Vedi  Baldelli,  Vita  di  G.  B.,  p.  64;  Koerting,  Op.  cit.,  p.  566.  A  p.  171 
lo  stesso  autore  crede  che  il  Ninfale  Fiesolano  sia  stato  almeno  sbozzato  nel  sog- 
giorno del  Bocc.  a  Firenze,  quando,  lasciata  Napoli,  si  stette  presso  il  padre: 
mentre  nell'altro  luogo  cit.  imagina  che  «  vielleicht  selbst  erst  nach  der  zweiten, 
«  endgidtigen  Rùckkehr  des  Dichters  nach  Florenz  entstanden  sei  ».  Per  il 
Landau  invece  il  Ninfale  Fiesolano  sarebbe  la  penultima  delle  opere  giovanili 
del  nostro  —  1'  ultima  egli  tiene  che  sia  stata  la  Fiammetta  — ,  e  sarebbe  stato 
composto  nel  1346  a  Napoli  (Op.  cit.,  p.  404). 
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Boccaccio,    quando  oramai  di  Fiammetta  non  restavano  a  lui    che    la 
memoria  e  lo  sdegno  inflessibile. 

Anche  le  due  prime  delle  Ecloghe  boccaccesche  debbono  riferirsi  ad 
amori  giovanili,  poiché,  spiegando  le  sue  allegorie  bucoliche  a  fra  Mar- 
tino da  Signa,  il  nostro  scrittore  ebbe  a  dire:  «  de  primis  duabus 
«  Eclogis  seu  earum  titulis,  vel  collocutoribus,  nolo  cures,  nullius  enim 
«  momenti  sunt,  et  fere  iuveniles  lascivias  meas  in  cortice  pandunt  »  (1). 
Sfortunatamente,  però,  neppure  quest'altre  testimonianze  riescono  troppo 
utili  alla  nostra  ricerca,  poiché  la  loro  interpretazione  apparisce  assai 
difficile  a  me,  come  è  sembrata  agli  altri  (2). 

Queste  Ecloghe  mostrano  aperta,  e  nel  tema  che  svolgono,  e  in  molti 
luoghi  particolari,  la  imitazione  della  Bucolica  vergiliana,  tanto,  anzi, 
che  lo  Zumbini,  il  quale  rese  chiaro  questo  fatto,  fu  indotto  a  dubitare 
assai,  che  esse  trattino  veramente  materia  storica  (3).  La  stessa  affer- 
mazione del  Boccaccio,  di  avere  adombrati  in  queste  composizioni  amori 
suoi  giovanili,  pare  allo  Zumbini  che  sia  poco  degna  di  fede.  Confesso 
tuttavia  che  le  osservazioni  fatte  a  questo  proposito  dal  sagace  critico  non 
mi  persuadono.  Egli  nota  che  il  luogo  testé  indicato  ci  offre  un  cenno 
oscuro  e  monco,  ove  non  si  legge  sillaba  intorno  alle  donne,  non  un 
particolare  degli  amori,  onde  il  poeta  sarebbe  stato  inspirato  a  comporre 
le  due  Ecloghe.  Sta  bene;  ma  di  queste  fu  fatto  cenno  brevissimo,  non 
perchè  mancasse  loro  un  substrato  storico,  bensì,  evidentemente,  perchè 
lo  scrittore  le  ha  stimate  indegne  di  qualunque  attenzione.  Se,  infatti, 
egli  avverte  che  sono  inezie  codeste  due  prime  Ecloghe,  se  prega 
fra  Martino  da  Signa  di  non  curarsene,  perchè  aspettare  ch'egli  s'indugi 
a  darci  le  notizie  che  vorrebbe  lo  Zumbini?  Si  badi  anzi  che  breve  e 
frettoloso,  lo  nota  il  Boccaccio  stesso  (4),  è  tutto  il  commento,  che  egli 
fece  della  Bucolica  sua;  che,  per  conseguenza,  tanto  peggio  manchevole 
doveva   essere  il  luogo  relativo  a  due  Ecloghe,   le  quali   pareva   allo 


(1)  Gorazzini,  Op.  cit.,  p.  268. 

(2)  Vedi  Hortis,  Studj,  ecc.,  pp.  1  sgg.;  Antona-Traversi,  a  pp.  893  sgg.  del- 
l'op.  cit.  del  Landau,  e  nell'articolo  Le  prime  amanti  di  messer  Giovanni  Boc- 
caccio nel  Fanfulla  della  Domenica,  IV,  19,  7  maggio  1882;  Koerting,  Bocc.  L. 
u.  W.,  pp.  693-94. 

(3)  Vedi  lo  studio  su  Le  Egloghe  del  Bocc,  nel  Giom.  Stor.  della  lett.  ital., 
VII,  pp.  98  sgg.  Nel  preparare  questo  capitolo  mi  ero  avveduto  anch'io  degli  stretti 
rapporti  che  corrono  fra  le  Ecloghe  vergiliane  e  le  due  prime  della  Bucolica  boc- 
caccesca, ma,  comparso  lo  studio  dello  Zumbini,  rifeci  il  lavoro  mio  per  non  ripe- 
tere inutilmente  quanto  dall'illustre  professore  era  stato  ormai  detto  così  bene. 

(4)  « et  haec  prò  nunc  dieta  suffìciant,  quae  quam   brevissime   scripsi  de  in- 

«  genio  tuo  confidens  ».  Cosi  il  Boccaccio:  e  si  veda  come  egli  chiuda  questa  epi- 
stola a  fra  Martino  :  «  Certaldi  die  quinta  mai  festinanter  ».  Gorazzini.  Op.  cit.,  p.  274. 
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scrittore  che  fossero  «  nullius  momenti  ».  Per  questa  nullità  poi  delle 
cose  accennate,  e  per  la  noncuranza  di  esse  in  chi  ne  toccava,  oltre  che 
manchevole,  il  luogo  medesimo  riuscì  indeterminato.  Ecco  dunque  come 
è  accaduto  che  le  scarse  parole  del  Boccaccio  fossero  di  soprassello  rese 

vaghe  ed  oscure  con  quel  fere  (« et  fere  iuveniles  lascivias  meas  in 

«  cortice  pandunt  »),  che  ci  fa  incerti  nella  interpretazione  del  passo. 

Allo  Zumbini  sembra  che  il  valore  di  questo  avverbio  nel  caso  pre- 
sente press'  a  poco  sia  pari  a  quello  che  gli  scoperse  l' Hortis  in  quel 
punto  del  De  Casibus  Ittustrium  Virorum,  nel  quale  il  nostro  autore, 
narrati  i  casi  ed  il  supplizio  di  Filippa  Catanese  e  de'  suoi,  soggiunge: 
«  quae  fere  vidi  ».  Se  non  che  la  sentenza  del  Baldelli,  del  Witte,  del 
Landau,  cui  accenna  lo  Zumbini,  e  che  fu  inspirata  da  codeste  parole, 
non  venne  dall'Hortis  dimostrata  erronea  solo  perchè  ci  entrasse  il  fere, 
che  per  se  la  innocente  particella  non  avrebbe  avuta  così  grande  virtù, 
ma  perchè  l'Hortis  s'era  potuto  persuadere  che  il  Boccaccio,  contraria- 
mente a  quanto  i  biografi  citati  avean  giudicato,  non  si  trovava  pre- 
sente nel  1345  al  supplizio  di  Filippa.  Solo  quando,  per  effetto  di  altra 
prova  che  ci  è  nota,  si  formò  in  lui  tale  persuasione,  gli  balenò  chiaro 
il  senso  restrittivo  di  quel  fere,  che  gli  altri  non  avean  potuto  cogliere. 
Ma  nel  caso  nostro  non  avviene  lo  stesso,  perchè  non  abbiamo  fatto 
alcuno,  che  ci  mostri  come  quel  fere  sia  negativo  od  almeno  restrittivo. 

Ancora  :  sarà  giusto  non  consentire  con  l'Hortis  nelle  spiegazioni,  che 
egli  ha  tentate  delle  due  prime  Ecloghe  boccaccesche  ;  si  potrà  ritenere 
che  sia  sforzo  vano  quello  di  voler  determinare  i  fatti  e  le  persone 
reali,  che  in  esse  riflettansi;  ma  non  comprendo  perchè  s'abbia  a  sospet- 
tare che  le  parole  del  Boccaccio  stesso  non  abbiano  qualche  fondamento 
reale.  Né  ci  venga  opposto  che  l'imitazione  continua  delle  Ecloghe  ver- 
giliane  esclude  che  in  queste  del  nostro  poeta  si  ritrovi  un  elemento 
storico,  perchè  pure  l'episodio  d'Idalagos  e  d'Alleiram  nella  forma  ram- 
menta Vergilio  ed  Ovidio ,  ma  nella  sostanza ,  come  abbiamo  veduto , 
rispecchia  la  storia  stessa  di  chi  lo  ha  scritto.  Non  potrebbe  ripetersi 
il  fatto  medesimo  nelle  due  prime  Ecloghe  della  Bucolica  boccaccesca? 

Debbo  confessare  però  che,  per  quanto,  secondo  il  mio  potere,  mi  ci 
sia  adoperato,  non  seppi  legger  bene  fra  le  linee,  studiando  queste  due 
Ecloghe:  anzi,  poiché  non  me  ne  trovo  punto  contento,  penso  che  sia 
meglio  lasciare  nel  dimenticatoio  le  congetture,  che  ho  fatte,  almanac- 
cando sopra  di  esse. 

Trascrivo  solo  uno  de'  miei  appunti,  relativo  al  tempo  della  compo- 
sizione della  prima  Ecloga. 

Uno  degli  interlocutori,  Damone,  chiede  all'altro,  Tindaro,  qual  cura 
lo  abbia  spinto  ad  abbandonare  le  terre  del  Vesevo  e  le  selve  del  Gauro, 
preferendo  i  campi  sterili  dell'Arno:    a    cui    Tindaro  risponde  eh'  egli 
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amerebbe  la  pace  di  una  capanna  e  de'  boschi  silenti,  ma  che  il  fato 
gli  negò  tanta  beatitudine,  onde  gli  fu  forza  migrare  dalle  selve  di 
Alcesto.  È  chiaro  che  con  quest'ultima  espressione  si  allude  a  Napoli, 
perchè  fin  dapprincipio  Damone  accennò  che  di  là  (dai  campi  del  Vesevo, 
dalle  selve  del  Gauro)  si  era  partito  il  sopravveniente  pastore.  Forse 
si  finge  che  questi  sia  un  fuggiasco  dal  regno  sconvolto,  che  sia  ripa- 
rato alle  rive  dell'Arno.  Il  regno  è  designato  con  la  locuzione  «  selve 
«  d' Alcesto  ».  Ora,  poiché  in  altre  Ecloghe  del  Boccaccio  stesso  Alcesto 
è  il  nome  pastorale  apposto  a  re  Luigi  di  Taranto  (1),  si  vede  come 
l'Ecloga  debba  riferirsi  a'  tempi  del  governo  di  costui. 
Ciò  solo  mi  pare  evidente  e  sicuro:  il  resto  è  buio  fitto. 


XI. 


Il  Boccaccio  fa  menzione  dell'amor  suo  in  principio  del  Proemio  al 
Decameron  con  parole  significanti,  che  torna  necessario  all'uopo  nostro 
riprodurre. 

«  Umana  cosa  è  aver  compassione  degli  afflitti;  e  come  che  a  ciascuna 
«  persona  stea  bene,  a  coloro  è  massimamente  richiesto,  li  quali  già 
«  hanno  di  conforto  avuto  mestiere,  e  hannol  trovato  in  alcuni  :  fra'  quali, 
«  se  alcuno  mai  n'ebbe  bisogno,  o  gli  fu  caro,  o  già  ne  ricevette  piacere, 
«  io  son  uno  di  quegli.  Perciò  che  dalla  mia  prima  giovinezza  infino  a 
«  questo  tempo,  oltremodo  essendo  acceso  stato  di  altissimo  e  nobile 
«  amore,  forse  più  assai  che  alla  mia  bassa  condizione  non  parrebbe,  nar- 
«  randolo,  si  richiedesse,  quantunque  appo  coloro  che  discreti  erano,  e 
«  alla  cui  notizia  pervenne,  io  ne  fossi  lodato,  e  da  molto  più  reputato, 
«  nondimeno  mi  fu  egli  di  grandissima  fatica  a  sofferire,  certo  non  per 
«  crudeltà  della  donna  amata,  ma  per  soverchio  fuoco  nella  mente  con- 
«  cetto  da  poco  regolato  appetito,  il  quale,  perciò  che  a  niuno  convenevol 
«  termine  mi  lasciava  contento  stare,  più  di  noia,  che  bisogno  non  m'era, 
«  spesse  volte  sentir  mi  facea.  Nella  qual  noia  tanto  rifrigerio  già  mi 
«  porsero  i  piacevoli  ragionamenti  d'alcuno  amico,  e  le  sue  lodevoli  con- 


(1)  Vedi  le  Ecloghe  V  e  VI;  la  lett.  cit.  del  Boccaccio  a  fra  Martino  da  Signa 
(Gorazzini,  Op.  cit.,  p.  269);  Hortis,  Studj,  ecc.,  pp.  18-19:  Zcmbini,  Le  Egloghe 
del  Bocc,  nel  Gìorn.  St.  cit.,  VII,  pp.  HO,  112. 
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«  solazioni,  che  io  porto  fermissima  opinione  per  quelle  essere  avvenuto, 
«  che  io  non  sia  morto.  Ma,  sì  come  a  colui  piacque,  il  quale,  essendo 
«  egli  infinito,  diede  per  legge  incommutabile  a  tutte  le  cose  mondane 
«  aver  fine,  il  mio  amore,  oltre  ad  ogni  altro  fervente,  et  il  quale  niuna 
«  forza  di  proponimento,  o  di  consiglio,  o  di  vergogna  evidente,  o  pericolo 
«  che  seguir  ne  potesse,  aveva  potuto  ne  rompere  né  piegare,  per  sé  me- 
«  desimo  in  processo  di  tempo  si  diminuì  in  guisa,  che  sol  di  sé  nella 
«  mente  m'ha  al  presente  lasciato  quel  piacere,  che  egli  è  usato  di  por- 
«  gere  a  chi  troppo  non  si  mette  nei  suoi  più  cupi  pelaghi  navigando. 
«  Perchè  dove  faticoso  esser  solea,  ogni  affanno  togliendo  via,  dilettevole 
«  il  sento  esser  rimase  Ma,  quantunque  cessata  sia  la  pena,  non  perciò 
«  è  la  memoria  fuggita  de'  beneficii  già  ricevuti ,  datimi  da  coloro, 
«  a'  quali  per  benivolenza  da  loro  a  me  portata,  erano  gravi  le  mie  fa- 
«  tiche;  né  passerà  mai,  sì  come  io  credo,  se  non  per  morte  ». 

È  certo  che  l'autore  si  riferisce  all'amor  suo  per  Fiammetta.  Troviamo 
infatti  qui  ancora  contrapposta  la  eccelsa  nobiltà  della  donna  alla  bassa 
condizione  del  poeta,  come  fin  dalla  prima  narrazione  di  questi  amori,  fin 
dal  racconto,  voglio  dire,  d'Idalagos  (1).  Non  sappiamo  inoltre  di  quale 
altro  amore  del  Boccaccio  si  possa  dire  che  sia  durato  tanto,  dalla  prima 
giovinezza  al  tempo  in  cui  fu  composto  il  Decameron,  sino  circa  al  1348; 
e  che  sia  stato  così  intenso  e  cocente,  come  si  rende  manifesto  dalle  pa- 
role che  abbiamo  riprodotte. 

Lo  scrittore  assevera  che  tanto  amore  gli  riuscì  di  fatica  grandissima, 
che  spesse  volte  gli  facea  sentir  più  di  noia,  che  bisogno  non  gli  fosse, 
così  grande  noia  anzi  che,  senza  il  soccorso  di  conforti  pietosi,  ei  ne  sa- 
rebbe morto.  Perchè  tanta  fatica?  Perchè  tanta  noia?  Certo  non  per 
crudeltà  della  donna  amata,  s'affretta  a  risponderci  il  Boccaccio. 

È  limpido  il  senso  di  siffatta  dichiarazione.  L'amante  non  ha  sofferto 
perchè  la  donna  rifiutasse  di  renderlo  felice  :  essa,  per  quanto  fosse  da  lei, 
ha  procurato  eli  appagarlo.  Naturalmente,  come  altri  han  già  veduto  (2), 
e  checché  pensi  il  Koerting  (3),  queste  parole  raffermano  ciò  che  appa- 
risce chiarissimo  da  altri  luoghi  autobiografici  del  nostro,  e  accertano 
che  Fiammetta  non  fu  crudele  col  Boccaccio,  che  gli  concesse  la  felicità 
sognata. 


(1)  Vedi  Filocolo,  V,  248.  Quello  d'Idalagos  può  dirsi,  come  noi  abbiamo  fatto, 
il  primo  racconto  di  questi  amori,  perchè  i  luoghi  precedenti  già  illustrati  nel  li 
e  III  cap.  del  presente  studio,  non  sono  veri  e  propri  racconti,  ma  accenni  solo  e 
adombramenti  dell'amore  del  Boccaccio  per  Fiammetta. 

(2)  Vedi  R.  Renier,  Vita  Nuova  e  Fiammetta,  p.  255  ;  Antona-Traversi,  Della 
realtà  e  della  vera  natura  dell "amore  di  M.  G.  Bocc,  ecc.,  pp.  89-92. 

(3)  Koerting,  Bocc.  L.  u.   W.,  p.  561;  Boccaccio- Analekten,  p.  229. 
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Per  il  Koerting  sarebbe  assai  più  discreto  il  senso  di  codeste  parole,  le 
quali  sonerebbero  press'a  poco  così  :  Fiammetta  non  era  crudele,  si  dimo- 
strava cortese  e  graziosa  al  poeta,  ma  senza  però  trascorrere  oltre  i  ter- 
mini dell'onestà,  in  modo  anzi  ch'egli,  non  si  stando  contento  a  questo  e 
per  l'ardore  sensuale  della  passione  desiderando  ben  di  più,  soffrisse  pena 
gravissima. 

Ognuno  vede  però  come  non  possa  darsi  interpretazione  più  arbitraria 
di  questa,  poiché  nulla  giustifica  la  pudica  limitazione  de'  favori  di 
Fiammetta  imaginata  dal  Koerting.  Se  il  Boccaccio  dalla  donna  sua 
avesse  ottenuto  sorrisi  solamente  e  gentili  parole,  non  avrebbe  detto  che 
essa  non  è  stata  crudele. 

È  invece  ovvio  che  per  quanto  la  donna  cedesse  a'  desideri  del  poeta, 
la  passione  in  lui  non  si  smorzava,  tanto  era  ardente  :  di  qui  la  sua  pena 
continua. 

Non  è  la  prima  volta  questa  che  il  Boccaccio  accenni  alla  persistenza 
tormentosa  della  sua  febbre  erotica,  malgrado  gli  abbandoni  compiacenti 
di  Fiammetta. 

Si  veda  in  proposito  di  ciò  un  luogo  dell'  Amorosa  Visione: 

lo  mi  giva  pensando  con  bassata 
Testa  a  quel  ben  che  io  avuto  avea, 
E  doleami  di  sì  corta  durata. 

Di  più  disio  ancora  mi  parea 
Tutto  arder  dentro  nel  trafitto  core 
Vie  più  che  nel  principio  non  facea, 

E  diceva  fra  me:  deh,  se  l'ardore 
Ora  non  manca,  non  credo  che  mai 
Egli  esca  a  me  della  mente  di  fore. 

Avuto  ho  quel  che  io  più  disiai: 

Deh,  che  cercherò  io  per  mia  salute? 

Chi  stuterà  cotal  fuoco  oramai?  (Gap.  XLV1I). 

Anche  Alleiram  dice  che  la  soddisfazione  sensuale,  non  che  scemare, 
accendeva  più  sempre  l'amorosa  sete  d'Idalagos  (1). 

Non  si  potrebbe  dunque  pensare  più  ardente  amore.  Il  nostro  poeta  fu 
infatti  lungamente  e  profondamente  signoreggiato  da  esso,  così  da  poter 
dire,  senza  ombra  di  esagerazione,  che  inefficaci  erano  riusciti  proponi- 
menti e  consigli,  che  non  l'avea  ritenuto  timore  di  vergogna  o  di  pe- 
ricolo (2).  Solo  il  tempo,  medico  eccellente,  valse  ad  ammorzare  la  sua 


(1)  Filocolo,  V,  p.  262. 

(2)  « amando  un  uomo  una  donna  di  maggior  condizione  che  egli  non  è,  dice 

«  Pola  nella  Vili  delle  Questioni  Amorose  del  Filocolo,  IV,  91 ,   molti  pericoli  ne 
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violenta  passione;  ma,  come  si  vede  dal  luogo  riferito  del  proemio  al 
Decameron,  pur  dopo  che  il  suo  spirito  si  fu  asserenato,  rimase  viva  nel 
suo  cuore  la  ricordanza  di  Fiammetta.  Quando  poi  questa  venne  a 
morte  (1),  egli  la  pianse  e  cantò  ancora,  al  modo  stesso  che  per  le  donne 
loro  aveau  fatto  Dante,  Cino,  il  Petrarca  (2). 


«  gli  possono  seguire,  né  però  ultimamente  n'ha  maggior  diletto  che  d'una  minore. 
«  Noi  veggiamo  ad  una  gran  donna  avere  molti  parenti,  molta  famiglia,  e  tutti 
«  riguardare  ad  essa  siccome  solleciti  guardatori  del  suo  onore,  de'  quali  se  alcuno 
«  di  questo  amore  s'  avvedesse ,  come  già  dissi ,  all'  amante  grave  pericolo  ne  può 

«  seguire  ».  A  che  risponde  Fiammetta:  « se   volete   dire   che  il  dubito  de'  pa- 

«  renti  ci  sia,  noi  noi  neghiamo,  e  questa  è  una  delle  cagioni  perch'egli  è  affanno 
«ad  aver  l'amore  d'una  gran  donna:  ma  i  discreti  con  occulta  via  procedono  a 
«  tali  bisogne  »  (Quest.  cit.,  FU,  IV,  92-93).  E  per  occulta  via,  secondo  narra  egli 
stesso,  procedette  il  Boccaccio,  in  modo  che,  se  V  ardenza  dell'  amore  lo  spingeva 
incontro  a'  pericoli,  gli  riuscisse  di  cansarli  poi  con  l'essere,  oltre  che  audace,  av- 
veduto. Ma,  dati  questi  pericoli,  e  data,  con  essi,  la  necessità  di  mantenere  con 
Fiammetta  rapporti  secreti,  come  si  spiega  che  il  Boccaccio  in  talune  opere,  sotto 
allegorie  trasparenti,  rendesse  così  aperta  e  pubblica  la  sua  storia  amorosa?  Vedi 
a  proposito  di  siffatta  questione:  Landau,  Op.  cit.,  pp.  63-64;  e  Koerting,  Bocc. 
Analekten,  pp.  231-232.  Da' nostri  studi  apparisce  che,  fino  a  quando  stette  in 
Napoli,  ed  ebbe  con  Maria  d'Aquino  intima  relazione,  il  Boccaccio  nulla  scrisse 
che  potesse  riuscirgli  pericoloso,  e  macchiasse  l'onore  della  sua  donna.  Egli  infatti 
compose  le  rime  erotiche,  le  quali,  tolti  i  sonetti  47  e  48,  non  sono  punto  com- 
promettenti ;  compose  il  Filostrato,  nella  cui  dedicatoria  è  fatta  1'  avvertenza  che 
il  poeta  non  ebbe  da  colei,  ch'egli  ama,  i  favori  stessi,  che  Griselda  concesse  a 
Troilo;  ma  il  Filocolo,  ove  d'altronde  i  luoghi  autobiografici  men  discreti  sono 
densissimamente  velati,  non  compi  che  a  Firenze,  e  qui,  non  a  Napoli,  scrisse 
YAmeto,  l' Amorosa  Visione,  la  Fiammetta.  Inoltre  i  sonetti  stessi  47  e  48  non  si 
riferiscono  a  Fiammetta  scopertamente,  senza  contare  che  potrebbero  anche  non 
essere  stati  pubblicati  appena  composti.  Che  dell'  amore  del  Boccaccio  per  Maria 
la  gente  si  fosse  accorta,  che  invidiosi  e  maligni  ne  mormorassero,  mi  pare  che 
sia  non  solo  facilmente  supponibile,  ma  certo  per  ciò  che  ne  accenna  lo  stesso 
scrittore  (vedi  pp.  79,  183  di  questo  volume);  non  sappiamo  invece  che  fosse  noto 
come  Fiammetta  da'  favori  onesti  fosse  discesa  alla  colpa.  Questo  specialmente  per 
confutare  certe  objezioni  del  Koerting  (loc.  cit.).  Il  quale  anche  ha  risollevato  il 
dubbio,  ch'era  pur  venuto  alla  mente  dello  Squarciando  (p.  165  di  questo  voi.),  che, 
cioè,  una  così  nobile  dama,  quale  era  Fiammetta,  sdegnasse  concedersi  intera  al 
figliuolo  di  un  modesto  mercante.  Misteri  del  cuore,  prof.  Koerting!  D'altronde  il 
Boccaccio  aveva,  più  bella  d' ogni  altra,  la  nobiltà  superba  dell'  ingegno,  la  quale 
talvolta  —  e  si  dica  a  loro  onore  —  piace  alle  donne  meglio  che  quella  del  sangue. 

(1)  11  Landau,  Op.  cit.,  p.  405,  crede  che  la  morte  di  Fiammetta  sia  avvenuta 
circa  il  1348  o  1349;  il  Koerting,  Bocc.  L.  u.  W.,  p.  161,  ritiene  che  quando  il 
Boccaccio  scrisse  il  Decameron  la  sua  donna  dovesse  vivere  ancora,  ma  pensa 
che  sia  morta  poco  appresso,  poiché  noi  lo  vediamo  circa  il  1355  invaghito  della 
vedova,  della  quale  si  è  vendicato  col  Corbaccio. 

(2)  Vedi  nel  canzoniere  boccaccesco  i  sonetti  21,  29,  51,  60,  67,  73,  88,  90,  97, 
e  forse  il  98. 


Anch'essa,  la  sensuale  e  colpevole  Fiammetta,  dopo  morte,  diviene 
«  spiritai  bellezza  grande  ».  Com'ella  è  sparita,  il  poeta  rimane  quaggiù 
doloroso  a  desiderare  di  seguirla  (1),  poiché  egli  sa  ch'ella  è  salita  al 
cielo,  e  che  al  cospetto  di  Dio  siede  beata.  Ne'  sonetti,  ch'egli  scrisse  in 
morte  di  sua  donna,  si  ripresenta  monotona  questa  aspirazione.  Tanto 
anzi  gli  s'accende  il  pensiero,  che  talora  gli  par  veramente  di  volare  puro 
e  leggiero  a  Dio  (2);  tal' altra  egli  sogna  di  levarsi  dietro  all'orme  di 
Fiammetta,  fatta  più  bella  che  in  terra,  e  di  ascendere  per  le  vie  celesti: 
essa,  guardandolo,  gli  stende  la  mano  per  trarlo  a  sé,  ma  in  quella  egli 
si  desta,  e  si  ritrova  quaggiù,  sulla  terra  così  grave  al  suo  spirito 
stanco  (3).  È  un  contrasto  doloroso  fra  il  sogno  e  la  realtà.  Muore  il  suo 
venerato  amico,  il  suo  Petrarca  ;  il  mondo  gli  par  fatto  un  deserto  :  ormai 
le  anime  più  care  sono  lassù  in  cielo:  egli  anela  alla  sfera  luminosa  e 
beata,  ove  Dante  e  Cino  e  Sennuccio  e  il  Petrarca,  e  Beatrice  e  Laura  e 
Fiammetta  siedono  angeliche  figure.  Deh,  esclama  egli,  volgendosi  al- 
l'amico che  lo  ha  abbandonato,  al  Petrarca, 

Deh,  se  a  grado  ti  fui  nel  mondo  errante, 

Tirami  drieto  a  te,  dove  gioioso 

Veggia  Colei,  che  pria  di  amor  m'accese  (4). 

Il  Boccaccio  aveva  già  tentata  l' idealizzazione  di  Fiammetta  nel- 
YAmeto  e  nell'Amorosa  Visione,  ma  allora,  nel  fiore  della  sua  ardente 
giovinezza,  egli  era  troppo  uomo  e  troppo  pagano,  perchè  l'idealizzazione 
gli  riuscisse  completa,  perchè  il  corpo  bellissimo  della  sua  donna,  del 
quale  egli  sentiva  sempre  l'acre  desiderio,  nella  immaginazione  gli  si 
potesse  rendere  diafana  parvenza  di  fantasma  celeste  :  ora,  invece,  vecchio, 
stanco,  e  pentito  di  essere  stato  uomo,  di  avere  amato  e  di  avere  goduto, 
di  avere  dipinto  con  colori  fascinanti  la  bellezza,  l'amore,  il  piacere,  egli 
identifica  la  sua  voluttuosa  Fiammetta  alle  eteree  figure  di  Beatrice  e 
di  Laura,  e  sospira  di  migrare  dal  mondo  ad  una  sfera  purissima,  ove 
l'amore  non  è  peccato. 

Così  il  Boccaccio,  pari  a  non  pochi  de'  trovatori  provenzali,  dopo  avere 
provato  intero  il  sentimento  della  vita,  si  mostra  vinto  dallo  spirito  rav- 
vivantesi  del  medioevo,  onde  pur  come  poeta  dell'amore  finisce  quale  un 
asceta,  con  gli  occhi  volti  al  cielo,  nella  speranza  di  salire  ove  sognava 
che  fosse  la  donna  sua  fatta  angelo. 


(1)  Vedi  son.  67. 

(2)  Vedi  son.  73. 

(3)  Vedi  son.  88. 

(4)  Son.  97. 


DOCUMENTI  PER  LA  BIOGRAFIA  DI  G.  BOCCACCIO 


Negli  studi  precedenti  non  ho  trattato  che  del  periodo  giovanile  della 
vita  del  Boccaccio:  in  questa  seconda  parte  del  mio  Contributo  pub- 
blico taluni  documenti  rimasti  finora  sconosciuti,  che  si  riferiscono 
all'età  matura  del  nostro  scrittore.  Essi  ritrovansi  nell'Archivio  di  Stato 
fiorentino  (1). 


Libro  Primo  del  Monte  (1347-48)  —  Quartiere  S.  Spirito  —  al  f.  110b. 

Boccaccius  de  Certaldo  debet  recipere  et  habere  a  Comuni  florentie  prò  pecunia 
mutuata   dicto    Comuni    prout    apparet  in  libro  et  registro   dicti  Comunis  de  quo 

supra  (o  superius)  fit  mentio,  Reductis  omnibus  ad  vnam  summam 

fior,  ami 

sexaginta  noueni 
solidos  decem  et  nouem 
et  denar.  sex  ad  aurum. 

Item,  debet  recipere  a  dicto  Comuni  prò  se  ipso  quos  a  dicto  Comuni  recipere 
debebat  sub  nomine  Boccaccij  Campsoris  de  Certaldo  sumptos  ab  eius  ratione  ad 
eiua  instantiam  de  presenti  Quarterio  a  e.  162  per  me  dinum  Attauianum  notarium 
fior,  auri  nouem. 

A  c.  162  si  trova  infatti  la  seguente  partita: 

Boccaccinus  de  Certaldo  debet  recipere  et  habere  a  Comuni  florentie  prò  pecunia 
mutuata  dicto  comuni  prout  apparet  in  dicto  Registro      .     .     .     fior,  auri  nouem. 


(1)  Della  esistenza  di  questi  documenti  venni  resi  accorto  da  un  sagace  ed  ope- 
roso ricercatore,  l'amico  Dr  Salomone  Morpurgo. 

V.  Crescisi,  Contributo  agli  studi  sul  Boccaccio  IT 
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Aimo  Mcccxlviij  Ind.  j.a  die  nono  mensis  Maij  positura  est  dictum  creditum  ad 
aliam  rationem  dicti  Boccaccij  siue  Boccaccini  in  presenti  quarterio  ad  car.  110 
ad  instantiam  eiusdem  Bocchaccij  per  me  dinum  M.1  Attauiani  notarium. 

Tornando  a  e.  110b  troviamo  ancora  quest'altra  nota  segnata  da  mano 
diversa: 

Mcccxlviiij,  lnd.  iij.a,  die  xxv  Ianuarij  ,  de  licencia  domini  lohannis  filij  et  he- 
redis,  vt  dixit,  dicti  Boccaccij  hereditario  nomine  concessa  dicto  per  me  Bartalum 
macgatelli  notarium  positura  est  dictum  creditum  in  libro  quarterij  S.e  Crucis  et 
carta  50. 

Nel  libro  primo  del  Monte  Quart.  Santa  Croce,  a  e.  50h  ,  fra  le  par- 
tite di  credito  di  Andrea  Pangni  è  notato: 

Itera  debet  habere  prò  bocchaccio  de  Certaldo  qui  erat  (?)  creditor  in  libro  quar- 
terij sancti  Spiritus  in  carta  |  (sic)  ut  scriptum  exinde  per  me  Bartolum  maccatelli 
notarium  dieta  die  xxv  Ianuarij  Mcccxlviiij  Indict.  iij  —  fior,  auri  septuaginta  octo 
solid.  decem  novera  den.  sex  ad  aurum. 

Già  si  sapeva  che  Boccaccio  di  Chellino  mancò  a'  vivi  innanzi  al 
gennaio  1350  (1349  stile  fiorentino)  per  mezzo  di  un  documento,  che 
ha  fatto  conoscere  il  Manni  (Ist.  del  Decam. ,  p.  21) ,  presso  il  quale 
un  altro  ne  è  pure  accennato  (ibid.) ,  che  ci  mostra  come  Boccaccio 
fosse  vivo  ancora  nel  luglio  1348.  Ciò  che  importa  specialmente  rile- 
vare da' documenti  nostri  è  questo,  che  per  uno  di  essi  si  accerta  la  giusta 
ipotesi  che  Giovanni  avesse  avuto  parte  nella  eredità  paterna. 


IL 

Ecco  ora  altri  documenti  relativi  ad  uffìzi  pubblici  sostenuti  dal  Boc- 
caccio. —  Camarlinghi  del  Comune.  I  quaderni  n°  75  e  76  del  bimestre 
Gennaio-Febbraio  1350-51  sono  intestati  nel  modo  seguente: 

In  dei  nomine  amen.  Hic  est  liber  siue  quaternus  In  se  continens  solutiones 
factas  tempore  Religiosorum  virorum  fratris  Benedicti  caccini  et  fratris  Iacopi 
lohannis  de  ordine  fratrum  sancti  marci  de  fior.  Et  discretorum  virorum  domini 
lohannis  Bocchaccij  de  Certaldo  prò  quarterio  S.'  Spiritus  et  Pauli  Neri  de  bor- 
donibus  prò  quarterio  s.e  marie  nouelle  laicorum ,  ciuium  florentinorum ,  camera- 
riorum  camere  comunis  florentie  prò  duobus  mensibus  initiatis  die  primo  mensis 
Ianuarij  Millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  (1351  st.  comune)  Ind.  iiij  ecc.  ecc. 

Camarlinghi  del  Comune  —  Libri  d'uscita  della  Camera  —  Qua- 
derno del  Marzo- Aprile  1353-54  (n°  progr.  101). 
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(Die  vigesimonono  mensis  Aprilis) 
domino  Johanni  del  Boccaccio  )        honorabilibus  popularibus  civibus  fiorentini? 
Bernardo  Gambi  s    ambaxiatoribus   electis    ad    eundum    prò   dicto 

Comuni  ad  dominimi  summum  pontificem ,  cum  ambaxiata  eisdem  per  dominos 
priores  et  vexilliferum  Imponcnda,  prò  eorum  et  cuiusque  ipsorum  salario  quadra- 
gintaquinque  dierum  Initiandorum  ea  die  qua  iter  arripient  de  civitate  Florentie 
ad  eundum  prò  dicto  Comuni  in  ambaxiatam  predictam ,  ad  rationem  :  librarum 
quatuor  et  solidorum  decem  fior,  parv.,  cum  tribus  equis  prò  dicto  domino  Iohanne: 
et  solidorum  viginti  fior,  parv.  cum  vno  equo  prò  dicto  bernardo,  per  diem  quam- 
libet ,  vigore  electionis  de  eis  facte  per  dictos  dominos  priores  et  vexilliferum  Iu- 
stitie  cum  deliberatione  et  consensu  officij  Gonfaloneriorum  sotietatis  populi ,  et 
duodecim  bonorum  virorum  dicti  Comunis;  ac  etiam  vigore  provisionis  et  stantia- 
menti  facti  per  dictos  dominos  priores  et  vexilliferum  lustitie  vna  cum  off.0  duo- 
decim bonorum  virorum  dicti  Comunis,  publicati  et  scripti  per  ser  Puccinum  ser 
lapi  notarium ,  scribam  officij  dictorum  priorum  et  vexilliferi  et  vigore  apodixe 
transmisse  per  dictos  dominos  priores  et  vexilliferum   per  dictum  ser  Puccinum 

notarium,  in  summam  inter  ambos libr.  ducentasquadraginta 

septem,  solidos  decem  fl.  parv. 

Camarlinghi  —  Marzo-Aprile  1367-68  —  Quaderno  n°  183.  — 
Uscita  di  condotta. 

[30  Aprile] 
Domino  Iohanni  Boccacci]         \    civibus  florentinis  extractis    secundum  ordina- 
Mariotto  Simonis  orlandini  f    menta  Comunis  fior,  in  conducterios  et  ad  of- 

Barne  valorini  et  i     fitium  conducte  stipendiariorum  Comunis  Fior. 

Bindo  domini  Iacobi  de  Bardis  )  prò  tempore  et  termino  quatuor  mensium  in- 
ceptorum  die  primo  mensis  nouembris  proximi  preteriti,  prò  eorum  et  cuiuslibet 
eorum  salario  quatuor  mensium  predictorum ,  initiatorum  ut  sapra ,  ad  rationem 
librarum  vigintiquatuor  fi.  parv.  prò  quolibet  eorum,  vigore  extractionis  facte  de 
eis,  scripte  per  ser  Petrum  ser  Grifi  notarium ,  scribam  reformationum  consilii  et 

populi  Comunis  fior ecc.  ecc.  (solita  formula)  in  summam,  inter  omnes,  ad 

rationem  predictam 

libras  Nonaginta  sex  fl.  par. 

Finora  non  si  conosceva  ciò  che  viene  attestato  dal  primo  e  dal  terzo 
di  questi  documenti ,  che  il  Boccaccio  nel  bimestre  Gennaio-Febbraio 
1350  st.  fiorentino,  1351  st.  nostro,  fu  de'  Camarlinghi  del  Comune  di 
Firenze;  e  che  nel  quadrimestre  novembre-dicembre -gennaio -febbraio 
1367-68  appartenne  all'Ufficio  della  Condotta. 

Per  l'ambasceria  del  1354  a  papa  Innocenzo  VI,  cui  si  riferisce  il 
documento  secondo,  vedi:  Mehus,  Amor.  Trav.  Vita,  pp.  cclxvh-viii ; 
Manni,  Ist.  del  Decani.,  p.  38;  Baldelli,  Vita  di  G.  B.,  pp.  118,  380; 
G.  Canestrini,  neU'Arch.  Stor.  ital,  serie  I,  App.  VII,  393;  Hortis  , 
G.  Bocc.  ambasciatore  in  Avignone  e  Piìeo  da  Prato  ecc.;  Landau, 
Giov.  Bocc,  sua  vita  e  sue  opere,  trad.  ital.,  pp.  704-705;  Koerting, 
Bocc.  Leben  und  WerJce,  pp.  197-203. 
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III. 


Faccio  finalmente  conoscere  il  testamento  del  fratello  di  Giovanni 
Boccaccio,  di  Iacopo,  producendone  un  larghissimo  regesto,  nel  quale 
non  è  trascurato  nessun  nome  e  nessun  fatto,  che  possa  avere  interesse. 

Dipi.  dell'Ardi,  di  St.  Fior.  —  Olivetani. 

19  giugno  1384.  —  Ind.  vij  die  19a  mensis  Junii Jacobus  quondam  boc- 
cacci] de  certaldo  per  gratiam  yhu  xpi  in  sospitate  mentis  et  corporis fece 

il  suo  testamento.  Raccomandata  V  anima  a  Dio  sepulchrum  suum  elegit....  apud 
conuentum  siue  locum  fratrum  minorum  sancte  Crucis  de  florentia  in  sepulchro 
quondam  boccacci]  patris  sui ,  quod  est  sub  uoltis ,  sub  cappella  de  bardis ,  quod 
sepulchrum  propter  antiquitatem  perdidit  signum,  et  est  in  ordine  sepulchrum  qua- 
dragesìmum  sextum.  Si  uero  eum  mori  Gertaldi  contingat ,  uoluit  seppelliri  apud 
canonicam  Certaldi  in  sepulcro  quondam  boccacci  patris  sui  quod  est  positura  in 
burgo  Gertaldi  inter  hostium  per  quod  itnr  in  ecclesiam  et  hostium  per  quod  itur 
in  claustrum,  quod  est  signatum  armis  suis,  scilicet  signo  scalarum.  —  Stabilisce 
si  restituiscano  i  quattrini,  che  dovesse  a  qualcuno.  Similmente  dichiara  che  es- 
sendo infermo  nel  1363  fece  un  voto  a  Dio  e  a  S.  Lorenzo  di  dare  ogni  anno 
di  sua  vita  alla  chiesa  di  S.Lorenzo  un  fiorino  d'oro;  non  avendolo  mai  fatto, 
stabilisce  ora  di  riparare  alla  negligenza,  legando  V importo  totale,  cioè  un  fio- 
rino per  anno  dal  1363  a  oggi,  alla  chiesa  stessa.  —  Fa  un  piccolo  legato  ad 
una  sua  famula.  —  Item  reliquid  et  legauit  domine  Taddee  eius  uxori  et  filie 
olim  Iohannis  Sassolini  totum  et  quidquid  apparebit  ipsum  confessum  fuisse  rece- 
pisse in  dotem  prò  dieta  domina  Taddea.  —  Segue  un  piccolo  legato  operi  maioris 
ecclesie  fior.  ;  e  all'opera  dei  muri  della  città.  —  Item  reliquid ....  cuilibet  eius 
filie  femmine  legiptime  et  naturali  quam  eum  habere  contingeret  et  que  ad  ma- 
trimonium  perueniret  florenos  trecentos  auri.  —  In  tutto  il  resto  fa  suoi  eredi 
universali  filium  vel  filios  suos  masculos  legiptimos  et  naturales,  unum  vel  plures, 
postumos  vel  medio  tempore  natos;  et  si  plures  fuerint  equis  portionibus.  —  Jn 
caso  egli  morisse  senza  aver  figlioli,  o  questi  morissero  in  età  minore,  ordina  il 
testatore  per  salute  dell'anima  sua  et  suorum  parentium  et  domini  Iohannis  Boc- 
cacci] fratris  sui  che  con  quei  denari  si  costruisca  una  ecclesia  siue  unum  ora- 
torium  in  et  super  bonis  dicti  testatoris  positis  prope  castrum  Certaldi  loco  dicto 
quetantella,  vel  in  Castro  Certaldi,  que  ecclesia  et  seu  quod  oratorium  proprio  sit 
sub  custodia . . .  fratrum  heremitarum  sancti  spiritus  de  florentia;  e  fa  sua  uni- 
versale erede  la  detta  chiesa  con  questa  espressa  condizione  quod  continuo  in 
dicto  oratorio  debeant  residentia  facere  solum  duo  fratres  de  conuentu  sancti  spi- 
ritus, quorum  unus  sit  sacerdos;  qui  in  eorum  officis  et  missis  sine  rogati  inter- 
cedere (o  intercessione?)  ad  deum  prò  animis  dicti  testatoris  e  de'  suoi  parenti 
debbano  dire  alcune  preghiere.  —  Dichiara  quindi  i  suoi  beni  in  questa  forma: 
duas  domos  contiguas  positas  in  castro  Certaldi  loco  dicto  borgo,  quibus  a  j°  via, 
a  ij°  domini  Guidonis  de  Machiauellis,  a  iij°  Iacobi  Mutij,   a  iiij    via  noua  et  in 
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partem  domina  Bancha  biagij  picinuccij.  Item  vnum  podere,  etc.  (1).  —  In  caso  i 
detti  frati  di  S.  Spirito  rifiutassero  questa  sua  eredità,  sostituisce  loro  l'ospedale 
di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze.  E  in  quest'ultimo  caso,  lega  domine  Nidde  filie 
olim  Vbaldini  nepi  de  bostichis  eius  matertere  (o ,  s'ella  non  gli  sopravvivesse  , 
agli  eredi  di  lei)  fiorini  100  d'oro.  E,  generalmente,  nel  caso  il  testatore  morisse 
senza  figlioli,  lega  Iobanni  Guiducci  vochato  ser  Anticbo  de  Certaldo  fiorini  20 
d'oro,  per  amore  di  Dio.  —  Fa  suoi  esecutori  testamentari  Paulum  lacobi  de 
falconeria  e  Toramasum  Ceccbi  giani  ambos  de  florentia;  Paulum  sancti  Pieri 
bodie  moram  trahentem  Gertaldi,  Pierum  Boninsegne  de  Certaldo,  Iobanem  cbini 
domini  Boctis  vel  Leonardum  filium  dicti  Iobannis ,  Agnolum  Turini  (l'  uggioso 
predicatore),  Barduccium  Gbenchini  et  franciscum  lapi  bonamiebi  de  florentia. 

Segue  formula.  —  Actum  florentie  in  domo  monasterij  sancte  Marie  de  Angelis 
presentibus  testibus ,  che  sono  alcuni  frati  del  detto  monastero. 

Ego  Tommasius  quondam  petri  francisci  Masi  de  fior.  pub.  apostolica  e  Impe- 
riali auct.  not.  ecc.  ecc.  interfui  et  rosyaui  ecc.  ecc. 


(1)  Probabilmente  con  questo  etc.  il  notaio  volle  indicare  il  podere  a  quetantella 
accennato  sopra. 


GIUNTE  E  CORREZIONI 


Gap.  1.  —  A  proposito  de'  luoghi ,  in  cui  il  Boccaccio  nomina  il  padre  suo ,  è  da 
riferirne  pure  uno ,  che ,  se  ben  mi  appongo ,  non  venne  mai  avvertito. 
Vedasi  Be  Gen.  Beoruni ,  e.  204  r.  della  traduz.  che  fu  citata  più  volte 
in  questo  libro.  Dopo  avere  parlato  de'  Lari ,  il  Boccaccio  soggiunge  : 
«  riabbiamo  noi  Fiorentini,  et  così  forse  anco  alcune  altre  nationi  per  lo 
«  più  nelle  case  domestice,  doue  si  fa  il  foco  commune  a  tutta  la  famiglia 
«  della  casa  alcuni  instrumenti  di  ferro  che  sostentano  le  legna  del  foco 
«  chiamati  alari,  cioè  i  capi  fuoco,  et  ne  l'ultimo  di  Decembre  dal  padre 
'<  di  famiglia  si  mette  sopra  il  fuoco  con  l'uno  de  capi  un  gran  tizzone , 
«  a  cui  sta  d'intorno  tutta  la  famiglia,  et  egli  sedendo  dall'altro  capo  del 
«  gran  legno  si  fa  dar  bere,  et  poscia  che  ha  beuuto  spruzza  con  l'auanzo 
«  del  uino  che  nella  tazza  gli  è  restato  il  capo  del  tizzone  a  caso,  et  indi 
«  hauendo  tutti  gli  altri  beuuto,  come  quasi  hauessero  essequita  la  solen- 
«  nita ,  ogni  uno  uà  per  fatti  suoi.  Questo  spesse  fiate  nidi  io ,  essendo 
«  fanciullo,  essere  celebrato  da  mio  padre,  huomo  neramente  catholico, 
«  et  Christiana,  in  casa  sua.  Ne  dubito  che  anco  fino  al  di  di  hoggi  non 
«  si  ossemi  da  molti  più  tosto  per  usanza  de  suoi  maggiori ,  che  per  in- 
«  ganno  d'alcuna  idolatria,  o  superstitione  ». 

lb.,  p.  15,  n.  2.  —  Mi  sembra  ora  poco  ammissibile  che  nel  supposto  nome  Eu- 
scomos  si  sia  prodotta  una  alterazione  fonetica  cosi  rara  nel  toscano,  come 
è  il  trapasso  imaginato  da  s  a  r.  Faccio  severamente  il  critico  a  me 
stesso  per  aver  pensato  che  un  fenomeno  della  pronuncia  si  sia  operato 
in  un  nome,  che  pronunciato  non  fu  mai.  L'  ipotetico  mutamento  di  Eu- 
scomos  in  Eurcomos  non  potrebbe  quindi  rappresentare  che  un  errore 
di  scrittura. 

Cap.  II,  p.  47.  —  Accennando  agli  studi  giuridici  del  Boccaccio  non  feci  motto 
della  questione  relativa  al  famosissimo  maestro ,  eh'  egli  avrebbe  avuto 
(Gen.  Beor.,  cit.  traduz.,  e.  258 r.).  Che  egli  non  abbia  studiato  sotto  la 
guida  di  Gino  da  Pistoia  si  vede  aperto  anche  da  ciò  che  in  Napoli,  ove 
fu  chiamato  da  re  Roberto,  Cino  non  si  trattenne  più  dì  un  anno,  mentre  il 
Boccaccio  narra  di  avere  perduti  sotto  il  suo  chiaro  maestro  quasi  sei  armi 
(  Gen.  Beor.,  1.  cit.).  Non  pare,  inoltre,  ch'egli  dalla  mercatura  sia  passato 
a  studiare  diritto  canonico  innanzi  al  1333  o  1334  (vedi  in  questo  libro,  p.  61, 
n.  2):  ora,  il  Sigisbuldi  recatosi  a  Napoli  sul  finire,  si  ritiene,  del  1330, 
poco  ci  si  fermò,  poiché  vediamo  che  nel  '32  già  era  tornato  a  Perugia. 
Cfr.  Arch.  storico  per  le  provincie  napoletane,  anno  XI  n°  1. 
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Ib.,  p.  66.  —  Potrebbe  parere  che  la  notturna  visita  a  Fiammetta  dormente  fosse 
il  riflesso  di  un  motivo  antico  della  poesia  popolare  (sopra  il  quale  vedi 
D'Ancona,  La  'poesìa  popolare  italiana,  Livorno,  1878,  pp.  23-28),  fosse 
quindi  mera  finzione;  ma  questo  sarebbe  solamente  un  sospetto  vago  e 
infondato. 

Cap.  Ili,  p.  76,  n.  1.  —  Di  Guiraut  de  Calanso  andava  citata  anche  la  famosa 
canzone  «  A  lieys,  qu' ieu  am  de  cor  e  de  saber  »  (Raynouard,  Choix , 
III,  391;  Mahn,  Die  Werke  der  Tv.,  IV,  215;  Bartsch,  Chrest.  Prov.\  165), 
spiegata  da  Guiraut  Riquier  nel  commento,  che  venne  indicato  in  questa 
nota.  Nella  canzone  si  dice  che  Amore  ferisce  con  tre  dardi,  uno  d'acciaio, 
uno  d'oro,  uno  di  piombo.  Il  luogo  va  dunque  messo  insieme  con  quello 
che  abbiamo  citato  della  novella  male  attribuita  a  P.  Vidal,  e  pure  con 
un  sonetto  di  Guido  Cavalcanti  (XXII,  nell' ediz.  Ercole),  che  ci  era 
sfuggito.  Vedi  Gaspary,  nella  recensione  del  libro  dell'ERCOLE  su  G.  Ca- 
valcanti e  le  sue  rime  (Literatìi.rblatt  fùr  germ.  u.  roni.  Ph.,  1886,  n°  8). 

Gap.  IV,  p.  92,  n.  7.  —  Aggiungi  agli  studi  citati  sull'  Ameto  pure  quello  del 
sig.  Carlo  Canetta  pubblicato  nell'Opinione  letteraria,  8  giugno  '82. 

Ib.,  p.  93.  —  Mentre  i  cigni  e  le  cicogne  fieramente  si  combattono,  l'aria  appa- 
risce piena  di  piume  cadenti  «  non  altrimenti . . .  che ,  allora  che  la  nu- 
«  trice  di  Giove  tiene  Apollo,  si  veggia  fioccare  di  bianca  neve  ».  Questa 
caduta  di  penne  deve  avere  significazione  simbolica.  Yedi  pure  nel  Pur- 
gatorio dantesco,  XXXII,  124-26,  l'aquila  che  lascia  di  sé  pennuta  l'arca 
del  carro.  Non  ammetto,  naturalmente,  che  ci  sia  rapporto  fra  i  due  con- 
cetti; ma  penso  che  pure  nel  luogo  boccaccesco  il  fatto  accennato,  simile 
a  quello  che  si  rappresenta  nel  passo  di  Dante,  sia  allegorico. 

Ib.,  p.  94.  —  Si  noti  che  Venere  (Dio)  vuole  che  Ameto  ridica  a'  mortali  quanto 
ha  veduto  delle  celesti  bellezze.  Anche  Beatrice  impone  a  Dante  di  ripe- 
tere agli  uomini  le  meraviglie ,  che  gli  si  sono  offerte  nel  Paradiso  ter- 
restre: Purg.,  XXXII,  103-105,  XXXIII,  52-57. 

Ib.,  p.  95.  —  Ameto  nella  luce  divina  raffigura  l'effigie  umana.  Torna  a  mente  il 
luogo  nella  fine  del  Paradiso  di  Dante,  ove  si  dice: 

Quella  circulazion,  che  si  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  reflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta, 

Dentro  da  sé,  del  suo  colore  istesso, 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige, 

Per  che  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Ib.,  p.  101,  n.  1.  —  Vedi  U.  Marchesini,  Di  un  codice  -poco  noto  di  antiche  rime 
ital.,  nella  Zeitschrift  fùr  rom.  Ph.,  X,  pp.  559-60. 

Ib.,  p.  102,  n.  —  Con  l'espressione  «  beni  di  Saturnia  »  non  s'allude  dal  Boccaccio 
all'  agricoltura,  ma  al  traffico.  Vedi  la  correzione,  che  m'  ha  fatta  il  Ga- 
spary nel  Lileraturblatt  f.  germ.  u.  rom.  Phil.,  VII  (1886),  n°  10. 
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Ib.,  p.  104,  n.  1.  —  Pur  nel  mito  d'Encelado  il  Boccaccio  volle  vedere  adombrata 
la  vittoria  che  la  giustizia  divina  ottiene  sulla  superbia  :  Gen.  Deor.,  nella 
cit.  trad.,  e.  67  v.-68  r. 

Cap.  V,  p.  115,  n.  2.  Vedi  Vergilio,  Aen.,  X,  467-69: 

Stat  sua  cuique  dies  ;  breve,  et  irreparabile  tempus 
Omnibus  est  vitae  :  sed  famani  extendere  factis, 
Hoc  virtutis  opus. 

Ib.,  p.  135,  n.  1.  —  Sarei  tratto  ora  a  credere  che  nell'  Am.  Visione  Fiammetta 
simboleggi,  al  pari  che  Agapes  nell'Ameno,  la  prima  virtù  teologale, 
l'Amore  o  la  Carità.  Vedasi  infatti  come  in  altro  luogo  del  poemetto 
(cfr.  di  questo  volume  p.  119  testo  e  n.  4)  si  dica  che  in  lei  splende  tanto 
il  foco  d'  Amore  da  fare  che  ella  rassembri  Amore  istesso. 

Cap.  VI,  p.  154,  n.  5.  —  Alla  citazione  del  luogo  qui  rammentato  della  Gen.  degli 
Dei  premetti  quest'altra:  Ovidio,  Mei.,  II,  194  sgg. 

Ib.,  p.  156.  —  Sulla  data  della  composizione  della  Fiammetta  vedi  un  articolo 
di  Carlo  Canetta,  nell'  Opinione  letteraria,  25,  5.  '82,  ove  si  ammette 
conforme  alla  prima  e  più  giusta  congettura  del  Landau,  Op.  cit.,  p.  59  n., 
che  il  romanzo  boccaccesco  sia  stato  scritto  dopo  la  partenza  dell'autore 
da  Napoli  e  innanzi  la  morte  di  Re  Roberto. 

Ib.,  p.  160,  n.  2.  —  Vedi  Fiammetta,  p.  37,  ove  si  dice  che  gli  amanti,  Fiammetta 
e  Panfilo,  sapevano  scambiarsi  i  loro  pensieri,  in  presenza  di  estranei, 
con  atti  delle  mani  e  del  viso,  e  cfr.  Ovidio,  Artis  Amat.,  I,  499-500: 

Illam  respicias,  illam  mirere  licebit; 
Multa  supercilio,  multa  loquare  notis. 

Ib.  —  Panfilo  si  fa  amico  del  marito  di  Fiammetta:  cfr.  Ovidio,  Artis  Amat.,  I, 
579-80: 

Sint  etiam  tua  vota  viro  placuisse  puellae; 
Utilior  votis  factus  amicus  erit. 

Vedi  inoltre  l'articolo  del  Canetta,  Il  cap.  IX  della  Fiammetta  di  G.  B. 
e  l'Elegia  I  del  I  Libro  de  Tristium  di  P.  Ovidio  Nasone,  nell1 Opinione 
lett.,  6.  4.  '82. 

Cap.  VII ,  p.  172.  —  Vedi  il  son.  boccaccesco  LXI  pure  a  p.  23  della  raccolta  : 
Rime  di  D.  Alighieri,  G.  Boccacci,  G.  Chiabrera  ecc.  tratte  da  mss.  ed 
annotate  da  L.  M.  Rezzi  ora  per  la  prima  volta  pubbl.  da  G.  Cugnoni 
(Imola,  Galeati,  1883);  ma  erroneamente  fu  ivi  dato  come  inedito  (vedi  p.  5). 

Ib.,  p.  185,  n.  1.  —  Vedi  U.  Marchesini,  Op.  cit,  p.  560. 

Cap.  Vili,  p.  195,  n.  1.  —  Non  potei  ancora  (15.  XII.  '86)  conoscere  uno  studio 
recentissimo  sulla  leggenda  di  Troia  nel  Medioevo  :  E.  Meybrinck  ,  Die 
Auffassimg  der  Antiche  bei  Jacques  Milet,  Guido  de  Columna  und  Be- 
noìt  de  St-More,  Marburg,  Elwert,  1886. 
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